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Uai  piccioli  libri,  anche  di  mediocrissimi  in- 
gegni ,  pub  trarsi  talvolta  non  lieve  vantaggio  per 
ogni  ragione  di  studio .    Il  dotto  Cavaliere  Morelli 
già  amico  nostro ,  e  che  fu  stimato  a  buon  diritto  il 
Principe  de   Bibliografi,  avea  conosciuta  per  mo- 
do questa  verità ,  che  dopo  le  sue  sollecite  cure  di 
raccoglierne  immensamente ,  e  di  tenerli  a  carola- 
rne può  anche  dedursi  dalla  copiosa  sua  collezióne , 
già  assicurata  nella  Marciana ,  cui  presiedeva  quell' 
uomo  dottissimo,  era  bramoso  di  trattare  a  parte  con 
qualche  scritto:  Della  grande  utilità,  che  da' libri  pic- 
cioli soventemente  si  trae  .   In  questi ,  e  somiglianti 
termini   egli  esprimevasi  allorché   nel   1806.  e  nel 
1810.  pubblico  tre  scritti  assai  rari  di  Aldo  Manu- 
zio, ed  una  lettera  non  meno  rara  di  Colombo  ;  e  fin- 
ché egli  non  si  decise  a  scrivere  quel  trattato,  chef  or-    \ 
se  non  iscrisse  giammai,  lo  mostrò,  diremo  così,  con 
V  esempio ,  pubblicando  tanti preziossimi  opuscoli,  che 
fino  a    giorni  suoi  si  rimanevano  ascosi,  e  perduti  . 
Ciò  posto  ,  noi  non  vogliamo  mica  credere,  che 
riproducendo  alcuni  de'  nostri  opuscoli  in  seguito  del- 
le molte  sollecitudini  che  fatte  ce  ne  furono,  ab- 
biano questi  da  divenire  di  qualche  utilità  alle  Let- 
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fere  >  ed  alle  Arti  ;  ma  forse  la  novità  degli  ogget- 
ti *  e  degli  argomenti  non  rintracciati  per  altri ,  po- 
trebbe prestarci  gualche  non  lieve  lusinga  ^  che  la 
nuova  collezione  abbia  da  essere  accolta  con  qualche 
sorte  di  compatimento  .  Abbiamo  noi  stessi,. cercato 
ogni  modo  onde  migliorarli  da  ciò  che  erano  nella 
prima  edizione  ;  e  se  i  miglioramenti  >  e  le  correzio- 
ni j  non  sono  per  avventura  quante  ne  aveano  biso- 
gno queste  nostre  opericciuole  j  ciò  avviene  perchè 
la  picciolezza  de  nostri  talenti  ,  non  ci  permise  di 
tutte  conoscere  le  molte  imperfezioni  di  cui  sono  es- 
se ripiene ,  e  la  pochezza  del  nostro  sapere  j  non  ce 
fece  bastantemente  avvertiti . 

Le  poche  lettere  di  Italiani  dottissimi  y  che  noi 
vi  abbiamo  aggiunte  a  ciascun  volumetto  ,  possono  > 
e  noi  ne  siamo  certi  y  dare  qualche  merito  alla  col- 
lezione y  in  un  tempo  in  cui  queste  familiari  scritture , 
e  da  Uomini  di  tanta  fama  dettate ,  si  cercano  con 
indefessa  premura  y  e  con  lodevole  sollecitudine  se  ne 
fanno  collezioni  dai  dotti  Italiani  y  non  meno  che 
dagli  Oltr amontani y  degli  originali  medesimi  sempre 
avidissimi .  Bel  merito  potrebbe  procacciare  a  se  stes- 
sa V  Italia  anche  nel  secolo  XIX. ,  se,  dimenticando 
qualche  inutile  studio  y  si  decidesse  a  pubblicare  tanti 
dotti  y  ed  eruditi  carteggi  del  più  grande  interesse 
che  inediti  ancora  rimangono .  Que  soli  degli  Scien- 
ziati di  cui  noi  stessi  diamo  brevissimi  saggi  y  tratti 
per  la  maggior  parte  da  una  serie  più  doviziosa  ? 
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che  possediamo  ,  di  quanti  preziosissimi  aneddoti  e 
nuovi  y  non  arricchirebbero  ogni  Scienza  y  ogni  Arte , 
ogni  antica  y  e  moderna  fdologia  y  e  sopratutto  V  in- 
teressantissima storia  degli  Studj  italiani  del  secolo 
in  cui  viviamo  ?  possa  dunque  il  nostro  picciolo  >  ma 
zelantissimo  esempio  invitare  tanti  Dotti  a  darne  mag- 
giori . 

E  poiché  ci  occorse  di  qui  favellare  brevemen- 
te di  questa  ristretta  epistolare  silloge  j  che  ci  sia- 
mo  decisi  di  pubblicare  y  bramiamo  rendere  avvertito 
chiunque  voglia  leggerla  j  che  noi  V  abbiamo  pubbli- 
cata principalmente  pel  bene  y  ed  onor  delle  Lette- 
re y  per  la  dolce  memoria  di  qué  Soggetti y  cui  fum- 
mo in  dimestichezza  legati  y  e  per  i  frequenti  invi- 
ti che  ce  ne  fecero  i  nostri  amici  di  lettere  ;  non 
mai  perchè  in  esse  epistole  si  contiene  talvolta  qual- 
che periodo  dalla  amorevolezza  di  quelli  in  nostra 
lode  dettato  j  e  delle  nostre  cose  j>  che  lievi  j  e  po- 
verissime abbiamo  sempre  stimate  ;  e  noi  stessi  sian  j 
sempre  vissuti  più  solleciti y  e  soddisfatti  della  correz- 
zione  e  degli  avvertimenti y  che  della  inutile  lode  , 
imperciocché  mentre  da  questa  niuno  j  o  poco  van- 
taggio si  trae  y  da  quelli  j  aumentandosi  il  nostro  sa- 
pere y  molti  e  dolci  frutti  sogliamo  raccogliere . 
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JL  ornato  in  patria  non  tardo  un'  istante  a  ri- 
cercare le  mie  epigrafiche  schede  ?  onde  comunicarvi 
subito  la  Lapida  asisinate,  di  cui  lungo  ragionamento 
insieme  tenemmo  ,  e  ve  V  accompagnerò  con  quelle  ri- 
riflessioni che  a  me  sembreranno  opportune.  Esiste 
tuttora  nel  Museo  Oddi  di  Perugia,,  ove  con  altri  mo- 
numenti etruschi  e  romani  vi  passò  dalla  Villa  Eu- 
geni di  Compresso ,  e  ve  la  recò  il  Conte  Pompeo  Eu- 
geni circa  la  metà  del  secolo  scorso  con  altri  nionu- 

(i)  Si  pubblicò  fino  dall'  anno  17Q7.  nell'  Opera  del 
medesimo  P.  Ab.  di  Costanzo  !  Disamina  degli  Scrittori  , 
e  de  Monumenti  risguardanti  S.  Bufino  Vescovo  e  Mar- 
tire di  Asisi  .  A  si  si  1 797.  pag.  469*  Ma  perchè  questo 
comento  si  diede  migliorato  ed  ampliato  nel  primo  volu- 
me delle  nostre  Iscrizioni  perugine  pag*  i.  ora  si  ripro*» 
duce  con  quelle  correzioni  ,  ed  aggiunte  ,  e  con  altre  fat- 
te di  poi  , 
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menti  moltissimi.  Il  primo  a  pubblicarla  fu  il  Go- 
ri  (i)  y  dicendoci  che  fu  trovata  tra  Asisi  e  la  Ba- 
stia ,  aggiungendo  j,  che  n'  ebbe  copia  da  Giacinto  Vili- 
cioli  .  La  di  nominò  tavola  e  tavoletta  in  una  lettera 
inedita  scritta  al  Conte  Diamante  Montemelini  di  Pe- 
rugia ,  buon  letterato  anche  esso  verso  la  metà  del 
secolo  scorso  ^  ma  veramente  è  un  semplice  cippo  ri- 
quadrato y  e  si  può  ben  dir  col  Poeta  : 

Scixum  antiquum  campo  ,  quod  forte  jacebat 

Limes  agro  positus  y  litem  ut  discerneret  arvis  (2) 

Lo  pubblicarono  il  Muratori  (3)  >  che  lo  ebbe  dal 
"Vmcioli ,  il  Maffei  (4)  >  il  quale  con  queste  poche  vo- 
ci :  dialectus  prorsus  est  ac  in  tabulis  eugubinis  j  dis- 
se tanto  quanto  pò  tea  bastare  per  appagare  la  curio- 
sità degli  Eruditi  di  quel  secolo  .,  nel  quale  pochi  e 
mal  sicuri  passi  si  facevano  intorno  a  queste  antichi- 
tà italiche  ,  e  ci  maravigliamo  assai  che  fuggisse  alle 
diligenti  ricerche  del  dottissimo  iVb.  Lanzi  per  la  clas- 
sica opera  del  Saggio  di  Lingua  etrusca.  Converran- 
no meco  gli  Eruditi .,  che  forse  in  Italia  dopo  il  no- 
to bronzo  lerpiriano  pubblicata  dallo  stesso  Maffei  ;  e 


CO  Difesa  dell'  Alfabeto   degli  antichi    Toscani  pag» 

ex  ir. 

(a)  Jen.  £JI.   897. 

(3)  Intorno  al  quale  ecco  quanto  ne  scrisse  :  Excu- 
tien^um  dimitto  hunc  lapìdem  dociissimis  iis  riris  Go- 
rio  ,  Maffejo  ,  Oliverio  ,  qui  etruscam  linguam  hactenus 
ìllustrariint  .  Eorum  erit  decernere  an  ad  Ulani  spectet 
inscriptio  Aacc-  latinae  voces  heic  certe  occurrunt  nontiui- 
lete  .     Thes.   Inscript.   MMCI.   4. 

(4)  Mas.  reron.  CCCdXX, 
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da  altri ,  non  si  è  ancora  discoperto  monumento  > 
che  nel  dialetto  più  di  questo  si  rassomigli  ai  bron- 
zi di  Gubbio  ,  ragione  per  cui  nelf  illustrarlo  dovrà 
spesse  fiate  ai  medesimi  ricorrere.  Quindi  se  il  no- 
stro cippo  si  paragonerà  specialmente  a  quelle  ta- 
vole scritte  in  caratteri  romani  ;  tra  questo  >  e  quelle 
si  troverà  certamente  la  più  stretta  somiglianza  . 

Non  m*  impegno  a  diuominarla  iscrizione  pela- 
sga  y  come  già  scrisse  il  Gori ,  opinione  assurdissima  ^ 
perché  di  que7  primi  Palasgi  venuti  in  Italia  in  tem- 
pi antichissimi ,  non  abbiamo  monumenti  ;  non  la  di- 
rò neppure  strettamente  umbra  (i)  ì  od  etnisca  \  ma 
con  nome  più  generico  >  Iscrizione  antica  (2)  ita- 
lica j  e  più  propriamente  semibarbara  ,  che  è  an- 
teriore a  quei  tempi  nei  quali ,  e  neir  Umbria  _,  e  meli' 
Etruria  s'  introdusse  il  corretto  idioma  latino .  Se  con 
i  monumenti  di  questi  ottimi  secoli  si  paragonerà  que- 
sto cippo  j  si  vedrà  subito   come  non  vi  volle   meno 


(1)  Questo  home  potrebbe  competerle  ,  ma  lasciamo* 
ne  per  ora  il  giudizio   ai  più  eruditi  . 

(2)  Non  creda  alcuno  ,  che  io  con  questo  nome  vo- 
glia caratterizzarlo  per  un'  antichissimo  monumento  itali- 
co ,  e  quasi  antiromuleo  .  Sarebbe  ciò  un  troppo  vano 
pensiero  .  Se  si  dovesse  giudicare  dalla  sua  scrittura  ,  mez- 
zo però  non  Sempre  opportuno  per  istabilire  1'  età  degli 
scritti  monumenti  ,  io  lo  stimerei  non  anteriore  al  sesto 
secolo  di  Roma.  Osservo  in  tanto  ,  come  i  caratteri  sono  di 
forma  assai  migliore  ,  e  più  regolari  di  quelli  di  alcune 
delle  Iscrizioni  degli  Scipioni  ,  che  in  antichità  non  ol- 
trepassano la  metà  del  quinto  secolo  di  Roma  «  Il  P  di 
questo  cippo  perugino  è  umilissimo  a  quello  che  si  vede 
in  que'  marmi  « 
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<T  un  secolo  per   giugnere  da   tanta   barbane  a  tanta 
correzione. 

Congetturai  fin  d'  allora  >  che  il  soggetto  princi- 
pale di  questa  Epigrafe  fosse  una  terminazione  agra- 
ria .  Forse  io  non  mi  sono  ingannato  y  e  riguardo  a 
ciò  non  cambio  d'  opinione .  Vedremo  in  seguito  che 
nella  medesima  probabilmente  sono  nominati  e  cippi , 
e  termini  >  ragione  per  cui  3a  mia  opinione  si  può 
rendere  anche  più  evidente.  Il  monumento  forse  fu 
fatto  in  occasione  di  assegnare  parte  dell'agro  peru- 
gino >  o  di  altro  luogo  a  qualche  porzione  di  colon) 
militari  (i)  x  ovvero  per  istabilire  i  confini  di  cam- 
pagne da  diverse  persone  possedute  >  ed  in  quistione  - 

Dalle  replicate  osservazioi  i  che  vi  si  sono  fatte  so- 
pra j  e  che  di  mano  in  mano  si  riferiranno  a  suo  luo- 
go, sono  di  avviso  che  così  possa  tradursi  in  corret- 
to latino  questo  monumento  y  che  mai  non  si  finirebbe 
di  commendare  y  ed  il  dotto  Marini  in  una  lettera  a 
me  scritta  nel  Maggio  del  1 799.  chiamò  Y  Iscrizione  _, 
insigne  monumento  che  meriterebbe  di  essere  molto 
studiato . 

Ager  ..  emptus  .  et  .  terminatus  .  est  .  cippis  . 
quinque  .  Vestiniorum  .  Tit  .  Babri  ........  Volsi- 

niorum  .  ovvero  Volsiennorum .prò  . parte  . Kardin .... 

Terminis  .  quinque  .  Volsiniorum  .  ovvero  Volsien- 
norum .  sacra  ..  mansione  .  o  meglio  per  me  sacri- 


ci) Vedi  Fiacco  citato  nelle  nostre  Iscrizioni  peru- 
gine 11.  -x  85. 
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fido,  statuto  (i)  i  od  altro  >  come  in  appresso  vedre* 

tuo  >  rendendo  conto  di  questa  traduzione . 

AGER  .  EMPS  ,  ET  .  TERMNAS  .  OHT  .  Ha 
suggerito  che  queste  prole  possono  tradursi  oger  erri- 
ptus  }  et  terminatus  est  .  Può  congetturarsi  daila  pri* 
ina  voce,  che  il  monumento  sia  posteriore  ai  bronzi 
eugubini ,  nei  quali  si  serba  più  di  barbarismo  ,  ove 
si  legge.  P.  IDI.  AGRE  .  TLATIE.  (2)  In  questo 
luogo  vi  può  essere  una  metatesi  popolare  (3)  ,  indi- 
zio sempre  di  non  corretto  idioma  y  dove  che  nel  cip- 
po perugino  questa  voce  è  simile  al  corretto  latino. 

Siegue  un'  altra  voce  ove  per  sincope  EMPS  per 
EMPTVS  j  figura  così  frequente  anche  nel  latino  an- 
tico che  gli  esempj  tratti  dal  solo  Festo  sarebbero 
sufficienti.  (4) 

Sincopata  parimente  è  la  voce  che  siegue ■>  ove  è 
TERMNAS    per   TERMINATVS,   Pare   che  presso  f 


(1)  In  più  luoghi  di  questa  LapFda  può  mancarvi  la* 
Copulativa  ET  la  qual  mancanza  ,  per  servirmi  delle  dot- 
trine del  Sig.  Marini  ,,  Sa  del  gusto  antico  che  trovava 
,,  assai  grato  agli  orecchj  il  parlare  asindeto  ,,  Sono  da 
vedersi  gli  esempj  nelle  antiche  forinole  giudicane  ,  nel- 
le leggi  ,  nell'  iscrizione  di  Cori  ,  e  nel  Mazocchj  ad  Tati, 
Heracl.  pag.  5ri6.  Ne  hanno  scritto  il  Gifannio  a  Lucrezio 
V.  Vossio  de  Arte  Grant.  VII.  66.  ed  i  cementatori  di 
Quintiliano  ìnstii,  orat.  IX.  cap.  3.  per  tacere  altri  esem- 
pi  moltissimi  . 

(2)  Tab.  X*  secondo  1*  ordine  che  si  trova  iti  Derrì- 
pstero  . 

(3)  Così  TORMENTINÀ  per  Troméntind  si  ha  11* 
qualche  marmo  ,  per  tralasciare  altri  esempj  senza  numero. 

(4)  Aptus  per  Jdeplus  ,  Decures  per  Deciti  ione»  ,  e 
molti  altri  anche  nei  Poeti  • 


8 
Romani  fosse  questa  una  terminazione ,  e*  formola  di 
legge .  E  chi  non  ravviserà  nel  nostro  marmo  una 
maniera  simile  al  damnas  e  sto ,  per  damnatus  est  che 
si  ha  nelle  XII.  Tavole,,  nel  Digesto  (i),  e  nelle  leg- 
gi agrarie  ?  In  una  delle  leggi  degli  acquedotti  e 
delle  acque  pubbliche  presso  Frontino  si  ha  IS.  P.  R. 
C.  MILIA  .  DABE  .  DAMNAS  .  ESTO .  (2) 

OHT  .  Questa  voce  assai  mi  pone  in  dubbio  del- 
la sua  spiegazione  ;  ne  azzardo  quello  che  mi  sem- 
bra .  Per  non  abbandonare  i  bronzi  eugubini  che  ci 
possono  servire  di  scorta  in  queste  disquisioni  ?  negli 
stessi  osservo  che  OTE  si  rende  idi  (3) ,  e  si  crede 
eziandio  dall'  ultimo  suo  Illustratore  compimento  di 
vocabolo  .  Se  tale  si  voglia  credere  anche  qui  ^  sareb- 
be come  una  caratteristica  distaccata  con  punto  inter- 
medio dal  tema  primiero.,  delle  quali  caratteristiche 
rie  tratterò  più  a  lungo  fra  poco  .  Riguardo  al  nostro 
sasso  però  non  posso  del  tutto  restarne  persuaso  >  e 
credo  piuttosto  che  sia  un  EST  guasto  e  corrotto  y  e  che 
in  monumenti  di  tal  fatta  non  farebbe  caso.  Egli  è 
vero  che  est  si  trova  nelle  Tavole  latine  di  Gubbio  , 
ma  chi  scolpì  quei  bronzi  si  debbe  riputare  assai  più 
istruito  di  chi  scolpì  questo  semplice  sasso  .  Ed  è  ve- 
ro altresì  che  qualunque  sia  questa  voce,,  rimarrà  sem- 
pre in  dubbio  a  chi  troppo  non  si  lusingherà  vana- 
mente di  tutto  trovare  in  ogni  monumento. 

(1)  Lih.   IX.  de  Leg.  Jquil.  L.  2.  Uh.  XXX.  I.   rg.  Lio, 
XXXII.  L.  m«  h)  Uh.   II. 

(3)  Lanzi   Op.  cit.  Indice  delle  tavole  eugubine  82 &> 
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C.  V.  neìla  prima  spiegazione  furono   lasciate  di 

osservare  queste  note,,  perchè  allora  non  ebbi  dati 
sufficienti  per  ridurle  al  loro  vero  significato.  Il  P. 
Abate  di  Costanzo  opinò  trovarvi  le  iniziali  dei  pro- 
nomi Cajo  e  Volerò  j,  perchè  tali  li  abbiamo  in  al- 
tro marmo  asisinate  da  lui  pubblicato^  ove  sono  ri- 
petute le  stesse  Famiglie  j>  e  che  or  ora  si  riprodur- 
rà ;  non  mi  opporrei  al  saggio  suo  pensamento:,  ma 
in  un  termine  agrario  forse  non  e  inopportuna  T  in- 
terpretazione che  gli  si  è  data  di  cippis  quuique ,  vo- 
ci che  a  meraviglia  si  confanno  col  contesto  di  tutta 
queir  Epigrafe .  Le  possessioni  degli  antichi  erano  for- 
se divise  e  dai  termini  ^  e  dai  cippi  9  perchè  così  por- 
tava la  Religione ,  o  gli  usi  agrarj  di  quei  tempi .  Nel 
nostro  marmo  troveremo  ammendue  queste  circostan- 
ze j,  che  forse  furono  ben  diverse  fra  loro .  Così  gli 
Autori  agrarj  parlandoci  dei  termini  ci  dicono  anco- 
ra qualche  cosa  dei  cippi .  Possono  vedersi  Frontino  ? 
Aggeno  Urbico,,  e  gli  Scrittori  della  raccolta  goesia- 
na  ?  e  Simplicio  nella  stessa  collezione  (i)  mostra  la 
diversità  che  passava  fra  i  termini,  e  cippi  ;  e  se  i 
cippi  j  ed  i  termini  non  avessero  fra  loro  qualche  dif- 
ferenza j,  perchè  in  un  sasso  medesimo  nominare  ora 
questi  ,  ed  ora  quelli ,,  come  vedremo  ?  Un  sepolcro 
terminato  da'  cippi  noli'  area  e  nel  suo  ambito  pare 
che  sia  in  una  Iscrizione  presso  Fabretti  (2)  iCIPPVS, 


(1)  Pag.  88.  ed  ivi  V  indice  del  Goesio   CIPPFS 

(2)  Inscript.  DomesC.  pagt  239. 


PRIMVS  .  DEFIXVS  .  ERAT  .  CONTRA  .  ANGV- 
LVM  t  DEXTERIOREM  .  MONVMENTI  .  RESTI- 
CELI ,  e  sembra  che  la  possessione  terminata  da  que- 
sti cinque  cippi  dividesse  un  campo  da  altri  delle  fa- 
miglie die  si  nominano  in  appresso  . 

VISTINIE  .  NER.  Abbiamo  già  renduto  Festinio- 
rum  j  ed  il  perchè  si  vedrà  in  appresso  .  Io  intanto 
mi  sono  attenuto  alla  lezione  >  ed  alla  spiegazione  che 
ne  ho  date  j  perchè  mi  pare  di  potere  essere  istruito 
dal  sesto  verso  di  questo  sasso  >  che  ha  una  voce  con 
la  desinenza  medesima  non  distaccata  dal  rimanente 
del  tema .  Si  rende  quasi  evidente  che  questa  fami- 
glia avesse  delle  possidenze  in  quelle  vicinanze  ,  ove 
fu  trovato  questo  cippo .  A  Brufa  luogo  assai  vicino 
alla  Bastia  >  fu  trovata  anni  sono  ¥  iscrizione  che  si 
è  data  da  noi  (i)  ove  è  L.  VISTINIVS.  (2)  Le  ul- 
time tre  lettere  dunque  possono  credersi  terminazio- 
ne di  voce.,  che  debbono  andare  di  conserva  col 
Vistinie  ove  è  certamente  una  vera  caratteristica  di- 
velta dal  primiero  suo  tema  con  punto  intermedio; 
ne  vedremo  degli  altri  esempj  in  questa  Epigrafe  >  e 
ciò  che  spesse  fiate  s-  incontra  negli  antichi  monu- 
menti italici  y  e  massimamente  in  quelli  poco  elegan- 
ti .  Pare  che  Y  indole  della  lingua  di  quei  tempi  ta- 
li particolarità  richiedesse.  Le  sole  Tavole  di  Gubbio 


(1)   Iscrizioni  perug.  Clas.  X.    N.   XXV II. 

(*i)  Anche  fra  i  marmi  di  Asisi  luogo  assai  vicino  alla 
Bastia  è  qualche  memoria  di  questa  famiglia  :  Vedi  il  P. 
Costanzo  neli'  opera  citata  .  pag,  497» 
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come  vedremo  >  ce  ne  manifestano  più  esempj .  Ma 
se  consideriamo  che  tanto  innanzi  ad  osservare  non 
giunsero  i  primi  Espositori  di  questi  nostri  monu- 
menti  >  nei  quali  giammai  si  vede  fatta  menzione  di 
queste  caratteristiche  ,  sempre  meno  resteremo  mara- 
vigliati se  eglino  nelle  loro  versioni  non  colpirono  per- 
fettamente nel  segno .  Questa  scoperta ,  che  a  buona 
ragione  scoperta  magna  chiamò  il  dottissimo  Autore 
del  Museo  Pio  dementino  ,  è  tutta  del  Lanzi  >  ed  a 
lui  solo  se  ne  debbe  attribuire  la  gloria .  Con  questa 
mezzo  si  rendono  sempre  meno  difficili  le  interpreta* 
zioni  di  certe  particelle  „  che  fecero  molto  sudare ,  ma 
inutilmente  gli  interpreti.,  e  gli  eruditi  passati. 

Chi  non  riconoscerà  per  avventura  in  questa  vo- 
ce una  stretta  somiglianza  col  jovine:  erti  di  quei 
bronzi  eugubini  ?  Quei  due  membri  di  voce  separati 
da  un  punto  >  si  possono  rendere  facilissimamente  Jo~ 
vìnorum  y  o  Jovinarum  >  anche  esso  nome  di  fami- 
glia y  come  egregiamente  ha  esposto  V  ultimo  Illu- 
stratore di  quei  monumenti.  Per  recare  altri  esempj 
che  più  stretta  analogia  abbiano  con  il  nostro  sasso  y 
mentre  di  ogni  specie  sarebbero  molti .,  in  così  detta 
patera  (i)  si  legge  WVq  :  ZlHVift,  che  riunite  for- 
mano Adorilarum  nome  pur  di  famiglia  come  si  può 
credere.  Che  questi  nomi  del  nostro  marmo  debba- 
no tradursi  in  secondo  caso  del  numero  del  più  y  pa- 
re   che  il  contesta  medesimo  lo  persuada .  Quella  ter- 

(x)  Lanzi  Sag.  di  Ling.  ctr*  IL  226. 
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niinazione  clie  potrebbe  rendere  un  poco  imbarazzato 
qualche  interprete  poco  pratico ,  richiede  che  si  osser* 
vi  da  vantaggio  .  Vedemmo  altrove  queste  termina- 
zioni in  R  anche  nella  lingua  etnisca  5  e  nelle  altre 
italiche  antiche .  Esse  talora  sono  intiere ,  come  Ler- 
pirior  ed  allora  Y  R  equivale  ad  S ,  e  talora  sono  tron- 
che come  in  questo  marmo.  Nel  VISTINIER  come 
anche  in  altre  due  voci  che  sieguono  j,  è  certamente 
un  popolare  troncamento  di  voce  per  F'istiniorum  y  e 
ciò  per  un  certo  idiotismo  che  fu  frequente  negli  an- 
tichi dialetti  à!  Italia  ;  nelle  -citate  tavole  di  Gubbio 
abbiamo  con  istrettissima  somiglianza  VRNASIER  . 
PLENASIER  „  ed  altrove  nelle  stesse  con  una  lettera 
di  più  VRNASIARV  per  urnarum  plenarum .  Nel  no- 
stro cippo  ,  e  negli  esempj  citati ,  ora  vien  soppresso 
Y  VM  ora  T  M  solamente  (i),,  e  si  trova  ancor  tut- 
to intiero  come  1*  HIV  1  :  ZiNVtfl  della  patera  cita- 
ta ;  un  idiotismo  sim dissimo  al  nostro  sasso  lo  abbia- 
mo anche  in  medaglie  italiche  j  ove  si  legge  BENE- 
VENT0R(2),  LARINOR,  per  Beneventorum  e  Lari- 
norum.  In  simili  circostanze  il  più  stretto  officio  di 
un'  interprete  ^  è  il  distìnguere  i  secondi  dai  primi 
casi  ^  operazione  alle  volte  molto  dubbia  e  difficile  . 
Su  tal  voce  meno  inverìsimili  poi  si  renderanno  le 
mie  traduzioni  di  p^estiniorum  se  per  poco  si   consi- 


(0  OMNE  LUCANA  ,  è  per    ómnem  Lucaniam  ,  nel  se- 
polcro  degli  Scipioni  .    Jntolog.   Roman*   \\\.    Vili» 
(2)  Paoli  Rovine  dì   Pesto   Tab.  5p. 
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dera  che  in  quel  marmo  non  si  parla  di  più  indivi- 
dui die  abbiano  nome  e  pronome ,  ma  di  possessioni 
di  più  famiglie,  che  in  casi  simili  si  esprimono  col 
solo  gentilizio  nella  maniera  che  ho  esposto  .  Esempj 
assai  consimili  non  mancano  anche  nei  monumenti 
etruschi  9  come  Petroniorum  ,  e  Turraniorum  Olla- 
riunì  (i)  con  la  medesima  terminazione  .  Nel  buon 
latino  abbiamo  lo  stesso^  come  in  questo  titoletto 
cleir  Osato  (2)  L.  M,  FLAVIORVM  Locus  Monumen- 
ti Flaviorum  . 

Il  già  ricordato  monumento  di  Asisi  lo  ha  pub- 
blicato il  Padre  di  Costanzo  (3)  j,  ma  io  qui  lo  do  di 
nuovo  per  chi  non  avesse  quelP  Opera  ^  o  lo  Smezio 
ed  il  Grutero  „  che  lo  hanno  pubblicato  fin  da  gran 
tempo  (4) .  Lo  comunico  agli  eruditi  _,  perchè  es- 
si si  avvegghano  quanto  simili  sono  i  nomi  delle  fa- 
miglie ricordate  in  questi  due  monumenti  che  si  pos- 
sono ben  dire  di  un  medesimo  paese,  ed  ih  certi  luo- 
ghi s'  illustrano  a  meraviglia  uno  per  V  altro . 

POST  .  M1MESIVS  .  C.  F.  T.  MIMESIVS  .  SERT.  F, 

NER.  CAPIDAS  .  G.  F.  RVF. 
NER.BABRIVS  .  T.  F.  C.  CAPIDAS  .  T.F.C.N.V. 

VOLSIENVS  .  T.  F.  MARONES 

MVKVM  .  AB  .  FORNICE  .  AD  .  CIRGVM  .  ET 

FORNICEM  .  CISTERNAMQ.  D.  S,  S. 

FACIYNDYM  .  COIRAVERE 

(1)  lscrìz.  perugine  Clas.   IV* 

(2)  Marm.  erud,  pag.   278. 

(3)  Op.  cit.  458. 

(4)  Esiste  nella  Cattedrale  di   quella    Ci  Ita    ricoperto  da 
moderni  intonachi  „ 
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Suir  insegnamento  di  questa  lapida  non  sarà  sta* 
to  poi  gran  difetto  lo  scrivere  che  io  feci  nella  pri- 
ma illustrazione  .  Vi  s  incontrano  sì  belle  combina- 
zioni che  non  lasciano  di  lusingare  uno  Scrittore .  Se 
ora  però  vorremmo  lasciare  da  una  banda  la  traduzio- 
ne che  si  è  data  in  quel  primo  comento ,  e  riconoscere 
un  pronome  in  quel  NER ,  converrebbe  del  tutto  ri- 
nunziare a  quei  pochi  lumi  che  abbiamo  di  antica  or- 
tografia ,  e  che  utilissimi  sono  in  casi  somiglianti  . 

T.  BABR.  Titi  Babrj  .  In  questo  nome  medesi- 
mo non  lascia  di  esserci  utilissima  quella  iscrizione  di 
Asisi ,  che  ci  scuopre  la  vera  inflessione  di  questo  gen- 
tilizio ;  che  tutto  disteso  non  è  nel  cippo  che  si  di- 
chiara. Mancandovi  note  di  pluralità,  che  non  si  so- 
levano lasciare  neppure  nelle  iscrizioni  semibarbare  , 
F  ho  tradotto  per  Titi  Babrj  ,  piuttosto  che  per  Ba~ 
briorum  .  Qui  non  ci  è  espresso  che  un  solo  sogget- 
to y  il  quale  potè  aver  terreni  prossimi  al  campo  che 
fu  terminato,  dove  che  altrove  ci  è  espressa  con  no- 
me generico  F  intera  famiglia.  E'  un  assai  raro  gen- 
tilizio in  lapide  ma  è  nome  che  si  rincontra  più  di 
una  volta  in  Suida ,  e  non  vedo  per  qual  ragione  Adria- 
no Junio  (4)  voglia  trasmutarlo  in  Gabrius  credendo 
scorretto  il  testo  di  quel  Lessicografo  . 

MARQNMEL  È  uno  de'  più  difficili  membretti 


(i)  Nel  suo  trattato  De  Coma  cap.  X.  Vedi  su  di  ciò  la 
nuova  edizione  delle  Favole  di  Esopo  dei  Sig,  del  Furia 
Tom.   i.  XIX.  XX.  XXI. 
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idi  questa  Eprigrafe  .  Io  ne  accennerò  più  cose  senza 
rimanerne  persuaso , 

ho  Scrittore  che  debbe  esser  sollecito  dei  parago* 
ni ,  ancbe  qui  può  ricorrere  al  marmo  asisinate ,  In, 
quello  dopo  i  nomi  che  >  come  si  disse  .,  sono  simili , 
si  scrive  Marones ,  ed  è  situata  in  modo  quella  voce 
cbe  pare  od  un  cognome  comune  a  quelle  genti  ^  od 
ima  qualche  voce  di  carica  ,  od  officio  (i)  .  Ma  qua- 
le sarà  stata  mai  questa  carica  e  quest'officio?  Io  per 
me  non  so  immaginarlo ,  e  fatte  attente  ricerche  sugli 
Scrittori  non  ho  trovato  cosa  ancora  che  possa  render 
paga  la  mia  curiosità  ed  il  mio  desiderio  , 

Per  accennare  qualche  cosa  intorno  a  questa  vo- 
ce ,  ma  forse  troppo  separata  dal  soggetto  principale 
delle  due  iscrizioni .,  dirò  che  MstfW  fu    un   pubblico 

spettacolo  in  Grecia  del  quale  non  ne  rimane  a  noi  che 
il  solo  e  semplice  nome  presso  il  Balsamone  nelle  sue 


(0  Cosi  opinò  il  P.  Costanzo  Op.  cit.  e  fu  dell'  avviso 
medesimo  Monsig.  Marini  scrivendomi  in  una  sua  lettera  ,, 
,,  Pensai  anche  ,  che  Maronmci  fosse  la  stessa  cosa  con  Ma' 
;>  rones  voce  indicante  forse  dignità  ,  o  offizio  .  E  si  sa 
,,  che  i  Duumviri  dicevansi  Duumvires  ,  e  Duumvirei  ,,  Se 
quella  voce  si  volesse  ridurre  a  semplice  cognome  di  Ba- 
hrio  ,  converrebbe  farci  sopra  qualche  non  inutile  prova 
per  renderla  al  corretto  latino  .  Si  tulga  1'  M  avanti  V  N  . 
che  potendo  esser  lettera  ridondante  ed  epitettica  ,  come 
in  tanti  monumenti  italici  ed  anche  nel  Greco  come 
presso  Dionisio  Periegete  ,  che  fece  uso  più  di  una 
volta  di  TV[À,@pl$  per  ~v6flg  ,  si  avrà  Maronei  dove  con- 
tratto il  dittongo  ei  in  i  come  io  ti  bei  quei  utei  ,  si  avrà 
Maroni  forse  secondo  caso  di  Maronus  • 
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Collettanee  (1)  ,  che  il  dotto  Meursio  (2)  non  seppe  in- 
dovinare qual  sorte  di  spettacolo  mai  fo?se  ,  dicendo 
che  in  incerto  est .  Non  ci  avrà  per  avventura  Lette- 
rato il  quale  suppor  voglia  che  tanto  il  MARONES  , 
che  il  MARONMEI ;  possano  avere  correlazione  alcuna 
con  quello  spettacolo  che  per  quanto  si  può  conget- 
turare j  fu  solamente  dei  Greci.  So  bene  peraltro  j 
come  presso  gli  antichi  tra  i  nomi  che  essi  prendeva- 
no da  diverse  circostanze  ce  ne  ha  pure  di  quelli 
tratti  da'  pubblici  giuochi  0  spettacoli.  Tra  le  epigrafi 
di  S.  Cesario  pubblicate  dal  P.  Baldini  (3) ,  ce  ne  ha 
una  così:  CALIOPA  CIRCENSIS  .  A.  DX1I.  K  MARX. 
Veniamo  per  ora  a  render  conto  della  prima  tra- 
duzione che  abbiamo  dato  di  questa  voce  in  Maro 
Nomo >  dividendola  in  due.  Per  non  dare  un  senso 
particolare  alle  medesime  ,  accennerò  così  di  passag- 
gio che  MARO  sembrarebbe  posto  in  sesto  caso  ^  co- 
me si  poneva  appunto  la  patria  del  soldato  nei  later- 
coli  militari  ,  ove  si  legge  per  esempio  ....  IVSTVS  . 
PERVSIA  (4)  •  Questo  è  quel  solo  J  che  io  posso  dir- 
ne j  e  si  rammenti  a  tale  proposito  ognuno  J  che  an- 
che il  dottissimo    Varrone   esaminando  Y  antico   lati- 


(1)   Ad  Concil.  VI.   Can.  Si  . 

(?)  De  Lud.   Graecor,   In    Tkes.  Graec.  Ant.  Tom.  VII. 

1>*M-  976- 

(3)  Sag.  Covtonesi   Tom     11.  pag.   1 5 1  - 

(4)  In  uno  di  questi  ruoli  pubblicato  la  prima  volta 
negli  Annali  letterarj  d'  Italia  Tom.  II.  pag.  45 1.  e  po- 
scia riprodotto  con  maggior  diligenza  da  Monsignor  Mari- 
ni Frat.  Arv.  />.  335.  ci  è  uà  Mansuetus  altro  milite  Pe- 
rugino • 
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èo  latino  ,  di  quando  in  quando  s?  incontrava  in  oscu- 
rìsgimi  vocaboli  >  de'  quali  non  sapea  renderne  ragioni  ; 

YOIS  .  NER.  Per  piccola  inavvertenza  nella  pri- 
aia  copia  diedi  questa  voce  con  qualche  diversità.  Ora 
la  dò  simile  all'originale.,  e  simile  altresì  alla  copia 
del  Gori  y  che  fu  il  primo  a  pubblicarla .  Leggo  Voi- 
sienoritm  e  ne  sono  quasi  certo  .,  la  terza  lettera  è  un  L ., 
che  senza  V  asticciuola  inferiore  si  trova  in  molti  luo- 
ghi .  Vedemmo  altrove  I.  ALAMVS  pgr  L.  ALAMVS (i) 
E'  qui  similmente  una  caratteristica  distaccata  dal  te- 
ma primiero  con  punto  intermedio.,  simile  nella  ter- 
minazione ,  ed  in  ogni  altro  all'  esempio  che  ho  ad- 
dotto di  sopra  ,  ove  ne  ho  scritto  quanto  basta .  Un 
Volsicnm  è  nella  stessa  lapida  di  Asisi .,  ed  il  con- 
fronto anche  qui  è  prezioso  . 

PROPARTK  .  Nella  mia  prima  copia  diedi  così 
divise  queste  lettere  j,  PROP.  ARTK.  mi  sono  poscia 
assicurato  ,  che  nel  marmo  quel  segno  non  è  punto  ^ 
e  perciò  rigetto  del  tutto  quella  prima  spiegazione  . 
Neil' ARTì\  il  dotto  p.  di  Costanzo  opinò  che  ci  fos- 
se una  voce  di  oìììcio  *  ma  non  dispiacque  a  quel!' 
illustre  Soggetto  ,  che  io  vi  riconoscessi  qualche  al- 
tra cosa  .  V  enigma  si  renderà  assai  chiaro  e  mani- 
festo., se  si  dividerà   quel  curioso    accozzamento   (2) 


(1)  Iscrizioni  perug.  Clas  X.N,  ia.  Gìom.  Pis.  XLI.282. 

(2)  L'  accozzare  così  più  voci  senza  punti  e  spazj  pare  , 
elle  in  alcuni  tempi  fosse  un  genio  particolare  delle  lin- 
gue ,  e  massimamente  degli    idiomi  italici  ,  che  ne  hanno 


Opus,  Vol,  I. 
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di  lettere  così  PRO  ,  PÀRTe  .  Kardin.  voce  quest* 
ultima  ^  la  quale  a  dir  vero  non  può  essere  più  op^ 
portuna  in  un  monumento  agrario  come  è  il  presen- 
te ;  e  sebbene  la  sua  iniziale  che  diedero  Gori  ,  Mafc> 
fei  y  e  Muratori  sia  ora  un  pò  consunta  j,  non  è  in  ista- 
to  da  non  mostrare  chiari  vestigi  della  sua  antica  esi- 
stenza ,  Se  io  non  ni  inganno  par  dunque  j,  che  nel 
marmo  ci  si  dica,  come  quella  possessione  o  campo 
da  un  altra  parte  era  terminato  a  Cardine  ^  o  Kar- 
dine,  come  è  scritto  altrove,  ed  in  qualche  edizione 
d1  Igino  Cromatico ,  Il  Cardine  presso  gli  antichi  Geo^ 
metri,  Agrimensori,  ed  Autori  agrarj  era  una  stra- 
da x  una  fossa  j  un  termine ,  che  dal  mezzogiorno  si 
tirava  al  settentrione  (i)  ,  e  secondo  Igino  ,  ed  altri, 
tolse  questo  nome  a  Cardine  Mundi .  Si  vegga  Pli- 
nio in  più  luoghi  (2)  j,  ma  sopra  tutti  il  frammento 
agrario  edito  da  Goesio  (3)  ove  si  legge  :  Primum 
duos  limites  duxerunt  :  unum  ah  oriente  in  occa- 
sum  quem  vocaverimt  decumanum  :  (4)  alterum  a 
meridiano  ad  septentrionem  quem  cardinem  appella- 
veruni  ,  Decmnanus  autem  dividit  agrum  dextra  et 

non  pochi  esempj  «  Ecco  quanto  giova  prima  d'ogni  altra 
cosa  legger  bene  i  monumenti  che  si  prepdono  ad  illu- 
strare .  Vedi  il  nostro  concento  sulla  grande  iscrizione  e- 
trusca  scoperta   in   Perugia   nel    1  %i>..  Perug.  1824» 

(1)    Mazoc.    Tab,   Heracl.    181. 

(3)  Lib.  XVII.  2«2.  XV 111.   33. 

(3)  De  limit.  constiiuen.  erfif.  Goes.  pag.  qq5.  217.  veg- 
gasi  il  Sig.  Raimondo  Guarini  Illustrazione  della  antica 
Campagna    Tanrasina  ec.   nella    Tavola   in   fine  . 

(4)  Vedi  Salmasio  Esercii.  Plinìan.  676. e  meglio  il  Ch.sig. 
Raimondo  Guarini  nella  sua  Campagna  Tarn  asina  pag.  83* 
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sinistra  :  cardo  dira  et  ultra  ....  Cardo   nomìnatus 

quid  direct im  ad  Gardinem  coeli  est  ,  l^on  rincresca 
pare  di  rintracciare  V autorità  di  Àggeno  Urbico  (i), 
di  Siculo  Fiacco  (2)  j  ed  Igino  (3)  .  Il  cardine  ,  ed  il 
decumano  erano  i  termini  che  divi  levano  i  campi  o 
pubblici  ;  o  privati  j  e  veggansi  anche  Festo  ,  ed  Isi- 
doro. Pare  a  me  che  tanto  nei  cinque  cippi  quanto 
nel  cardine ,  si  debbano  riconoscere  due  diverse  con- 
finazioni  del  campo  a  cui  servì  questo  sasso.  Concio- 
siacosache  sembra  quasi  chiaro ,  che  dalla  parte  del  ear-» 
dine  di  altri  cippi  o  termini  non  vi  fosse  bisogno  poten- 
do il  medesimo  servire  per  una  giusta  e  ferma  divisione  «, 
T.  V.  Rigetto  del  tutto  la  prima  spiegazione  che 
diedi  a  queste  note  di  Titus  Volsinius  ,  che  fu  an- 
che proposta  dal  dolio  P.  di  Costanzo .  Ma  vidi  bene  > 
che  per  le  ragioni  stesse  addotte  al  verso  terzo  j  pos- 
sono anche  indicarci  o  terminis  quinque  ,  o  termine 
quinto  y  e  forse  allora  per  esser  pratiche  notissime  si 
accennavano  con  le  sole  iniziali  (4) .  Ho  già  dimostra- 
to che  vedendo  di  sopra  nominati  i  cippi  ?  e  qui  i 
termini  y  non  può  esser  fatto  a  caso  j  ma  per  qualche 

(1;  De  lìmit.  agror.  edit.  Gocs.  £6.  48. 

(  )    De  condii,  agror.  edit.   Goes.  pag.    19» 

(Jì)   De  limit.  constìt.  edit.  Goes.   i5o. 

(4)  La  stessa  voce  ricorre  nei  Bronzi  di  Gubbio  ,  ove  si 
legge  TERMNOiìIE  e  per  metatesi  TRlMINO  .  Lan.  Op  cit. 
11.  836.  Lo  stesso  Autore  è  d*  opinione  ,  che  Y  OfQ$  de 
Greci  non  fosse  ascoso  a  questi  Popoli  d'  Italia  ;  Veggasi 
cosa  si  scrisse  da  noi  a  questo  proposito  nelle  Congetture 
sulla  grande  Iscrizione  etnisca  scoperta  in  Perugia  nel 
1822.  pag,  4l«  ce. 
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ragione  a  noi  anche  ignota .  Forse  gli  uni  poteano  esi- 
ger distinti  dagli  altri  anche  per  causa  della  figura  . 
Ma  intorno  a  ciò  più  cose  si  potranno  risapere  dalle 
antichità  agrarie  di  Goesio  y  e  dagli  Scrittori  dallo  stes- 
so pubblicati ,  ne'  quali  si  avranno  più  notizie  intorno 
alla  collocazione  degli  stessi  termini.  Sembra  qui  in- 
tanto ,  che  i  cinque  termini  dividessero  il  campo  com- 
perato ,  e  di  cui  si  fa  menzione  in  principia  del  sas- 
so perugino  ,  e  che  lo  dividessero  eziandio  da  qualche 
possessione  de'  Volsieni  ;  si  osservi  come  cinque  e  non 
più  sono  nominati  tanto  i  termini  j  che  ,i  cippi  y  e 
perchè  forse  V  estensione  del  campo  non  ne  comporr 
tava  di  più  .  Può  credersi  j  che  gli  antichi  nella  col- 
locazione dei  termini  o  cippi  ,  non  operassero  alla 
ventura  ,  ma  bensì  con  qualche  regola  ,  ed  ordine 
dalla  professione  agrimensoria  già  stabilito .  Può  que- 
sto raccogliersi  e  dagli  Scrittori  agrarj  }  e  dai  monu- 
menti medesimi  .  Nelle  Tavole  eraclensi  ci  si  pria  in 
più  d'  un  luogo  di  termini  posti  con  qualche  ordine, 
e  numero  regolato  (i).  Si  vegga  in  ultimo  la  Tavola 
di  bronzo  dei  Genovesi  .,  che  si  conserva  in  quella 
Città  edita  dal  Grutero  (2)  y  e  la  dotta  illustrazione 
del  eh.  nostro  amico  Sig.  Girolamo  Serra  , 

VOISIENER.  Sono  qui  nuovamente  nominati  i 
Volsieni  come  al  verso  antecedente  ,  ivi  con  punto 
intermedio  y  e  qui  unitamente ,  onde  questo  verso  ser- 
ve di  migliore  eomento  all' altro. 

(1)  Mazochj  pag.  193-  (2)  CCIV 
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SAGRE  .  STAHV  .  Chi  non  vorrà  riconoscere  hi 
queste  voci  Sacrificio  Statuto  ?  Anche  qui  il  dialetto 
è  molto  uniforme  alle  Tavole  eugubine.  Sacre  forse 
per  sacro  j  perchè  gli  antichi  Latini  ebbero  in  vece 
di  sacer  >  sacris  sacre  (i)  .  Sacro  dunque  è  per  sa- 
crificio come  adoperarono  gli  stessi  vecchi  Latini .  Si 
veggano  le  Tavole  degli  Arvali  illustrate  da  Monsignor 
Marini ,  ove  osserva  il  dotto  Illustratore  >  che  nei  ca- 
lendari rustici  s  incontra  sempre  sacrimi  per  sacri** 
fi  cium  (2)  .  Così  negli  stessi  si  ha  Sacrum  Florae  9 
Sacrimi  Phariae  .  Potrebbe  esserci  accennato  uno  di 
quei  sacrili  cj  agrarj  ,  che  si  solennizzavano  nella  col- 
locazione dei  termini ,  rammentati  particolarmente  da 
Fiacco  presso  Goesio  parlando  delle  pietre  termina- 
li .  Nelle  eugubine  sì  ha  STAHATVITO  .  STAHAITV 
sempre  con  1'  aspirata  come  nel  nostro  sasso  .,  uso 
frequente  anche  ai  prischi  Latini  _,  i  quali  in  certi  ca- 
si pare  che  V  adoperassero  j  ut  verha  pinguescerent  j 
come  si  esprime  Sergio  (3)<  Ma  in  esse  tavole  anche 
con  maggior  somiglianza  si  ha  STAHEREN  per  sta* 
Uterini ,  e  STAHAS  per  statutus  est  senza  la  secon- 
da T  come  in  altri  esempj  (4)  .   Altrove  questo  par- 

(1)  Vedi  Festo  ,  Vàrroiie  de  R.  k,  lì  4.  Plauto   ed  al- 
tri ;   SAKR.E  è  anche  in  quelle    tavole  « 
(a)   Pag.    \§i. 

(3)  Presso  Pulshio  pag.    1827. 

(4)  Che  noti  mancano  anche  nelle  lapidi  romàtie  •  In 
Fabretti  è  FELICITAR  per  felicitate  ,  RESTUS  nel  Mura- 
rori  per  Restitutus  esempio  notato  anche  da  Scaligero  , 
TtUCUS  per  Tetricusin  medaglia  presso  Froelik  De  JVum. 
Monetar  io  rum  culpa  vitiosis  ,  la  Festo  abbiamo  pacio  ,  e 
dubio  per  paci  io  ,  dubito  . 
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ticipio  è  espresso  con  qualche  varietà  ;  per  esempio  in 
lamina  volsca  del  Museo  di  Napoli  è  STATOM  (i). 
Quest'  ultimo  sembra  veramente  termine  da  sacrifizio , 
ed  in  una  certa  guisa  pare  che  esprima  F  atto  dell' 
offerta  <  Ecco  Virgilio  (2)  :  Creder asque  duo  statuam 
Ubi  pinguis  olivi  .  Crateras  laeti  statuunt  $  et  vina 
eoronant  (3)  y  simile  al  mArmet  ctt  aceri  d'Omero  * 

Per  i  sacrifìcj  terminali  vi  era  Y  ostia  particola- 
re, e  questa  fu  il  tenero  porcellino  j  che  secondo  Y 
autorità  di  Vairone  si  stimava  buono  dopo  il  decimo 
giorno  dal  suo  nascimento  (4).  I  sacrifìcj  dei  porcel* 
lini  sono  menzionati  anche  negli  atti  dei  Fratelli  Ar- 
vali  (5)  ;  e  forse  anche  in  più  luoghi  delle  Tavole 
eugubine,  monumenti  nei  quali  par  che  si  parli  più 
d9  una  volta  di  confinazioni  agrarie  .  Sappiamo  in 
oltre  da  Ovidio  (6).,  che  al  Dio  Termine  coli'  agnel- 
lo si  sacrificava  anche  il  tenero  porcellino; 

Spargitur  et  caeso  communis  terminits  agno! 

Nec  quaeritur  j  lactens  cur  sihi  porca  datur  * 
Altri  sacrifìcj  terminali  si  hanno  presso  FAlicar* 
frasseo  j  e  Siculo  Fiacco >  che  ce  ne  descrive  ogni  so* 

(1)  È  pubblicata  dal  S«g.  Lanzi  TI  616  ,  quindi  la  die- 
dero i   Sigg.   Guarini  ,  Cardinali  ,   ed  Orioli  • 

(3)  Eclog.  V.  68. 

(?))  Àen.   I.  y^n. 

(i)  De  /?e  rustica  II.  £.  Lambino  a  Plauto,  Catone,  <3 
gli    Accademici   ere o lari esi   Pìt»  IV.  62. 

(5)  Tavole  XIII.  XXIV.  XXXII.  XXXIX*  XLIII. 

(6)  Fasti  il.  Veggasi  pure  M.  de  fioze  Du  Din  Terme 
et  de  son  eulte  chez  les  Romains.  Inscript*  et  bel.  lete  i. 
a  la  Haje  1719» 


lennità  minutamente  .  Vicino  a  questo  cippo  ,  o  sopra 
Io  stesso  si  potè  celebrare  qualcuno  di  que'  sacrine) 
servendo  d'  ara  come  in  Virgilio  (i)  . 

Et  statuenti  ani  aras  aurata  fronte  Jwencum  » 

Si  sa  per  mezzo  d?  Igino  j  e  di  altri  Scrittori  agra* 
rj  ,  che  non  si  faceva  già  sacrificio  a  tutti  quei  ter- 
mini intermedj  del  campo ,  ma  ad  uno  soltanto .,  che 
dovea  esser  ben  distinto  dagli  altri  o  per  la  figura  ^  o 
per  altro  (2)  .  Debbesi  forse  rimaner  persuasi  .,  che 
tutti  quei  termini  o  cippi  non  saranno  stati  con  iscri* 
zione  j  e  questo  che  n?  era  ornato  y  poteva  essere  per 
tale  ragione  ruperiore  agli  altri  ,  e  potè  aver  servito 
per  ara  .  Dei  termini  agrarj  scritti  si  fa  menzione  ezian- 
dio nelle  Tavole  eraclensi  (3) .,  ove  sono  pure  nomi- 
nati i  termini  anepigrafi  (4)< 

In  certi  frammenti  terminali  poi  si  legge  pres- 
so Goesio  (5)  :  non  enim  omnis  titulus  inscriptioni* 
bus  est  inductus ,  quonìam  aliqtdbus  locis  non  situi 
lapides    scripti  j    sed   in    effìgiem   terminorum  po~ 

(1)  Àèn.  /£.  6"?  7. 

(9.)  Per  questa  ragione  medesima  potrebbe  anche  sospet- 
tarsi che  quel  SACRE  appartener  possa  al  fermine  ,  ed  a 
questo  sasso  medesimo  .  Con  tale  aggiunto  più  volte  ven- 
gono chiamati   i  Sassi   terminali  .   Gioven.  XVI. 

....  aiti  catnpum  mihi  si   vicinus  ademit  , 
Et  sacrum  effodit  medio  de  limite  saxum  . 
I  medesimi  da  Suida  sono  detti   lipou;  00QV$  terminos  Sacros. 
(3)  Pag.   190.         (4)  Pag.   193. 
(5)  Pag.  148. 
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siti  ec.  Ve  n  erano  dunque  ancora  degli  scritti  y  ed  uno 
di  questi  poteva  essere  il  cippo  che  abbiamo  preso 
ad  illustrare  j>  il  quale  per  questa  ragione  potè  esse- 
re ancora  il  più  distinto  dagli  altri ,  il  più  sacro ,  ed 
il  più  venerato  .  Sacri  erano  tutti  i  Termini  agrarj ., 
e  quali  Numi  venivano  rispettati  e  riveriti  >  ed  il  so- 
lo Platone  può  renderci  sicuri  di  una  tal  verità  (i), 


(0  De  legih.  lìl.  Vllt.  Vedi  Plutarco  in  Navi.  Snida 
alla  voce  ttfQf  ,  Eustazio  in  Odis.  II.  Brisson,  ti  e  Form, 
Jur.  pag.   i55. 
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ira  dunque  destinato ,  che  io  dovessi  esporvi 
la  più  bella  delle  così  dette  Patere  etrusche  (i)  la 
quale  insieme  con  molte  altre  conservate  nella  vo- 
stra raccolta  di  antichità  patrie ,  che  a  prò  degli  Eru- 
diti non  solo  _,  ma  ad  onor  grande  della  vostra  fami- 
glia, e  della  Patria  intera,  in  sì  poco  tempo  avete 
ragunato  ?  Era  destinato  eziandio  che  palesandovi 
questo  mio  pensiero,  voi  non  dovevate  dispregiarlo^ 
ma  anzi  dovevate  benignamente  compiacer  vene  ?  Se 
così  è  me  ne  compiaccio  sommamente  anche  io ,  per- 
chè mi  si  presenta  occasione  opportunissima  di  farvi 
una  piccola  dimostranza  del  mio  affetto  j  e  della  sti- 
ma che  conservo  per  voi. 

Quanto  spetta  al  suo  ritrovamento  è  a  vostra  no- 
tizia ;  e  sapete  inoltre  j  come  io  già  ne  diedi  parte  ai 
Letterati  nei  pubblici  fogli  veneti  sin  dall'  anno 
1 797.  (2) ,  ma  come  che  questi  fogli  spesse  fiate  non 
sono  che    nelle  mani  di  pochi  ^  mi  sembra  non  do- 

(*)  Si   pubblico  in  Perugia  in   4»  Dell'  anno    1800. 

(i)   Intorno   alla  nuova  denominazione  di   specchi  misti" 
ci  ,   che   si   da  a   questi   dischi   rnanubriati     etruschi  ,   ven- 
gasi  la   grande  opera  del  nostro  eh.  Amico   Sig.   Cavaliere 
lnghirami    nella  serie    li.    Ivi  il  dotto    Autore  riprodusse     i 
questo   bellissimo     bronzo     Tav.   LX1I.   unitamente   ad   uà     j 
Sunto  dei  nostro  lavoro  e  dal  quale  assai  raramente  dissente. 

(2)  Mercurio  d'  Italia  Giugno  pag*  358. 
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ver  tener  nascosta  (Juest?  istessa  notizia  al  Mondo  !eì> 
terario .  Nel  Gennajo  deir  anno  stesso ,  non  lungi  dal- 
la via  principale  che  conduce  a  Roma,,  e  nella  vostra 
deliziosissima  Villa  del  Palazzone,,  fu  trovato  un  ne- 
cropolio nel  terreno  incavato  ^  entro  del  quale  erano 
nove  urne  di  travertino  della  comune  grandezza  j  al- 
cune con  epigrafe  ,  G  bassirilievi  (3)  ^  e  tra  queste 
era  la  Patera  ,  ed  un  elegantissimo  vaso  di  bronzo 
alto  once  cinque  del  piede  perugino .  Non  voglio  la- 
sciar di  ricordare  eziandio ,  come  un'  anno  avanti  che 
questo  necropolio  si  scavasse  nelle  intere  sue  parti  ., 
in  un'  angolo  dello  stesso  vi  si  trovò  una  grand'  ur- 
na di  travertino  lunga  piedi  5.  in  circa  ,  con  suo  co- 
perchio e  con  entro  delle  ossa  umane  .  Urne  di  tal 
grandezza  sono  rarissime  tra  V  etnische  >  e  può  dirsi 
essere  stato  un  vero  sarcofago  ad  corpus  integrum 
condendum  .  Questo  fu  1'  uso  più  antico  di  seppellire 
i  defonti  y  e'che  tralasciato,  fu  di  nuovo  introdotto  nel 
tempo  degli  Antonini  - 

(3)  Una  di  queste  urne  per  la  sua  singolarità  fu  data 
da  noi  nel  frontespizio  della  prima  edizione  di  questa  let- 
tera .  Fu  ripetuta  nelle  nostre  Iscrizioni  perugine  Voi,  /. 
p&g*  ai3«  e  quindi  là  riprodusse  il  Sig.  Cavaliere  lnghi- 
rami  nella  opera  sua  lodata  ,  Serie  IV.  Tav.  IV.  Noi  fa- 
cemmo uso  di  questo  bel  Monumento  ,  onde  esser  sempre 
più  certi  ,  che  I'  ordine  dorico  ,  anzi  gli  altri  ordini  gre- 
ci ,  si  introdussero  assai  per  tempo  fra  gli  etruschi  ,  i  qua- 
li par  certo  ormai  ,  che  non  fossero  inventori  del  còsi 
detto  ordine  toscano  ,  e  che  forse  non  esistette  giammai  . 
Le  stesse  dottrine  noi  cercammo  di  confermarle  con  mi- 
gliori esami  in  altro  nostro  scritto  pubblicato  1'  anno  iSrg* 
«elle  quali  opinioni  peraltro  ci  aveano  in  qualche  modo 
prevenuti  Miluia  ,  Lanzi,  e  Boni  , 
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Richiederebbe  questo    bronzo  che  io  vi    parlassi 

più  a  lungo  del  suo  bellissimo  disegno  .  Sembra  tra-* 
vagliato  ne'  secoli  più  colti  per  le  Belle  Arti  etru- 
sche;  Io  che  l'ho  esaminato  anche  per  questo  verso 7 
ci  ho  trovato  le  regole  della  simetria  ?  e  dell'  armo- 
nia. Ha  il  monumento  tutte  le  prerogative  a  render 
belle  le  sue  figure  y  le  quali  perchè  non  facessero  mo- 
stra di  durezza  e  secchezza  .,  come  i  più  antichi  lavo- 
ri toscanici .,  V  Artefice  ne  ha  tirate  le  loro  linee  cuin 
ve  alquanto  ,  che  ben  dimostrano  il  naturale  umidet* 
to  della  carne ,  il  che  non  può  discernersi  in  quei  la-r 
vori  più  inculti  abbondanti  di  linee  rette .  Può  creder-? 
si  per  ciò  e  per  altre  ragioni,  che  questo  bronzo  sia 
dell'epoca  seconda^  quando  presso  gli  Etruschi  si  co- 
minciò a  lavorare  con  canoni  certi ,  e  sicure  regole  7 
e  che  queste  abbia  avuto  dinanzi  a  se  l'Artefice  nel 
travagliarlo  >  e  la  simetria ,  e  Y  aggiustatezza  delia  com- 
posizione molto  lo  persuadono  .  In  questa  si  passa  da 
una  figura  air  altra  senza  violenza  j  ma  con  una  uni- 
formità ,  che  piace  agi'  Intendenti  ;  queste  ligure  tutte 
insieme  mostrano  una  massa  luminosa  ,  bene  spazieg- 
giata  ,  ed  una  quadratura  grandiosa  ed  imponente  ^ 
eon  un  contrasto  eziandio  j  che  l'Artefice  ha  saputo 
ritrovare  anche  senza  Y  ajuto  delle  ombre  ,  e  del  co-* 
lorito  .  Io  non  m' impegno  a  dimostrarvi  tutto  ciò  più  a 
lungo;  voi  che  avete  sotto  degli  occhi  il  monumento^ 
potete  farne  diligentissimo  confronto  j,  e  decider  poscia 
senza  timor  di  errare  y  che  la  composizione  di  queste 
ligure  per  tutti  i  vantaggi  che  ha,  può  riputarsi  qua» 
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si  perfetta .  Questi  disebi  >  anzi  quasi  tutti  i  monumenti 
etruschi  j  ci  fanno  chiarissima  mostra  di  avvenimenti 
della  greca  Storia  3  e  Mitologia .  Chi  potrà  dire  di  aver 
mai  visto  negli  stessi .,  Numi  ,  Eroi  ,  azioni  j  Religio- 
ne alla  Grecia  incognite  j  e  solo  spettanti  ai  popoli  o 
dell'  Oriente,,  o  del  Settentrione  ?  Chi  di  tanto  si  av« 
visasse  seguendo  per  iscorta  alcuni  Scrittori  di  qual- 
che lustro  in  dietro  j  non  farebbe  che  rimettere  in 
campo  le  tante  favole  inventate  da  Annio ,  ed  abbraccia- 
te da'  suoi  seguaci  ;  e  ciò  penso  io ,  per  una  cotale 
smania  di  credere  i  nostri  monumenti  antitrojani ,  ed 
antiromulei  ,  quando  non  lo  sono .  Ma  questo  sistema 
svanì,  e  del  suo  discredito  ne  sono  giudici  non  po- 
chi scienziati  j  ed  il  secolo  stesso  assai  più  illuminato 
d'allora  in  queste  ricerche.  Gran  mercè  della  Filo- 
sofìa _,  e  della  Storia  dell'  Arte  questo  velo  densissimo 
si  squarcia  eli  giorno  in  giorno ,  onde  possiamo  giu-< 
gnere  sempre  più  prossimi  alla  verità  ,  unico  ,  e  solo 
mezzo  per  onorar  la  nostra  Nazione ,  e  non  altrimen- 
ti .  Il  credere  queste  cose  di  tempi  così  lontani  ,  non 
poteano  fare  a  meno  quegli  Scrittori  di  lasciarsi  colà 
strascinare  per  loro  medesimi .  Se  eglino  avessero  ab- 
bassate F  epoche  attempi  veramente  storici,  avreb- 
ber  veduto  con  più  chiara  luce,  e  per  certo  non  a- 
yrebbero  lasciati  spinosi  alcuni  passi  di  questa  diffici- 
lissima strada.  Ultimamente  il  dottissimo  Sig,  x\bate 
Luigi  Lanzi  _,  che  ha  dell'  amicizia  e  per  voi  ,  e  per 
me  ,  ha  sparso  tanto  lume  in  questo  ramo  di  lettera- 
tura j  che  più  non  rimarrebbe  da  dirne .  Egli  é  ben 
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noto  il  suo  Saggio  eli  Lingua  etrusca ,  e  di  altre  an* 
tiche  d' Italia  ^  ed  il  nome  solo  di  quei  Letterati  9  che 
per  questo  gli  bau  fatto  plauso  ,  è  una  lode  bastan- 
te >  senza  ebe  io  ne  aggiunga  delle  altre»  À  quest5 
ora  i  Letterati  medesimi  avranno  gustato  un  nuovo 
6iio  eruditissimo  lavoro  uscito  dai  torelli  veneti  (i)  , 
del  quale  subito  ad  ammendue  noi  ci  ba  fatto  parte 
graziosamente  .  E?  questa  una  dotta  illustrazione  d' un* 
urna  di  villa  Ugolini  ,  ma  lo  scopo  principale  di  sì 
degno  Soggetto  è  stato  j>  di  mostrare  al  pubblico  una 
§ua  difesa  di  alcune  dottrine  del  suo  Saggio ,  che  fu- 
rono non  ha  guari  criticate  .  Questi  sempre  intento 
ad  illustrare  le  antiche  lingue  d' Italia  _,  in  poche  pa^ 
gine  ha  spiegato  il  plausibile  suo  sistema  „  anzi  con 
nuovi  esempi  >  e  nuove  dottrine  ha  confermato  quello 
medesimo  ^  che  pubblicò  fin  da  un  decennio .  1  dotti  ^ 
e  gli  uomini  spassionati  avranno  gran  ragione  da  lo- 
dare questa  sua  ultima  fatica,  come  lodarono  1'  ante- 
cedente ,  di  cui  ne  consiglio  lo  studio  a  chi  vuol  fa- 
re qualche  passo  in  questi  studj ,  e  vuol  seguire  la  ve- 
rità 9  e  si  vuole  spogliare  dei  pregiudizi  nazionali .  Sa- 
rebbe qui  luogo  da  fare  altre  giustissime  lodi  di  sì 
degno  Letterato  ,  che  grandemente  mi  onora  con  la 
sua  amicizia  ,  e  m*  istruisce  con  i  suoi  insegnamenti, 
ma  il  nome  suo  medesimo  è  una  lode  bastante  . 
Del   rimanente  da  osni  monumento    etrusco    ben  si 


'■z* 


(i)  Si  è  giudiziosissimamente  riprodotto  nella  nuova  e- 
dizione  dei  suo  Saggio  di  Lingua  etnisca  ec*  eseguita  m 
Firenze  nell*  anno   1 8 12 4 «  volume  III. 
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comprende  ,  che  questi  popoli  ebbero  con  i  Greci  co- 
muni le  cose  loro  y  e  noi  ne  saremmo  ancor  più  certi , 
se  privi  non  fossimo  di  tanti  Scrittori ,  dei  quali  non 
rimangono  che  i  semplici  nomi  presso  Plutarco  9 
Servio  3  Ateneo  _,  Snida  ,  ed  altri .  Non  ostante  que- 
ste perdite  però.,  eglino  il  confessan  col  fatto ,  e  voi 
che  della  loro  grandezza  i  più  belli  avanzi  conserva- 
te ,  potete  meglio  d'  ognuno  persuadetene  ?  quantun- 
que non  ci  abbia  di  bisogno  >  per  essere  voi  scevro  di 
quei  pregi  adizj  che  vi  ho  di  sopra  ricordati ,  e  che 
vorrei  rigettati  da  ogni  qualunque  persona.,  che  si 
applica  alle  antichità  , 

Anche  questa  Patera  cose  greche  ci  mostra.  Di- 
vinità ,  Eroi  ,  Eroine  di  quei  popoli  ci  si  mirano .  E* 
celebre  fra  F  eroiche  imprese  la  tanto  strepitosa  cac- 
cia del  cinghiale  di  Galidonia ,  e  questa  o  favola ,  od 
istoria  che  sia  y  non  vi  conterò  io  le  ragioni  che  mos- 
sero T  ira  di  Diana  a  mandare  nelle  campagne  Cali- 
doni  e  quella  formidabile  fiera  .  Si  dice,,  che  per  sal- 
varle da  quelle  calamità  che  le  devastavano,  si  ra- 
dunarono insieme  alcuni  Campioni  della  Grecia  y  si 
armarono  ,  escirono.  in  campagna  y  e  le  diedero  la  cac- 
cia .  Fra  questi  Eroi  vi  fu  ancor  Meleagro  figlio  di 
Oeneo  ,  e  d;  Altea  il  quale  fu  uno  dei  primi  y  e  dei 
più  valorosi  ;  anzi  Igino  (  i  )  lo  ripone  pel  primo ,  e  che 
raglino  in  casa  sua  tutto  1'  esercito  .  Scrive  lo  stes- 
so ed  anche  più   chiaramente  Apollodoro  .  A  questi 

(i)  Fah.  CLXXlFo 
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due  Mito-grafi  si  aggi  ungano    Ovidio    ed  altri ,,  i  qua- 
li tutù  fanno  menzione  di  questi  Campioni ,,  de'  qua- 
li alcuno  non  dimentica  Àtalanta  ,  che  il  solo  Omero 
non  nomina  (i)  . 

La  Storia  Meleagrica  fu  familiare  agli  Etruschi  _, 
ed  essi  spesse  ila  te  T  han  ripetuta  nei  loro  monumen- 
ti .  In  un'  urna  che  fu  di  Mon.  Guarnacci  pubblicata 
dal  Gori  (2)  è  chiarissima  .  In  questa  è  Meleagro  in 
alto  di  ferire  col  venabulo  (3)  il  Cinghiale  nella  gola  _, 
ha  a  suoi  piedi  un  cane ,  che  fa  mostra  slanciarsi  al- 
la belva  j  e  nell' estremità  dell' urna  sono  due  giovani 
armati  forse  Castore,  e  Polluce  che  intervennero  an- 
che essi  alia  caccia ,  e  che  dagli  Etruschi  sono  figurati 
altrove  in  compagnia  di  Meleagro  come  dirò  fra  poco » 
Prossima  al  Cignale  è  ima  donna  succintamente  vestita 
di  giovanile  aspetto  ed  in  atto  di  lanciare  con  gran 
forza,  e  con  ambo  le  mani  un  qualche  stromento  ve- 
natorio  >  e  forse  una  cuspide  ,,  od  una  lancia  ;  il  Go- 
ri, non  so  per  qual  ragione  ,  vi  volle  ravviare  una 
Parca .  Ma  che  domin  mai  ili  pensare  è  questo ,  con- 
tro la  Storia  e  contro  V  evidenza  del  fatto?  Egli  vie- 
ne così  a  confondere  i  tempi,  conciosiacosache  gli 
Scrittori  chiaramente  ci  dicano  j  che  nella  Storia  Me- 


(0  ///.  ix. 

(2)  Mus.  etr.   Tom.  3.    Tal.  12.  N-    r. 

(5)  Scrive  Pausarla  nelle  corintie  VII.  che  il  venabulo 
con  il  quale  Meleagro  uccise  il  Cinghiale  ,  vedevasi  ap- 
peso  in   Sidone  nel  Tempio  di  Apollo  . 


Opus.  Vol.  I. 
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leagrica  le  Parche  non  ebber  parte  che  nella  sua  na- 
scita ,  e  nella  morte  j  non  mai  nella  caccia  del  Cin- 
ghiale j,  dove  tutti  vi  hanno  collocata  Atalanta .  Dun- 
que cosa  vogliam  riconoscervi  fuori  di  questa  Eroina , 
quando  nei  monumenti  esprimenti  la  caccia  medesima  , 
ci  osserviamo  una  donna  armata  ?  I  fatti  componenti 
la  vita  di  Meleagro  sono  tutti  avvenuti  nella  Grecia , 
ed  alcuno  non  ci  avrà  per  avventura  y  che  non  vo- 
glia persuadersi,  come  agli  Etruschi  venner  di  colà  que- 
sta ,  e  simili  altre  cose  .  Ma  il  Guarnacci  che  non 
potea  opporsi  a  queste  narrazioni  y  e  sembrandogli  for- 
se che  il  di  lui  sistema  ne  sofferisse  per  questa  parte  , 
tenta  di  provare  che  Meleagro  fu  Tirrenico ,  e  che 
secondo  esso  è  lo  stesso  che  toscano  di  origine  (i)  . 
Io  non  mi  sento  voglia  di  esaminarlo  per  ora.,  mas- 
sime sopra  un'  opera .,  la  quale  par  che  egli  abbia  scrit- 
ta a  bella  posta  ,  per  dare  ad  intendere  a  troppo  cre- 
duli j,  che  F  Etruria  fu  la  cuna  di  tutte  le  Divinità  , 
di  tutti  gli  Eroi  ,  di  tutte  le  Religioni  ,  delle  Belle 
Arti  y  e  delle  Scienze  ,  in  somma  di  tutto  quanto  è 

Nel  mar  >  nel  fuoco  y  nella  terra  >  in  cielo 
quasi  che  i  nostri  maggiori  avessero  avuto  a  sdegno , 
di  essere  istruiti  da  quella  Nazione ,  che  un  giorno  fu 
la  più  illuminata  dell'  Universo . 

Due  sono  le  Atalante.,  che  comunemente  si  co- 
noscono negli  Scrittori .,  ammendue  cacciatrici,  e  per- 
ciò si  possono  scambiare  fra  loro .  Callimaco  (2)  pone 

(1)  Uh.  II.  cap.  3. 

(2)  ffym*  in  Diati*  ver>  2164 
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in  compagnia  eli  Meleagro  la  figlia  eli  Jasfo  ;  Apollo- 
cloro  nel  terzo  libro  dice  lo  stesso  >  ma  non  si  ricordò 
che  nel  primo  la  disse  figlia  di  Scheneo  e  di  confusio- 
ne notato  anche  dal  Hejne,  e  dal  Sig.  Glavier  nelle 
dottissime  loro  note  ad  Apollodoro .  Di  Scheneo  simil- 
mente la  fecero  figliuola  Oppiano  (i)j  Lattanzio  Placide 
(2),  Ovidio  (3);  ed  altri.  In  alcune  edizioni  però  di 
quel  Poeta  manca  questo  intero  verso  dopo  il  3 18. 

Verni,  Atalante  Schoenel  pulcherrima  virgo. 
che  si  legge  in  alcuni  testi  a  penna  >  e  buone  edizio- 
ni. Del  rimanente  Eliano  dandoci  bella  descrizione  di 
una  Atalanta  (4)  la  dice  figlia  di  Giasone,  e  la  mo- 
stra caccia trice  anch'  esso ,  e  se  fra  Oppiano ,  Callimaco , 
ed  Eliano .,  per  tacere  di  varj  altri  scrittori.,  che  par- 
larono di  lei  9  non  è  equivoco  _,  che  ne  dubito  assai  ^ 
tre  sarebbono  le  Atalante ,  che  forse  la  celebre  fu  una 
solamente  ;  anzi  Euripide  ancora  nomina  un'  Atalanta 
figlia  di  Melano.  (5) 

Ma  o  la  figlia  di  Scheneo ,  o  di  Jasio  che  fosse  , 
come  è  più  probabile  attenendosi  a  Callimaco  .,  ove 
è  d  a  vedersi  Spanhemio ,  (6)  benché  io  sia  di  opinio- 
ne che  l' Atalanta  de' giorni  eroici  fosse  una  soltanto, 


(1)  Lih.  11. 

(2)  Lib.   Vili,  j ab.  ir. 
(5)   Mei.  Vili. 

(4)  Lih.    i3.  cap,   F. 

(5)  Phoenìss.ove  lo  Scoliaste, 

(6)  Veggansi  pure  i  Mitografi  latini  editi  dalle  Stare- 
ren  pag.  186.  290.  5o6.  ove  si  riferiscono  presso  a  poco 
tutte  le  varie  opinioni  de'  classici  ,  de'  critici  ,  e  cemen- 
tatori • 
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egli  è  certo  che  Atalanta  intervenne  a  questa  caccia  y 
anzi  da  Meleagro  ricevette  in  dono  la  pelle  dell'  uc- 
ciso cinghiale,  perchè  fu  la  prima  a  ferirlo.  Ecco  Igi- 
no :  quem  Meleager  cum  deleclis  Juvenibus  Graeciae 
intcrfecit ,  pellemque  ejus  ob  virtutem  Atalantae 
virgini  donavit  (  i  ) .  Ma  qual  fu  mai  la  virtù  di  que- 
sta Eroina  vantata  dal  Mitografo  ?  Da  altro  Scrittore 
non  può  aversene  contezza  ,  che  dal  solo  Apollodoro  :  dice 
questi  che  Atalanta  fu  la  prima  a  ferire  il  cinghiale  , 
e  tale  forse  è  la  virtù  che  le  ha  rilevato  Igino,  e 
non  altra. 

Questo  donativo  fatto  da  Meleagro  alla  sua  Ata- 
lanta ,  fu  causa  per  lui  di  funestissime  conseguenze  j 
e  per  fino  della  morte;  conciosiacosache  i  Fratelli  di 
Altea  Madre  di  Meleagro  „>  concorsi  anche  essi  alla 
caccia  j,  ed  evendo  voluto  ritorre  ad  Atalanta  il  dono 
fattole  da  Meleagro  stesso  della  pelle  j  brigarono  con 
lui  che  poscia  li  uccise.  Fenicio  presso  Omero (2) non 
si  ristringe  a  tanto  ,  e  dice  solamente  che  per  causa 
della  pelle  di  questo  cinghiale  vi  fu  gran  guerra  fra 
gli  Etolj  y  ed  i  Gureti  ;  Strabone  (3)  riducendo  a  vera 
Storia  le  brighe  che  ebbe  Meleagro  con  gli  Zii  mater- 
ni y  dice  che  queste  non  furono  per  causa  della  pelle 
del  cinghiale ,  ma  per  causa  di  confini .,  imperciocché 
FEtolia  y  dove  fu  il  teatro  della  guerra  ,  era  divisa 
in  due  parti  y  una  delle  quali  era  del  padre  di  Melea- 

(1)  Fab.   CLXXIV* 

(•2)  ni.  ix. 

(5)  Lib.  X. 
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grò  ,  l'altra  dei  fratelli  di  Altea  (i).  Alcune  conse- 
guenze dei  fatti  narrativi  ,  e  che  vi  narrerò ,  sono  per 
certo  quelle  che  si  rapresentano  nella  così  detta  pa- 
tera che  io  di  mano  in  mano  vi  andrò  esponendo. 

Ma  per  seguire  Igino  che  mi  sono  proposto  co- 
me per  guida  migliore  ,  avendolo  trovato  meno  im- 
barazzato degli  altri;  Altea  madre  di  Meleagro,  e  so- 
rella degli  estinti  campioni.,  crucciata  ,  ed  indispetti- 
ta ,  volle  prender  vendetta  crudele  sopra  il  5110  figliò 
medesimo  .  Ma  qual  fu  mai  questa  vendetta  ?  Rapa- 
meditandosi  bene  ella  che  quando  pallori  Meleagro  ? 
nella  sua  casa  apparve  un  tizzone  ardente  f  e  che  in 
seguito  le  Parche  ne  predissero  che  il  pi  ecolo  Melea- 
gro sarebbe  vissuto  tanto  tempo  ,  finche  durato  aves- 
se ad  ardere  quel  tizzone,  lo  nascose  quindi  la  ma- 
dre avendolo  estinto  i  ma  poscia  lo  tirò  fuora  ,  e  lo 
riaccese  dopo  la  morte  de' suoi  Germani,  perchè  se- 
condo il  destino  dalle  Parche  predetto  ,  morisse 
anche  egli,  e  cosi  Igino  nel  luogo  citato  :  Ibi  in 
Regia  dicitur  litio  ardens  appartasse  ;  iute  P ar- 
cete venerimi ,  et  Meleagro  fata  cecinerwit  ;  ettm 
tamdiu  victurum  quamdai  litio  esset  incolttmis  . 
Hunc  Altaea  cldusum  in  eirca  diligènte  fi  servavit  « 
In  tutto  questo  conviene  ancora  Apollodoro  ;  Il  primo 
però  che  introducesse  la  favola  del  tizzone    fu  Frini- 

(1)  Hanno  opinato  alcuni  Scrittori  ,  che  la  favola  sotto 
un  cinghiale  abbia  voluto  figurare  un  solenniss'itno  brigante. 
Questi  si  erano  creduti  terribili  nei  secoli  favolosi, e  così  scrì- 
ve Strabone,  ma  Cleonicne  regino  presso  Ateneo  /x.i4  e  Plu- 
tarco nella  vita  di  Teseo  tennero  un'opiuioneanche  diversa. 
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co  per  quanto  si  dice  in  un  antico  suo  dramma  inti- 
tolato il  Pleurone  ;   ma  la  vuole  Pausania  (i)  anche 
più  antica  ?  quantunque  di  questo  tizzone  non  si  ab- 
bia alcuna  memoria  in  Omero  .    Siegue  poscia  il  Mi- 
tografo  :    Memor  Parcarum  praecepti  ,  cioè  dopo  la 
morte,  dei  fratelli  titionem  ex  arca  prolatum  in  ignem 
conjecit .  Ita  dum  fratruum  poenas  vult  exequi  filium 
interfecit.  Egli  non  ci  dice  il  modo  particolare   con 
il  quale  morì  Meleagro  ^  e  si  vede  che  su  ciò  si  è  pen- 
sato diversamente .  Forse  allora  un  fatto  medesimo  ve- 
niva alterato  ,  ed  anche  scambiato  di  aspetto  ^  quan- 
do la  tradizione  ne  passava  da  un  paese  air  altro.  In 
un   bassorilievo   di  Villa   Borghesi  pubblicato  dal  Go- 
ri  (2)  7   si  vede  Meleagro  moribondo  in  un  letto  ed  as- 
sistito da  varie  persone  j  così  in  altro  pubblicato  dal 
Gronovio  (3)  :   potrebbe  in  questi   esprimersi   quello 
che  alcuni  hanno  detto  che  Meleagro  cioè  arso  il  tiz- 
zone ,  si  sentisse  arder  le  viscere .  In  altro  bassorilievo 
romano  di  Villa  Strozzi  è  Meleagro  colpito  dalle  saet- 
te di  Apollo  ,   come  ne  vengo  ragguagliato   dal   Ch. 
Sig.  Giorgio  Zoega  uno  dei  dotti  Antiquarj  di  Roma  f 
ed  assai  celebre  per  le  sue  opere  pubblicate .  Veggan- 
si  intanto  i  suoi  Bassirilievi  illustrati  (4)  opera  dottissi- 
ma y  ed  ove  si  compiacque  citare  questa  nostra  ope- 
ykciuola.  Ma  l'Autore  di  questo  anaglifo  puote  forse  aver 

(1)  Uh.  X. 

(2)  Jd  In  script.   Donian*    Tah*  XI  la 

(3)  Tkes.  Ant.   Graec.    Tom.   III. 

(4)  FoL  /.  Tav.  LXFl.  pag.  217.  ec. 


seguito  quello  che  era  scritto  in  antico  dramma  det- 
to  1'  Eoee  creduto  d'  Esiodo  ,  ove  si  diceva  che  Me- 
lea^ro  fu  colpito  dalle  saette  di  Apollo  nella  guerra 
tra  gli  Etolj  ,  ed  i  Cureti  ,  guerra  rammentataci  già 
da  Omero  5  e  Strabone*  Morì  dunque  Meleagro ,  e  si 
avverò  così  quanto  predissero  le  Parche  fin  dal  suo 
nascimento  .  Una  qualche  circostanza  spettante  a  que- 
sto avveramento ,  egli  è  per  certo  quanto  si  rappre- 
senta nel  bronzo  .  Sono  di  parere  intanto  che  Y  Ar- 
tefice abbia  tolto  per  soggetto  suo  principale  quel 
momento,  nel  quale  le  Parche  segnarono  con  severe 
e  terribili  note  quel  destino  medesimo  che  a  quell* 
Eroe  predissero  dalla  nascita .  Le  persone  che  concor* 
sero  in  questi  fatti ,  e  che  vi  ebbono  la  più  gran  par~ 
te  furono  :  le  Parche ,  Altea ,  Meleagro ,  Atalanta , 
ed  i  fratelli  di  Altea,  ed  io  spero  di  mostrarvi 
chiaramente  queste  istesse  persone  tutte  nel  bronzo 
effigiate  . 

La  figura  di  mezzo  alata  è  una  delle  Parche  ;  il 
suo  sembiante  severo  ,  V  atteggiamento  ,  e  molto  più 
il  nome  sopra  espresso  per  tale  ce  la  fanno  ricono- 
scere senza  ombra  di  dubbio  (i).   fliqffl    Atrpa    si 

(i)  Bisogna  dire  che  V  Ab.  Banier  non  osservasse  i  ci- 
tati monumenti  romani  e  tanti  altri  ,  o  che  in  questi  non 
\ì  sapesse  riconoscere  le  Parche  .  Scrive  egli  in  una  bella  # 
e  dottissima  dissertazione  sopra  le  Parche  Meni,  dell'  Ac. 
Tom,  V.  ,  che  non  avea  trovata  queste  Divinità  negli  aiv- 
tichi  monumenti  ,  il  che  poscia  ripetè  ancora  nella  sua  Mi- 
tologia .  Era  pure  edita  a  tempi  suoi  la  raccolta  di  anti- 
che Iscrizioni  di  Pietro  Apiano  ,  dove  è  un*  antico  disco 
di  piombo  con  le  Parche  ,  e  con  i  loro  nomi  a  ciascuna  # 
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legge  sopra  la  sua  ala  ?  ed  intanto  questa  Patera  può 
accrescere  di  numero  le  Divinila  degli  Etruschi  le 
quali  per  anco  nei  loro  antichi  monumenti  con  pro- 
prio nome  non  si  conoscevano .  Un'  altra  Parca  è  la 
piccola  figurina  del  manubrio  del  bronzo  ,  come  vi 
mostrerò  a  suo  luogo;  Meleagro  è  quell'uomo  seden- 
te sopra  del  quale  è  scritto  (DPIV3H1  Meliath ,  Me- 
liaph  y  o  meglio  Meliacr;  Atalanta  é  per  certo  quel- 
la donna  prossima  alio  stesso  Meleagro  con  questa 
epigrafe:  fl+KI3  4  •....  A  A  ...  lenta  perchè  la  *  è  rosa 
dal  tempo  ;  Altea  puote  esser  compresa  nel  opposto 
gruppo  in  compagnia  di  qualche  suo  fratello.  In  or* 
dine  alla  voce  Meliaph  >  o  altrimenti  nella  prima 
edizione  di  questo  bronzo  diedi  la  lezione  che  vi  è  , 
o  che  mi  sembrava  che  fessevi;  ma  riproducendolo 
con  assai  più  breve  illustrazione  nella  seconda  classe 
delle  Iscrizioni  perugine  al  N.  IV.  tenni  a  calcolo  le 
osservazioni  opportunissime ,  che  da  Berlino  mi  comu- 
nicò il  dotto  Sig.  Guglielmo  Vhden  fino  dal  1800. 
In  altro  di  questi  dischi  già  dato  da  Dempstero  (1) 
e  poi  da  Lanzi  (2)  y  il  nome  de T  Eroe  è  3<WflN3H1 
e  forse  sulla  buona  traccia  di  questa  voce  _,  opinò  il 
dótto  prussiano  ,  che  1'  artefice  del  nostro  bronzo  >  o 

egli  è  vero  però'  die  ìe  Parche  non  sono  frequentissime 
negli  antichi  monumenti  ,  e  questa  Patera  chiarissima  per 
se  stessa  ,  ptyò  accrescerne  il  numero  .  Veggansi  frattan- 
to il  Museo  Pio  dementino  IV,  Tav.  54*  Mas.  Capitolino 
IV.    Tav,  2  5. 

(1)  Tab.    VII. 

(2)  Sag.  di  Ling.  etrus.  11.  214. 
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per  incuria  ed  ignoranza  ,  o  per  complicare  in  un 
semplice  nesso  le  due  lettere  d)C.  R.  le  scolpisse  in 
quella  forma  ^  ma  clie  secondo  il  Sig.  Vhden  debbono  op- 
portunamente disciogliersi  in  G  R  ,  ed  allora  la  vera 
lezione,  e  più  consentanea  al  vero  sarebbe  Meìiacr 
per  Meìiacr  e.  La  riflessione  è  degna  dell' illustre  Fi- 
lologo j  ed  acquista  molta  probabilità  )  anche  perchè 
così  opinò  l'insigne  Visconti  in  una  lettera  a  noi  scrit- 
ta da  Parigi  nel  1812.  ,  e  quell' Antiquario  dottissime* 
avevaci  già  ripromesso  altre  sue  osservazioni  su  quel- 
la nostra  opericciuola  „  ma  che  non  ebbimo  mai .  Il 
Sig.  Vhden  poi  non  sapea  persuadersi  che  gli  Etru- 
schi ed  Itali  antichi  terminassero  qualche  loro  voce 
in  ph  9  ma  allora  ne  furono  recati  per  noi  stessi  de- 
gli esempj  ,  ai  quali  nuovi  potrebbero  aggiugnersi  « 

Lo  scrivere  i  nomi  sopra  le  figure  y  fu  costume 
antichissimo  *  Si  ha  da  Quintiliano  (1)  che  in  Roma 
nei  Tempj .,  e  nelle  opere  più  celebri y  vi  erano  i  no- 
mi di  Cassandra  j  Alessandra ,  Ecuba  ,  Polissena,  An- 
che Poi  ignoto  dipingendo  in  Delfo  appose  il  nome  a 
qualche  sua  figura  (2)  y  ed  al  riferire  di  Pausania  nel- 
la cassa  di  Cipselo  erano  i  nomi  di  alcune  ligure ,  for- 
se non  cognite  a  tutti  .  Ma  rispetto  à  questi  monu- 
menti etruschi  egli  è  d'  uopo  qui  fare  una  breve  ri- 
flessione .   Tali  nomi  si  mirano  sempre  uniti  a  cose 


(a)   Instit.   Orat.  Uh.   1.   Cap.  4. 

(1)  Jun.  de  pict.  vet.  in  datai.  Arti/.  Polì  § ;flof  as  .  Veg~ 
gansi  Gedoyn  Accad.  des  Xnscrìpt,  VI»k$>  e  Caylusoy;. 
cit.  XIII.  54. 
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greche  ,  può  esser  questo  un  buon'  indizio ,  che  tali 
rappresentanze  erano  per  essi  forestiere  j  e  che  perciò 
per   maggiore    intelligenza  vi    erano  necessarj  sì  fatti 
ajuti ,  che  se  fossero  state  cose  nazionali  j  e  nate  con 
esso  loro  ,  sarebbero  state  anche  più  cognite  senza  i 
proprj  nomi.   Vengo  per  poco  a  ciascuna  delle  voci. 
La  voce  Atrpa  per  esser  più  somigliante  al   gre- 
co j  mancherebbe  di  una  vocale  nel  mezzo  _,  e  di  un 
u  particolarmente .,  Atrupa'.  i  Greci  la  dissero  ^rpc7ro; 
ma  per  chiarissima  testimonianza  di  Plinio  ,  e  Prisciano 
gli  Etruschi ,  e  gli  Umbri  non  ebbero  Y  o9  adoperando 
invece  Y  ti  .  Le  vostre   urne  della  famiglia  Pomponia 
inedite  per  anche  (i)  e  che  qui  voglio  nominar  più  di 
una  volta  y  ce  ne  somministrano  i  più  chiari   esempj 
non  meno  che  altri  monumenti  moltissimi  .  Ma  que- 
sti accorciamenti  sono  frequenti  nelle   lingue  antiche 
d'Italia,  e  più  frequenti  nell'umbro,  ed  etrusco.  In 
antica   lapida   perugina   (2)     si   legge   termnas   dove 
manca  V  1 : ,  e  forse  anche  Y  e  ,  e  più  chiaramente  in 
altri  di  questi  dischi,  dove  si  ha  Mnerva  y  Aplu  (3) 
per  Mentiva  (4)  ed  Apula  (5)   che    così    furono   i 
non  sincopati  degli  Etruschi .  Il  carattere  medesimo  9 
a  mio  parere ,  conservano  alcune  medaglie  etrusche  9 

(1)  Si  diedero  poi  nel  primo  volume  delle   Iscrizioni  Pe- 
rugine . 

(1)  È  quella  che  abbiamo  data  nell'opuscolo  antecedente, 

(3)  Dempster.    Tab.    IV. 

(4)  Così  si  legge  in  altra  Patera  presso  So  stesso   Bem- 
pstero    Tab.   VI. 

(5)  Dempst.  Tab,  III. 
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come  quelle  di  Populonia,  Telamone  mancanti  ora 
deir  u  ,  ora  dell'  e .  Esempj  similissimi  si  hanno  an- 
cora nel  greco  ^  il  ffioìÀH  di  Licofrone  (i)  ,  è  lo 
stesso  che  il  Timolus  di  Plinio ,,  e  che  egli  medesimo 
dimostra  come  questo  monte  si  disse  ora  Timolus  j 
ed  ora  Tmolus  (2)  . 

Ebbero  gli  Etruschi  più  forme  del  m ,  e  posso- 
no vedersi  nei  loro  alfabeti ,  ma  forse  ad  essa  ag- 
giunsero la  quinta  asticciuola  come  nel  rame  di  que- 
sto bronzo  nel  nome  di  Meleagro  per  distinguerla  co- 
me può  congetturarsi  dal  ft  ,,  che  presso  loro  fu  a- 
doperata  per  lo  !§  dei  Greci ,  i  quali  similmente  u- 
sarono  nelP  antica  paleografia  nazionale  il  Jg  in  quel 
modo  rivolto .  Egli  è  vero  che  qualche  rarissima  vol- 
ta si  è  adoperata  1'  t*\  per  Ym  presso  gli  Etruschi , 
come  nella  gemma  degli  Eroi  tebani  e  nel  nome  di 
AmfiaraOj,  ma  forse  fu  confusa  con  F  Iti  forma  più 
usitata  del  m  etrusco,  che  fu  adoperata  anche  dai 
Greci  j  come  si  vede  in  rarissimo  monumento  riferi- 
to dallo  Sponio  .  Per  una  cotal  somiglianza  era  faci- 
le a  cambiarsi  fra  loro  V  M  ,  e  Y  M  ,  onde  è ,  che 
di  questo  secondo  adoperato  per  il  primo  se  ne  ha 
qualche  rarissimo  esempio  .  Che  tal  cambiamento  fos- 
se anche  facile  ad  avvenire  nei  monumenti  etruschi  y 
massime  nei  sepolcrali  dove  si  saranno  adoperati  i  qua- 
dratarj  meno  periti .,  non  ci  sono  anticaglie  che  me- 
glio il  provino,  quanto  le  vostre  bellissime  urne  dei 

(1)  Fers.  i35u.        (2)  Lih>  F.  Cap.  XXIX, 
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Pomponi  a  clie  io  pubblicherò  con  nuove  osservazioni 
in  altri  tempi.  In  sei  di  esse  si  legge  VI  itivi  ed 
in  due  solamente  si  ha  V1[*\V1  \  ed  io  non  discre- 
do ,  che  in  questa  seconda  i'  |v\  vi  sia  stata  posta  in- 
consideratamente per  T  MI  .  Oh  quanto  bene  que- 
sti monumenti  ci  confermano  le  dottrine  del  chiariss. 
Sig.  Lanzi  „  Tolti  questi  casi  rarissimi  nati  forse  per 
equivoco  ,  in  tutti  i  monumenti  degli  Etruschi  ,  torno 
a  ripetere,  1'  |*|  è  adoperato  per  lo  g  dei  Greci. 
Siamo  tenuti  di  questa  felice  scoperta  a  quel  Lettera- 
to, scoperta  che  ha  dato  un  nuovo  tuono  alla  lingua 
etnisca.,  rendendola  ancor  più  chiara  in  certe  voci, 
ove  si  scuoprono  terminazioni  antico-latine,  e  greche, 
e  non  mai  orientali ,  e  settentrionali ,  e  scoperta  in 
ultimo  j,  che  ne  ha  riportato  plauso  dai  maggiori  Let- 
terati del  secolo.  Egli  la  conferma  con  incontrastabi- 
li esempj  j>  tanto  nel  suo  Saggio ,  che  nell'  ultimo  ac- 
cennato eruditissimo  suo  lavoro .  Nelle  citate  urne  de? 
Pompon)  poi  ce  ne  ha  anche  un"  altro  chiarissimo, 
che  a  meraviglia  F  utile  scoperta  conferma  .  In  due 
delle  dette  epìgrafi  si  ha  23ÌV/H1  \  e  M&iVMl, 
che  ammendue  debbono  leggersi  P laute s .  Così  anche 
i  Greci  nei  loro  più  vecchi  monumenti  adoperarono 
ora  F  S  j  ed  anche  1  '  I  ,  e  V  p\ , ,  per  il  loro  g  j,  e 
possono  vedersi  le  loro  iscrizioni  presso  lo  stesso  Sig. 
Lanzi  nel  primo  volume  delF  opera  sua  (1)  . 

(1)   Tavola   I.  Noi  stessi  in   ordine  alla  lingua  etnisca  , 
di  quando  in  quando  abbiamo   confermato  con  nuovi   esem 
pj  di  monumenti  inediti  queste  dottrine  .  . 
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Allenta.  Il  bronzo  dove  è  punteggiato  è  al- 
quanto consunto  e  corroso,  onde  bene  non  si  distin- 
gue una  sola  lettera  dopo  1  A .  Per  le  ripetute  osser- 
vazioni fatte  da  voi  ,  e  da  me  3  non  ci  abbiamo  po- 
tuto conoscere,  che  le  vestigia  di  un  |  forse  stato  + 
una  volta ,  e  che  dicesse  perciò  Attenta .  Sono  io  mol- 
to tenuto  alle  vostre  ultime  diligenze ,  mercè  le  quali 
me  ne  sono  anche  maggiormente  assicurato .  Ecco  un 
altro  termine  nuovo  d'  aggiungersi  a'  lessici  etruschi 
stato  ingnoto  fin/  ora .  Per  esser  questo  nome  più  si- 
mile al  greco  _,  mancherebbe  della  vocale  a  dopo  la 
t ,,  ma  più  probabilmente  di  un  e ,  secondo  l'indole  di 
questa  lingua  j  che  doricemente  disse  Athreste  per 
Attiraste ,  Elocandre  per  Alxandre ,  ed  in  questa 
stessa  voce  Attenta  per  Atlanta  y  e  del  suo  accorcia- 
mento sono  sufficienti  gli  esempj  recati  nel  nome  di 
Atropo , 

Il  soggetto  primiero  di  questa  Patera  è  Àtropo 
anche  a  confronto  dell'  altra  Parca  .  E  di  fatto  que- 
sta concorse  sopra  le  compagne  nella  morte  di  Melea- 
gro.  Igino  lo  dice  chiaramente  oltre  il  già  riferito  (i): 
Atropo  titionem  ar denteili  aspexit  in  foco ,  et  ait  : 
tamdiu  Me  vivit ,  quamdlu  hic  titìo  consumptus  non 
faerit  .  E  veramente  questo  si  avverò  come  vi  ho  det- 
to .  I  destini  delle  Parche  erano  inviolabili .,  e  spe- 
cialmente quelli  di  Atropo   che  Fornuto  (2)  fa  de- 


(1)  Fab.    CLXXI. 

(2)  Pag.    i54«   Lugd.    108, 
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tivare  il  suo  nome  da  &rpjftTftf    cioè    inviolabile    ed 
immutabile  . 

In  antica  lamina  di  piombo  riferita  dall'  Apiano 
si  hanno  le  Parche  con  i  loro  nomi  ;  notate  bene  pe- 
rò j  che  Atropo  è  figurata  in  un  teschio  umano;  può 
esser  benissimo  questo  un  indizio  j  che  la  morte  de- 
gli uomini  stesse  più  in  sua  balìa  a  paragone  delle 
altre  due  sorelle  j  benché  tutte  concorressero  in  quel 
giorno  fetale- >  chiamato  perciò  da  Virgilio  dies  Par" 
carum  (i). 

Scrive  FornutOj,  che  Atropo  era  reputata  la  stes- 
sa che  la  Dea  Nemesi  ,  e  quello  che  i  Mitografi ,  e 
Poeti  han  detto  dell'una,  all'altra  ben  si  conviene; 
anzi  alla  stessa  Nemesi  ,  che  oramai  sulF  autorità  di 
Fornuto  possiamo  riconoscere  per  Atropo ,  spettava  ven- 
dicare gli  umani  delitti  ,  il  che  avvenne  nella  morte 
di  Meleagro  .  Aristotele.,  o  chi  altro  sia  l'autore  del 
libro  de  mundo  ,  mostra  come  Nemesi  portava  anco- 
ra il  nome  di  Adrastea  per  esser  la  stessa  X  inviola- 
bile necessità  della  vendetta  (2).  Esiodo  ancora  rico- 
nosce una  Nemesi  punitrice  degli  umani  delitti .,  che 
Ammiano  Marcellino  poi  la  chiamò  ultrix  facinorum . 

Inoltre  una  delle  Parche  ^  e  forse  Atropo ,  fa 
creduta  la  stessa  che  la  Dea  Fortuna,  Nume  adora- 
to y  e  conosciuto   in  tutte  le  contrade    cV  Italia  (3)  . 

(1)  Aen,  XII,   i5o.  Si  vegga  Grutero  CML^XIX. 

(2)  Apulejo  ha  illustrato  questo  luogo  ,  e  1'  A... ani  so» 
pra  Euripide  . 

(3)  Ne   ho   trattato  a  lungo   nel  mio  Comentario  dell'an- 
tica Città  di  Ama  Umbro-Estrusca  Cap.  IX  Perugia  1800. 
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Ne  abbiamo  chiarissima  testimonianza  in  Pausania  P 
che  così  scrive  sull'autorità  di  Pindaro  (i).  Inoltre 
Pindaro  mi  persuade ,  come  di  molte  altre  cose  nel- 
le sue  Odi,  quando  scrive  y  che  una  delle  Parche 
è  la  Fortuna ,  e  che  in  potere  supera  le  altre  so- 
relle .  Queste  ultime  parole  molto  convengono  ad  A- 
tropo.  Nel  citato  bassorilievo  di  Villa  Borghesi  ci  ha 
una  figura  ,  che  come  io  vi  mostrerò  j  è  una  Parca ., 
ma  essa  medesima  ha  sotto  de'  suoi  piedi  una  ruota 
girante,,  o  globo,,  simbolo  proprio  della  Fortuna (2). 
Mi  era  pur  necessario  mostrarvi  a  chiare  note  come 
presso  quelle  genti  del  paganesimo  furono  una  Divi- 
nità stessa  la  Parca  ,  Nemesi ,  e  la  Fortuna  >  e  ciò  ve 
r  ho  dimostrato  con  autorità  da  farsene  gran  conto  j 
massime  di  quella  di  Pausiana. 

La  Parca  di  questa  Patera  è  in  atteggiamento  di 
scolpire  qualche  cosa  con  pesante  martello  j  e  con  un 
chiodo  o  scalpello  che  sia  ,  In  alcune  medaglie  di 
Tessalonica  presso  Vailant.,  ed  il  Seguino  sono  certe 
piccole  figurine  degli  Dii  Cabiri  ,,  che  hanno  simili 
stromenti ,,  e  sono  nella  situazione  medesima  .  Questa 
sua  azione  altro  non  può  essere  j  per  quanto  io  sono 
di  avviso ,  che  lo  scolpire  che  fa  la  Dea  quel  destino 
crudele  ,  che  poscia  dovea  colpir  Meleagro .  Neil'  ana- 
glifo borghesi  ci  ha  la  Parca ,  o  la  Fortuna  che  sia  j 
di  rimpetto  al  moribondo  Eroe.,  che  con  uno  stilo 
scrittorio  fa  sembianza  segnar  qualche  cosa  in  un  vo« 

(1)  Achai.   Cap.  26. 

(a)  Non,  Dionisìaca»  XIV III* 
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lume .  (i)  Non  ci  avrà  alcuno  per  avventura ,  clie  dubi- 
tar voglia  in  quello  rappresentarsi  la  cosa  medesima. 
Oli  quanto  amerei  che  voi  poteste  osservare  i  Monu- 
menti meleagrici   che  vi  ho  citati  e  che  vi  citerò  (2), 
ed  io  sono  di  sentimento .,  che  voi  stesso  non  ne  du- 
bitereste .  Così    parimente  nella  citata    urna  di    villa 
Strozzi  alla    destra    di  una  Furia y  e  di  un'Ara,  è  la 
Dea  del  destino ,  la  Parca  cioè ,    vestita  di    tunica    e 
peplo  nel  modo  più  consueto  delle  donne  di  Grecia, 
che  sostenendo  il  gomito  sinistro  sopra  un  cippo  ?  reg- 
ge con  questa  mano  un  volume  aperto  sul  quale  scri- 
ve con  uno  stilo  tenuto  con  la  djstra ,  come  ne  ven- 
go ragguagliato  dal  dottissimo  Sig.  Zoega  (3) .  Cosa  ne 
dite  A.  G.  di  sì  belle  combinazioni  ?  Questi  monumen- 
ti non  s'  illustrali  fra  loro  stessi  ?  Non  è  egli    molto 
più  vantaggioso  il  combinare  monumenti  con  monu- 
menti ^  che  picchiare  così  di  sovente  alle  porte  di  cer- 
ti espositori  che  nuovi  sistemi  introdussero  nello  stu- 
dio delle  antichità  figurate  ?  A  parlarvi  schiettamente, 
ed  anche  senza  timore  à'  essere  ripreso  j  dirò  col  no- 
stro comune  amico  Sig.  Lanzi  (4):  Parrebbe  di   va- 
neggiare ,  se  appoggiassi  loro  la  menoma  congettu- 
ra per   illustrare   anticaglie  etrusche  .   Egli  è  certo 

(i)   Di   fatto   dice   Marziano  Capella  che  una  delle  Parche 
avea  propriamente  1'  incombenza   di    scrivere  . 

(2)  Può   vedersi   il  Bartoli   Adm.   Antiq.    Tab.  66.  N.   2. 
Winckelmann. %stor.  dell  Arte  Lib*  FUI.  Cap.III.  §.  8. 

(3)  Bassìrilie&i  antichi  1.    219.    ove  si   compiacque  ri- 
cordare questo   tenuissimo   nostro   lavoro  . 

(4)  Dissertazione  sopra  un  Umetta  Toscaca  ce    pag.  24» 
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che  se  così  pensasser  tutti  gli  Scrittori  di  Antichità  si 

leggerebbe  più  spesso  nelle  opere  loro,  un  non  V in- 
tendo ;  non  so  cosa  si  rappresenti  ;  iwn  ci  vedo  chia- 
ramente ,  e  simili  altre  espressioni ,'  madie  per  que- 
ste ingenue  confessioni  dovranno  piacer  meno  gli  Scrit- 
tori ,  che  se  vaneggiassero  ,  o  sognassero  nelle  opere 
loro ,  come  han  fatto  tanti  per  lo  passato  ?  Fermatevi 
ancora  sopra  un  nuovo  utilissimo  confronto  di  altro 
bellissimo  disco  di  questa  classe  (i).,  che  si  conser- 
va a  Velletri  nel  Museo  dell'  Eminentissimo  Signore 
Cardinal  Borgia,,  (  ora  nel  Museo  Bjrb}nico  di  Na- 
poli.) In  esso  si  rappresenta  la  nascita  di  Bacco,  do- 
ve tra  le  sue  figure  se  ne  osserva  ancora  una  alata  , 
nobilmente  vestita,  che  con  uno  stilo  scriltorio  fa  mo- 
stra di  segnar  qualche ,  direni  noi  ,  eterno  decreto  . 
I  monumenti  di  una  nazione  medesima  più  delle  volte 
somministrano  lumi  chiarissimi ,  e  gli  autori  nel  far- 
li possono  aver  seguito  una  medesima  tradizione  j  una 
istessa  storia  j  forse  perchè  altre  non  correvano  nel 
paese  ,  o  non  erano  che  presso  i  Dotti  .  Ho  io  osser- 
vato questa  circostanza  nei  gran  numero  dei  monu- 
menti patrj .,  che  ve  Ji  esporrò  in  altri  tempi ,  Il  pre- 
lodato Sig.  Lanzi  opinò  sul  principio  che  nel  disco 
forgiano  questa  figura  indicar  volesse  una  nodrice  del 

(i)  Pubblicata  nel  Saggio  di  Lingua  etnisca  ec.  il.  19^. 
il  Ch.  Sig.  Arnoldo  Heeren  fu  il  primo  a  farne  pubblica 
memoria  nella  sua  dotta  Dissertazione  intitolata  :  Ezposi- 
tio   Tab.   Marm.  Frag,  Rom,   m36.  pag*  9. 
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piccolo  Bacchetto  ,  ma  egli  come  dotto  e  gentile  as* 
sai ,  per  somma  sua  cortesia  non  isdegna  .,  che  io  vi 
possa  riconoscere  una  Parca  ,  che  anche  qui  segna 
il  destano  di  Bacco  fin  dal  suo  nascimento .  Bacco  fu 
un'intraprendente  di  grandi  cose  e  di  non  minor  fama 
di  Meleagro  j,  e  perciò  creder  poteasi  come  anche  il 
suo  destino  avesser  predetto  le  Parche.  Posso  assicu- 
rarvi che  io  così  pensai  nel  momento  che  gittai  1"  oc- 
chio sulla  stampa  favoritami  dal  dotto  y  e  cortese  suo 
posseditore  ,  e  prima  ancora  di  avvedermi  che  il  eh. 
illustratore  del  Museo  Pio  dementino  pensasse  quasi 
così  .  Egli  lesse  una  alquanto  guasta  epigrafe  posta  so- 
pra la  testa  di  questa  figura  alata  Mirati:  Moipct 
fu  detta  la  Parca  da  Grecia  ed  io  vi  ho  dimostrato 
come  ci  puote  esser  benissimo  espressa,  (i)  Giova  qui 
ricordare  come  a  giprni  degli  etnici  ,  credevasi  che  i 
destini  fossero  tutti  in  un  luogo  registrati .  Ovidio 
scrive  che  Giove  in  compagnia  di  Venere  si  portò  ad 
osservare  i  destini  di  Giulio  Cesare  (2) ,  aggiungnendo  , 
che  i  destini  dei  Re  *  e  degli  Eroi  erano  tutti  scolpiti  in 
adamante  ;  Bacco  ,  e  Meleagro  furono  Numi ,  e  Re  , 
furono  Eroi  dei  tempi  loro ,  e  poteano  perciò  i  proprj 
destini  benissimo  essere  stati 

In  pietra  ,  in  bronzo  >  in  adamante  scritti. 
Atropo    dunque    nella    Patera    è  in  atteggiamento  di 
scolpire  qualche  cosa,  e  forse  le  leggi  del  destino  ili 

(i)  Mus.  p.  clem.   IV.  pag.  99. 
Ò)  Metani,  lib.  Vili* 
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qualche  durissimo  marmo  ,  o  metallo ,  e  tutto  questo 
le  si  conviene  opportunissimamente ,  La  Dea  fa  mo- 
stra eli  perquotere  con  gagìiardia  9  e  con  quella  forza 
medesima  .,  con  la  quale  spinta  dalla  necessità  9  Pro- 
meteo fu  fermato  alle  pietre  del  Caucaso  con  chiodo, 
e  con  pesante  martello  :  tutto  ciò  si  ha  da  Eschilo 
quando  introduce  nel  suo  Prometeo  stesso  a  parlare 
Vulcano,  e  la  forza  (i). 

Vul.  Atqui  licei  prompte  v'incula  intueri . 
Rob.  Arrepta  ea  y  circum  inanus  vi  valida 

Malleo  tunde  9  et  ciffige  ad  petras  , 

Vul.  Peragitur  negociuni  hoc  9  et  non  sine  profectu  , 

Rob.  Compinge  magis  y  constringe ,  nusquamlaxes . 

Potest  enim  invenire  exitum  etiam  ex  indisolubi- 

libus , 

Vul.  Hoc  quidem  brachium  est  adaptatum  ad  dis- 

sohitionem  difficilem  . 
Rob.  Hoc  etiam  nunc  compinge  firmiter  >  ut 

Experiatur  se  esse  Jove  minus  solertem  sophistam. 
Vul. //oc  excepto  ^  nullus  aliusjure  culpaverit  me. 
Rob.    Nunc    davo    adamantino  mandibulam  per- 
vicacem 

fialide  usque  ad  pectus  affìge  • 
Finge  il   Tragico .,  che   tutto  questo  si  abbia  da  fare 
dalla  forza  spinta  dalla  necessità  .  Siccome  le  Parche 
furono  chiamate  figlie  della  necessità  da   Platone  ,  e 
Plotino  suo  chiosatore  j    può  credersi  perciò  che   an- 

(i)  Ver*  54.  «  seguenti 
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che  nel   disco  perugino   Atropo   faccia  un'  azione  alla 
quale  venga  forzata  dalla  necessità  >  e  di  vendicare  il 
delitto  di  Meleagro. 

Queir  istromento  che  io  per  V  innanzi  vi  ho  di- 
chiarato per  uno  stilo.,  o  uno  scalpello ,  esser  potreb- 
be eziandio  un  semplice  chiodo ,  con  il  quale  si  abbian 
da  fermare  le  già  scritte  leggi  del  destino  .  La  dira 
necessità  di  cui  _,  come  dissi  ,  eran  figlie  le  Parche  , 
si  rappresenta  da  Orazio  con  grandi  chiodi  detri  tra- 
bali.  Questi  augurando  a  Cesare  felice  la  spedizione, 
che  avea  intrapresa  contro  i  Britanni  ,  così  alla  For- 
tuna il  suo  parlare  rivolge  (i): 

Te  semper  anteit  saeva  necessitas 
Clavos  Irabales  j  et  cuneos  marni  gestans  aheita  : 
Li  augura  che  viva  5  e  che  non  rimanga  preda  deh 
la  necessità  j,  della  morte  cioè  necessaria  ad  ogni  uo- 
mo .  Altrove  il  Poeta  medesimo  ,  ripone  nelle  mani 
della  stessa  necessità  chiodi  adamantini  y  simili  a  quelli 
nominati  da  Eschilo  (s)? 

Si  jigit  adamantinos 
Summis  verticibus  dira  necessitas  clavos 
Sappiamo  eziandio  che  la  notissima  Fortuna  di  Anzio, 
si  rappresentava  con  un  gran  chiodo  nelle  mani  (3). 
Ma  da  tutto  ciò  che  ho  esposto  fino  ad  ora  j  vegga  altri 
se  ivi  potesse  esservi  espresso  Y  antico  costume  di  eia* 
vum  figere  ,  e  che  si  usò  specialmente    in  Etruria  , 

(.)  Lib.  I.  od  35. 

(?)  Lib.   III.  od.  24. 

(3)  A   Tur.  Mon.  Vet.  Ani* 
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e  su  di  cui  lia  recentemente  scritto  il  eh.  Orioli  ne- 
gli Opuscoli  letterarj  di  Bologna  per  Y  anno   1818. 

La  piccola  figurina  alata  verso  il  manico  ,  è  uria 
delle  Parche.,  che  se  epigrafe  alcuna  per  tale  non 
ce  la  indica  y  ha  ella  il  chiarissimo  simbolo  della  co- 
nocchia y  stando  in  atteggiamento  di  produrre  Io  stame 
delF  umana  vita  .  Potrebbesi  prendere  per  Cloto  _,  e 
si  legge  ih  antico  Poeta  :  Cloto  coluin  retlnet .  Io  pe- 
rò non  m'  impegno  a  caratterizzarla  più  per  una  .,  che 
per  T  altra  j  perchè  da  alcuni  Scrittori  a  tutte  tre  le 
Parche  si  danno  i  medesimi  simboli  (1).  A  Froelieh 
sembrò  di  vedere  tutte  e  tre  le  Parche  con  fuso  nel- 
le monete  di  Diocleziano  con  Y  epigrafe  FATIS.  VI- 
CTRICIBVS  ,  ma  sembrò  diversamente  ad  altri  Nu- 
mografi  >  e  veggasi  Eckhel  nel  catalogo  del  Museo 
Cesareo . 

Hanno  scritto  alcuni  j  che  le  Parche  solevansì 
rapprasentare  quali  curve  ,,  e  vecchissime  donne  e  tali 
le  descrive  Catullo  nel  carme  citato .  Poteano  così  rap- 
presentare la  grande  loro  antichità  ,  che  antichissime 
elleno  doveano  credersi ,,  se  egli  è  vero  >  che  furono 
anteriori  a  Saturno  >  come  scrive  Licio  di  Delio  anti- 
chissimo Poeta  in  un  Inno  a  Diana  (2) .  Omero  però 
le  mostra  quali  vergini  >  e  giovani  donzelle  (3) . 
Parcae  enim  quaedam  sunt  sofores  natae  y ir  gì  ne  s 


(1)  Catul.  Carm.  G3.  Saìmasiiis  Dudr.  Inserì pt,  explicat. 
in  Stipi,  ad    Tkes.   Anti.   Eom.    Tom.  II. 

(2)  Presso   Natal  Conte  nella  Mitologia  Lib.  III.  Cap.  6» 

(3)  Hymn.  in  Mercur.  sub  fin. 
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Siegue  poscia  il  Poeta  .,  e  le  elice  come  abbigliate  di 

vaghissimi  ornamenti ,  che  non  si  comporterebbero 
che  nelle  giovani  Donne  .  Giovani  poi  sono  ne' citati 
monumenti  strozzi ,  e  borghesi }  simili  nel  disco  bor- 
giano,  ed  in  questo  vostro.  Elleno  bensì  fanno  mo- 
stra di  un  truce  aspetto  j  che  le  si  conviene  _,  e  partico- 
larmente in  questo  bronzo  ,  ove  debbono  far  mostra 
di  tutta  la  loro  inesorabilità  .,  stando  in  procinto  di 
svelare  destini  terribili  al  povero  Meleagro,  Si  aggiun- 
ga a  tutto  ciò  ,  ed  a  questa  particolar  circostanza  >  che 
tali  esser  doveano  queste  Dee  j  se  egli  è  vero  ,  che 
furono  reputate  figliuole  dell'  Èrebo  j  e  della  notte  , 
come  si  dice  da  Esiodo  . 

Queste  non  sono  che  due  nella  Patera,  ne  la  ter- 
za io  saprei  ritrovarla  nelF  altro  gruppo  a  parte  sini- 
stra ,  in  quella  donna  che  io  or  ora  voglio  dichiarar* 
vi  per  Altea  .  Egli  e  vero  che  Igino  nomina  in  ge- 
nerale le  Parche  nei  fatti  Meleagrici  ;  ma  pai  dal  me- 
desimo Scrittore,,  come  abbiam  visto,  la  scena  prin- 
cipale si  fa  fare  da  Atropo  .  La  piccola  figurina  può 
esservi  stata  posta  dall'  artefice  per  ripieno  di  quel  si- 
sito  ,  con  un  soggetto  molto  conveniente  a  tutta  la 
composizione  del  Disco  medesimo  ,  e  per  maggiore 
adornamente  dello  stesso .'  Così  una  solamente  ne  ave- 
te osservata-  nel  disco  borgiano  j  ed  una  negli  anaglifi 
strozzi  y  e  borghesi .  Gli  Artsti  n'  esprimevano  or  Y  una  % 
or  Y  altra  ,  come  loro   tornava  più  in  acconcio  ;  ora 
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due  come  qui, e  due  parimente^  allo  scriver  di  Pau- 
sania^  n'erano  nel  Tempio  di  Apollo  delfico    (i). 

Ammeridue  le  Parche  del  vostro  bronzo  sono 
ornate  di  corona  ,  e  così  ci  si  rappresentano  di  più 
Scrittori  forse  suir  autorità  di  Platone.  Catullo  la 
mostra  come  se  avessero  la  fronte  all'  intorno  orna1- 
ta   e  cinta  con  una  fascia  (2)  < 

M  roseo  nweaè  residebani  vertice  vittae  . 
Sono  io  di  parere  che  questo  luogo  del  Poeta  recar 
possa  molto  schiarimento  alla  figura  alata  del  Disco 
forgiano  che  io  vi  ho  dichiarata  per  una  Parca .  Ha 
questa  la  fronte  ornata  con  una  fascia  fatta  a  modo 
di  rete  ,  abbigliamento  che  si  osserva  eziandio  in  al- 
tre antichità  etnische  (3).  Simili  credo  io  essere  sta- 
te quelle  tenie  o  fascie  che  le  donne  adoperavano 
per  semplice  ornamento  ^  e  che  si  debbono  ben  di- 
stingueie  a  mio  parere.,  da  quelle  tenie  o  vitte  de- 
stinate all'  uso  sacro  non  ben  distinte  ancor  dagli  Scrit- 
tori >  e  che  per  quanto  io  penso  furono  àncora  di  for- 
ma diversa  *  Quelle  fascie  adoperate  dalle  donne  non 
erano  che  semplici  ornamenti  ,  e  tali  esser  doveanó 
per  certo  quelle  tenie,  o  vitte  che  unite  ad  altre  co- 
rone furono  recate  ad  uno  splendido  banchetto  >  co- 

(1)  tìb.   X.  Càp.   ii. 

(2)  Carni.   LXIII.  Ver.  3og* 

(3)  Così  è  ornata  Venere  in  altro  dì  questi  dischi  etru- 
schi trovato  in  Perugia  similmente  da  dove  passò  nel  Mu- 
seo borgiano  ora  nel  borbonico  di  Napoli  .  Lo  illustrò  da 
prima  il  Visconti  ,  Mus.  P.  C  V /.  poi  fu  riprodotto  da 
ine  nel  primo  volume  delle  Iscrizioni  perugine  #  quindi 
dal  Sig.  infiltrami  nella  grande  opera  sua  • 
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me  si  rileva  dalle  lettere  d5  Ippolaco  presso  Ateneo  : 
Furono  recate  inolire  molte  corone  composte  di 
ogni  qualità  di  fori  ,  e  vi  era  aggiunta  a  ciasche- 
duna una  fascia  o  *vitta  di!  oro  P  o  piuttosto  una 
striscia  dorata  (i)  .  Ho  io  tradotto  così  questo  luogo  di 
Ateneo  j  e  quella  ultima  voce  Y  ho  intesa  per  una  stris- 
cia dorata  j  sul  riflesso  che  presso  Polluce  crrAiyyiJ'ct 
è  propriamente  una  striscia  di  pelle  dorata  j  con  la 
quale  soleansi  ornare  la  fronte  le  donne  :  può  cre- 
dersi che  gli  Etruschi  imitar  volessero  questo  medesi- 
mo j,  allorché  nelle  teste  delle  loro  ligure  hanno  ri- 
petuto tale  ornamento  . 

Ma  per  tornare  al  vostro  bronzo  ,  la  corona  dì 
questa  Parca  è  composta  di  frondi  e  frutta  .  Mi  sug- 
gerì un  rispettabilissimo  Soggetto  ed  assai  chiaro  per 
dottrina j  che  potrebbe  qui  la  Parca  esser  coronata  di 
foglie  di  canna ,  e  non  sarebbero  fuori  di  proposito  ìe 
Parche  con  siimi  corona .  Questa  è  una  pianta  acqua- 
tica che  ama  il  terreno  paludoso  ,  ragione  per  cui  i 
nostri  antichi  solean vi  coronare  i  fiumi  :  Virgilio  così  (2) 
Jiinc  quoque  quingentos  in  te  Mezeniius  armai  y 
Quos  patre  Benaco  velatus  arundine  glauca  . 
e  del  Tevere  altrove  (3): 


et  crinis  umorosa  tegebat  annido . 


(1)  Lib.  IV,  Cap.  T.  Si  osservi  ancora  il  Capo  IP,  del 
Uh.  i5.  dove  il  Casaubono  .  Coluzio  tehano  in  principio 
del   suo   Poemetto   del   Rapimento  di  Eleua  adopera  la  voce 

X,ùì\£zpVCL  ,  che   propriamente  fu  una   fascia    o   viltà  da  or- 

Bar   la    fronte   presso   i   Greci  . 

(2)  Aen.  X  20S.  (3)  Ae».  FUI.  Zi* 
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Scrive  lo  stèsso  Ovidio  del  Calidonio  (i),  e  Silio  dell' 
Eridano  (2) .  Ma  alle  Parche  similmente  corona  di  queste 
pianta  non  disdirebbe,  se  egli  è  vero,  come  disse  Y 
Autore  degli   Inni  attribuiti  ad   Orfeo    che  le  Parche 
abitavano  in  uno  stagno  assai  profondo  (3)  . 
Audite  orantenij,  celebres  audite  sorores 
Quae  excelsum  colitis  stangmmi,  quei  miirmurat  undd 
De  Nyclùa  tepida ,  umoroso ,  quae  habitatis  in  nutro 
Marmoreo  celeres  hominumque  per  aiva  volatis 

Quelle  orfiche  espressioni  non  e'  istruiscono  da  van- 
taggio,, ma  reputandosi  le  Parche  figlie  della  notte ,  e 
dell' Èrebo  j  può  credersi  che  elleno  abitassero  i  Fiu- 
mi dell'  Inferno  .  Inoltre  furono  queste  depositarie  dei 
destini  di  Giove  ^  che  loro  li  affidò  fin  dal  suo  na- 
scimento ,  e  questi  destini  dal  medesimo  Giove  ve- 
nivano sanzionati  per  mezzo  della  Palude  Stigie  *  Po- 
teva benissimo  a  tutto  ciò  alludere  una  Parca  con  gut- 
to  nelle  mani ,  che  altre  volte  si  vedeva  in  Roma  m 
altra  così  detta  Patera  di  Villa  Panfili .  L'  osservazio- 
ne molto  giusta  è  del  dotto  Sig.  Lanzi  che  si  degnò 
comunicarmela  con  sua  eruditissima  lettera  .  Se  si  ri- 
guarda pertanto  a  tutto  questo j  ed  all'orfica   esprcs- 

(1)  Meta.  IX. 

(2)  Lib.  7.  Anche  Dione  Crisostomo  nell*  orazione  IV. 
introduce  a  parlare  i  Fiumi  coronati  di  canna  ,  e  di  mir- 
rico  .  Può  vedersi  anche  Nonno  Lib,  2%,  scrivendo  deli' 
Idaspe  .  Eschine  assomigliando  uno  al  fiume  Scamandro 
dice  che  si  coronava  di  canna  ,  come  ancor  Planco  allo 
scriver  di  Patercolo  ,  volendosi  assomigliare  a  Glauco  Di» 
marino  si   coronava   di  canna  . 

(3)  Presso  Nsitsl.  Conte  Myihol,  Uh.  3.  Cap,  6. 
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sione  >  potrebbe  alle  Parche  molto  opportunamente 
convenire  la  palustre  corona  di  canna  .  Le  foglie  pe- 
rò che  molto  chiaramente  ha  espresse  V  Artefice  in 
questo  disco  sono  per  certo  dissomiglianti  da  quelle 
della  canna  j  e  non  vi  dispiaccia  che  sulla  corona  me- 
desima io  vi  proponga  alcune  mie  nuove  conghieture. 
Non  sarei  del  tutto  alieno  dal  credere ,  che  l'Ar- 
tefice abbia  voluto  esprimervi  una  corona  composta  di 
foglie  di  frassino  <  Confrontatela  con  le  foglie  di  que- 
sta pianta j>  che  potete  vederle  nel  Mattioli  (i)>  nel 
Teofrato  del  Bodeo,  (2)  e  particolarmente  nei  rami 
del  Jonston  di  grande  esattezza  ripieni  (3),  che  voi  ci 
troverete  una  grandissima  somiglianza .  Molto  opportu- 
namente io  vi  ho  dimostrato  che  la  Nemesi  fu  la  stessa 
che  la  Parca ,  avviso  che  in  tal  proposito  mi  giova  qui 
ricordar  di  bel  nuovo .  All'  accortissimo  Winkelmann 
sembrò  di  vedere  in  Una  gemma  della  raccolta  stoschiana 
(4)  la  celebre  Nemesi  di  Fidia  che  si  adorava  in  Ram- 
nunte  paese  dell'  Attica  >  descrittaci  da  Pausania  (5)  > 


(1)  Lib.  I.  Cap.  aS. 
C>)  Pag.   ,85. 

(3)  De  Arbor.  arti,   VII. 

(4)  Clas.    11.  N.   1810. 

(5)  Lib.  1.  Scrive  Plinio  che  questa  Statua  noti  fu  al- 
trimenti di  Fidia  ,  ma  di  Àgoracrite  suo  discepolo  .  Altri 
1*  attribuirono  a  Diodoto  non  mai  a  Diodoro  come  ma- 
lamente scrive  T  Ab.  Banier  Mit.  Lib'  V.  Cap.  5.  Si  veda 
Strabone  Lib.  IX.  Pausania  che  fu  diligentissirao  ne  11'  in- 
vestigare i  Professori  della  Grecia  ,  e  le  belle  opere  lo- 
ro ,  dice  chiaramente  che  fu  Fidia  .  Le  sue  autorità  sui 
greci  Artisti  sono  per  me  sempre  autorevoli  • 
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da  Suida  (i) ,  Esichio  (a)  j,  Zanobio  (3)  >  ed  al- 
tri. Questa  ,  secondo  V  osservazione  del  suo  Illu- 
stratore j  teneva  nelle  mani  un  ramo  di  frassino  ., 
du  bois  du  quel  les  Anciens  fesojent  leurs  piques  j 
et  leurs  javelots .  (4)  Tanto  Nemesi ,  che  la  Parca  re* 
pula  valisi  Divinità  inesorabili  ^  ed  implacabili  j  ed  anche 
al  legno  di  frassino  possono  darsi  convenevolmente 
queste  proprietà  rispetto  alla  sua  durezza  e  solidità 
non  solo  .,  ma  se  se  ne  considerano  eziandio  gli  usi  ai 
quali  era  destinato  presso  gli  Antichi  j  che  se  ne  ser- 
vivano per  armi  marziali.  Esiodo  chiamò  il  frassino 
ctvcPf)o$ovo$  cioè  micidiale  (5) 

Ed  ambedue  tronco  corde  del  collo 
Il  frassin  micidiale 
Anche  Omero  dimostrò  ,  come  alcune  aste  fras- 
sinee  di    Chirone    furono  fatali  ad  alcuni  Eroi  della 
Grecia  (6) 

....  aveane  il  grave 

Frassineo  tronco  fin  da  gioghi  tratto 

Di  Pelio,  e  al  genitor  d' Achille  un  dono 

Fatto  Chiron  n   avea  ,  (7)  dono  fatale 

A  molti  illustri  Eroi . 

0)   In   VcLfAVV<riCL  . 

(2)  ?ctuwa"ctv   Nt[,ie<riv  * 

(3)  Proverò.  Cent.  F.  86.  Si  vegga  il  Meursio  De  pop.  Ji, 

(4)  Eusthat.   Odis.   Lib.   II. 
<5)  Scut.   Hercul. 

(6)  ///.  XVI.    i43. 

(7)  A  noi  sembra  che  questo  luogo  di  Omero  possa  es~ 
re  ottimamente  illustrato  da  un  picciolo  bassorilievo  fat- 
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Osservate  bene  j  amico  carissimo  7  quanto  pei*  tutto 
ciò  a  questa  pianta  ben  le  si  convengono  le  proprie- 
tà che  io  vi  ho  esposto  ,  proprietà  che  aveano  e- 
ziandio  le  Parche  ,  e  Nemesi  ;  e  chi  sa  poi  che  la 
stessa  Nemesi  ramnusia  descrittaci  da  Pausania  j  non 
avesse  nelle  mani  un'  asta  di  frassino  ,  od  un  ramo 
di  questa  pianta,  piuttosto  che  di  melo.,  come  dagli 
accennati  Scrittori  ci  si  rappresenta  ?  Per  questa  ragio- 
ne  medesima,  e  per  altre  ancora.,  ho  io  sempre  du- 
bitato che  potesse  essere  in  quei  testi  errore .,  facilissi- 
mo ad  avvenire  per  piccolissima  variazion  di  scrittu- 
ra j  ma  non  piccola  a  dir  vero  di  significato .  Si  leg- 
ge per  tutto  {Mtect*;  j&ÀctcTo?  mali  ramum,  ma  con  mol- 
ta probabilità  può  credersi  >  che  in  origine  dicessero 
ff'SM'ig  xAclcPóv  fraxinì  ramum  .  Nascerebbe  la  diffi- 
coltà nel  solo  cambiamento  di  due  vocali  affini  fra  di 
loro  ;  che  perciò  nel  greco  ancora  scambiavansi  vi- 
cendevolmente y  come  prova  con  più  esempj  il  dottis- 
simo Mazochf  nelle  sue  Tavole  eraclensi  (5) .  Può  re- 
putarsi inoltre  non  tanto  lontana  dal  vero  questa 
mia  opinione,  nel  sapere  eziandio  cornea  giudizio  di 
valentissimi  critici  y  un  simiìissimo  errore  o  scambia- 
mento j  possa  esser  avvenuto  nel  testo  di  Teofrasto., 
ed  eccomi  a  dimostrar  velo .  Descrivendo  egli  la  forma- 


to con  lo  stampo  in  un3  assai  nel  vaso  plastico  di  vcrà:  of- 
ficina etrusca  nel  Museo  Oddi  .    Ivi  quella  rappresentanza 
da  noi  ricavata  in  disegno  ,  è  ripetuta  più  volle  in  giro  ai 
"vaso   medesimo  . 
(5)  Pag.   z 55.  201. 


Gì 
e  qualità  delle  foglie  di  alcune  piante j  così  si  legge 
in  certi  esemplari  (i):  rei  cfs  &popi,6K§$Tepà  Kctret  vip 
Td  tviì  pYitectg  y  cioè  alia  oblonga  ut  mali .  Ma  per 
osservazione  di  chiunque ,  non  è  poi  vero  che  le  fo- 
glie del  melo  sieno  lunghe ,  come  par  che  voglia  de- 
scriverle Teofrasto  ;  che  anzi  queste  sono  larghe  y  e  ro- 
tonde  alquanto  >  talché  se  Plinio  le  chiamò  mucro- 
nata (2)  ,  le  disse  così  perchè  in  cima  della  loro 
rotondità  hanno  una  punta  alquanto  acuta  come  os- 
servò eziandio  1*  eruditissimo  Bodeo  .  Sembrarebbe  poi 
in  una  certa  guisa }  che  Teofrasto  nel  capo  medesimo 
o  si  contradicesse  ,  o  facesse  almeno  una  inutile  ripeti- 
zione _,  conciosiacosache  poco  prima  avea  descritto  le 
foglie  del  melo  y  dicendo  come  queste  sono  carnose  , 
e  non  lunghe  ;  e  siccome  in  questo  capo  delle  foglie 
del  frassino  non  avea  parlato ,  può  credersi  con  tutta 
T  aria  di  probabilità  .,  che  in  quel  luogo  volesse  par- 
lare del  frassino.,  e  non  del  melo ,  e  che  dovesse  dire 
perciò  (tthicb;  }  e  non  ^Xictg  , 

Facciamo  per  poco  ritorno  alla  corona  di  questa 
Parca,  Rammentatevi  che  gli  antichi  Professori  non 
operando  alla  ventura  e  come  si  farebbe  da  chi  non  è 
Nelle  scienze  introdotto,  e  sappia  bene 
La  favola ,  V  istoria  j  i  tempi ,  e  i  riti  j 
non  davano  alle  loro  Divinità  ornati ,  o  simboli  che 
per  qualche  ragione  non  le  appartenessero  e  non  fos- 

(1)  Lib.  J.  Cap.  16.  Histor*  piantar, 

(2)  Lib,  XVI,  Cap.  24.  * 
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sevo  loro  analoghi .  In  proposito  delle  corone  >  sape^ 
te  già  come  ad  Apollo  .,  ed  i  suoi  Sacerdoti  y  e  Poe- 
ti ,  si  davano  corone  d'  alloro  >  perchè  questa  pianta 
gli  fu  sacra  (i)  j  così  Bacco  dice  vasi 

Di  pampini ,  e  nuove  uve  coronato  ,      > 
come  inventore  e  ritrovatore  del  vino  (2). 

Finalmente  sulla  stessa  corona  voglio  che  faccia- 
te  una  breve  osservazione  ,  e  che  come  io  penso  non 
vi  sarà  importuna  y  per  confermarvi  nella  mia  opinio- 
ne .  Quei  fiori  3  o  più  probabilmente  quelle  frutta  j 
che  l' Artefice  diligentissimamente  vi  ha  espresse ,  non 
vi  sembrano  somiglianti  a  certe  bacche  prodotte  da 
molti  alberi  selvatici  ?  Anche  il  Frassino  produce  le 
bacche  *  e  nella  classe  degli  alberi  bacchiferi  si  ripo- 
ne dai  Naturalisti  (3)  .  Sarebbe  egli  questo  un  nuo- 
vissimo esempio  di  una  corona  di  Frassino  negli  an- 
tichi monumenti  j  ed  Ateneo  che  nel  suo  ultimo  libro 
ricorda  tante  qualità  di  fiori  >  e  di  erbe  con  le  quali 
componevansi  le  corone  presso  gli  Antichi .,  del  Fras- 
sino non  fa  parola.  Di  ciò  tenne  anche  silenzio  ilPasca- 
lio  nelF  ampio  suo  trattato  de  coronis  y  ma  non  pos- 
siamo assicurare  lo  stesso  dello  Schmetzl  (4)  che  non 
abbiamo  alle  mani.  Potrebbe  anche  per  questa  parte 
esser  pregievolissimo  il  vostro  bronzo  scuoprendoci 
sempre  più  cose  nuove ,  e  pellegrine* 

(r)  Mandrisìo  Jìagion.  sull'  Alloro  Catog.   Tom,  IV* 

(2)  Euripid.  in   Bacck, 

(5)  Jonston  de  Arbor.  Bacch.  Art.  VII» 

(4)  Commenlalio  historica  de  Coronis  l'ji'S*  Jenue  4* 
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Ad  ulteriori  osservazioni  mi  richiamano  le  Parche 
medesime  di  sì  bel  monumento.  Sono  queste  con  le 
ali,  ed  Atropo  le  ha  grandissime  che  giungono  per 
fino  a]  margine  del  disco.  Ali  di  tal  grandezza  le  os- 
servo il  altra  così  detta  Patera  presso  il  Gori  (i).  Sie- 
te voi  bene  informato  come  presso  gli  Etruschi  e  nei 
loro  monumenti  >  non  ci  ha  circostanza  più  frequente 
che  le  Divinità  rappresentate  con  grandissime  ali  ;  e 
tanti  esempj  ne  somministrano,  che  quasi  importuno 
ne  sarei  se  noverar  li  volessi .  Le  ali  aggiunte  alle  Di- 
vinità etnische  servirono  agli  Eruditi  del  secolo  scor- 
so per  nuovo  argomento  da  poter  confermarsi  nel  si- 
stema orientale ,  e  più  particolarmente  nell'  egizio .,  o 
fenico  .  Il  sistema  ebraico  rispetto  alle  cose  etnische 
che  incominciò  da  Frate  Annio,,  e  che  ebbe  molti  se- 
guaci ,  corse  senza  La  terroni  pimento  ed  ancor  senza  va- 
riazione fino  all'età  del  Senator  Buonarroti.  Questi 
tentò  stabilirne  uno  nuovo  ,  e  forse  aggiugnerlo  alF 
ebraico  che  era  corso  fino  ai  tempi  suoi.  Egli  intro- 
dusse il  sistema  egizio  coinè  si  scuopre  da  più  luoghi 
della  sua  Dissertazione  aggiunta  all'Opera  diDempste- 
ro^e  particolarmente  dal  §.  XLVII.  Ma  si  conosce 
benissimo  che  giudizioso  come  egli  era ,  lo  propose  ti- 
midamente e  congetturando  eziandio. L'abbracciò  fran- 
camente  il  Gori  ,  anzi  tentò  aumentarlo  di  credito  , 
e  sulle  traccie  da  lui  segnate  camminarono  il  Cajlus  > 
ed  altri  Oltramontani  ancor  più  francamente ,    come 

(i)  Tab.  XCZ. 
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con  la  solita  sua  erudizione  osserva  il  dottissimo  Au- 
tore del  Museo  Pio  dementino  (i).  Ma  in  proposi- 
to delle  ali,  io  vi  propongo  le  ragioni  del  primo, 
del  Buonarroti  cioè .,  e  voglio  che  per  poco  ponderia- 
te le  sue  j,  e  le  mie  3  e  che  nel  decidere  facciate  il 
paragone  di  queste  ,  non  dei  soli  nomi .,  come  il  vol- 
go spesse  fiate  usa  di  fare ,  Ma  nel  totale  qual  costu- 
me egizio  trovate  voi  presso  i  nostri  antichi  Toscani? 
Se  vogliamo  sofisticare,  se  vogliamo  prender  le  cose 
di  lontano  assai ,  tutti  ve  li  troveremo ,  come  con  que- 
sti soli  mezzi  3  tutte  le  voci  dell'  Etrusco  trovarono 
a  tempi  addietro  nclF  ebreo,  e  nel  celtico,  Bardot- 
ti ,  Mazocchi  (2)  ,  e  tanti  altri.  Il  Buonarroti  dunque 
sulle  autorità  di  Sanconiatone  antico  Storico  della  Fe- 
nicia ,  i  di  cui  frammenti  si  riferiscono  da  Eusebio  , 
ed  altri ,,  e  che  io  dopo  le  varie  opinioni  degli  Eru- 
diti „  non  saprei  decider  per  veri  o  falsi,  (3)  stabili- 
sce che  gli  Etruschi  appresero  dagli  Egizj  questo  co- 
stume di  figurare  alate  le  Divinità  della  loro  nazio- 
ne (4)  ;  anzi  xi  esclude  affatto  i  Greci  :  Antiqui  Etru- 

(1)  Statue    Tom.    II. 

(2)  Fabrìc.  Bibliot,  Graec>  Lib.  I.  Cap.  28.  2V.  t.  2, 
Intorno  a  Sanconiatone  ,  e  suoi  frammenti  veggasi  un  dot- 
to discorso  del  ch.Sig.  Baldelli  edito  nei  Voi.  IH.  degli 
Opuscoli   fiesolani  . 

(3)  Questo  smoderalissimo  sistema  del  grande  Mazocchi 
couoscevasi  già  per  quelle  erudite  Diatribe  aggiunte  alla 
sua  dissertazione  sull'  origine  de*  Tirreni  pubblicata  fra 
£  Saggi  dell'Accademia  cortooese  ,  ma  di  un  tale  sistema  ne 
fece  poi  sfoggio  maggiore  in  altre  sue  Diatribe  sui  nomi 
appellativi  degli  Etruschi  ,  e  sulle  Tavole  Eugubine  pub- 
blicate in  Napoli  nel  i8i4'  dagli  Accademici  Ercolanesi  il- 
lustri nostri  colleghi  ,  (4)  Pag.   io4< 
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sci  non  videntur  a  Graecls  alarum  addUamenium  ac~ 
cepisse .  Ma  forse  mancarono  al  Buonarroti  esempj  gre- 
ci,, ed  ancora  esempj  antichissimi  per  dimostrare  co- 
me questo  costume  eziandio  con  molti  altri  passò  dal- 
la Grecia  nelP  Etruria  ?  Il  cliligeutissimo  Pausania  (i) 
ci  ha  lasciata  la  bella  notizia  come  quelli  di  Smirne 
fecero  alata  la  loro  tanto  celebre  Nemesi  ,  che  forse 
anche  presso  di  essi  fu  la  stessa  che  la  Parca  .  Que- 
sta notizia  di  Pausania  non  fu  ascosa  al  Buonarroti, 
che  egli  la  riferì,  anzi  illustrolla  nel  suo  bel  libro  dei 
Medaglioni  (2)  .  Dallo  stesso  Pausania  sappiamo .,  che 
i  Greci  più  antichi  fecero  alata  Minerva  (3) ,  e  si  no- 
ti, che  lo  Storico  parla  espressamente  dei  più  anti- 
chi, pe'  quali  possono  intendersi  ancora  i  Greci  dei 
tempi  Trojan i ,  ed  Omerici ,  a  cui  sono  con  gran- 
de probabilità  posteriori  tutti  gli  antichi  monumenti 
italici  ,  che  che  altri  abbia  pensato  sopra  di  ciò  ,  ma 
che  potrebbe  mostrarsi  quasi  con  evidenza .  Il  Buonar- 
roti stesso  par  che  voglia  stabilire  Y  epoca  delle  Divi- 
nità alate  nella  Grecia  ,  non  prima  dell'  Olimpiade 
LUI.  quando  viveva  Antermio  Scultore  padre  di  Bu- 
palo ,  perchè  secondo  un'  antico  Scoliaste  di  Aristofa- 
ne, questi  fu  il  primo  che  pose  le  ali  alla  Fortuna, 
ed  a  Cupido .  Ma  questo  costume  non  fu  allora  intro- 

(0   Uh*  1. 

(•»)  Pag,   *5. 

0)  Lib.   V.   Diana   alata  si  ha  ancora  in   una     medaglia 
di  Siracusa  Havercamp,  3^o. 

Opus.  Yol.  I.  5 


GS 
ciotto  in  Grecia ,  fu  molto  più  antico  ,  e  convien  cre- 
dere, che  il  Buonarroti  non  osservasse  Omero  y  che  nell' 
inno  sopra  Mercurio  fece  alate   le  Parche    medesime* 

Parcae  enim  quaedam  sunt  sorores  natae. 

Virgines  velocibus  gau&erites  alis  . 
Con  questi  chiarissimi  esempj  ,  non  ci  era  punto  di 
bisogno  fare  sì  lungo  cammino  nella  Fenicia  ^  e  nelT 
Egitto  y  per  rintracciare  un  costume  .,  che  noi  veg- 
liamo antichissimo  in  un  popolo  j,  il  quale  recò  in  I- 
talia  le  sue  Colonie  .  Finalmente  Orazio  dà  le  ali  an- 
cora al  Fato  j  che  ih  una  certa  guisa  poi  era  il  me- 
desimo che  la  Parca  3  e  per  questa  ragione  credo  io , 
che  San  Cipriano  chiamasse  tria  fata  (i)  le  tre  Par- 
che che  erano  nel  Tempio  di  Giano.  Noi  abbiamo 
altrove  discorso  questo  argomento  (2)  interessantissimo 
per  la  storia  dell'Arte  antica  ,  intorno  a  che  non  rimar- 
rebbe più  a  dirne  dopo  i  due  eruditissimi  trattati  sul- 
le Divinità  alate  di  Carlo  Luigi  Junker ,  e  di  Federi- 
co Guglielmo  Doering  ambedue  pubblicati  nel  1786. 
in  Francfort j  e  Gota  >  libretti  di  squisita  erudizione , 
e  poco  conosciuti  in  Italia .  Prima  ne  avea  seritto  con 
qualche  estenzione  il  Cupero  nel  suo  Àrpocrate  j  e 
nella  sua  illustrazione  della  Apoteosi  omerica  . 

La  Dea  è  ornata  e  sostiene  nelle  braccia  nobilis- 
sime vestimenta:  potreste  anche  voi  chiamarla  auri- 
fera }  come  Ateneo  chiamò  quelle  donne  d' ornamen- 

(1)  Let.  II,  Si  vegga   Apulejo  as.  aur,    Lib.  XI* 

(2)  Saggio  dì  Bronzi  etruschi  trovati    neW  agro  peru- 
gino V  anno   1812.  Perugia  i8i3. 
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ti  ripiene  %  che  in  Elide  si  presentavano  per  combat- 
tere nel  certame  della  bellezza  (i) .  E' nuda  però  nel- 
la maggior  parte  delle  sue  membra  .  Scrive  Winkel- 
mann  (2)  favellando  degli  Etruschi:  E  probabile  pe- 
ro che  eglino  tenessero  in  conto  di  cosa  impulita  , 
ed  inonesta  il  rappresentare  del  tutto  figure  nude  . 
Ma  egli  così  scrivendo  fa  opinare  come  non  vedesse 
che  pochi  monumenti  etruschi,  imperciocché  se  ne 
avesse  veduti  anche  di  più ,  sarebbe  egli  per  certo  sta- 
to persuaso  del  contrario  ;  e  per  non  escir  fuori  dal- 
la classe  delle  così  dette  Patere _,  in  queste,  Mercu- 
rio ,  Ercole ,  Castore  .,  Polluce  ,  ed  altre  Divinità  y  e 
figure  anche  di  sesso  femminile  sono  con  indecente 
libertà  rappresentate.  E' questo  un  segno  evidentissi- 
mo che  gli  Etruschi  non  furono  tanto  scrupolosi .,  co- 
me li  vorrebbe  Winkelmann  >  e  che  tutte  le  volte  non 
tennero  per  cosa  impulita  il  rappresentar  figure  nude  ; 
ma  sembra  che  Winkelmann  abbia  fondato  il  suo  si- 
stema sopra  pochi  esempj  . 

Le  vcstiinenta  che  si  attribuiscono  a  queste  ter- 
ribilissime Dee  sono  di  color  bianco  secondo  Catullo  9 
altri  però  ad  Atropo  danno  una  veste  negra .  La  sua  veste 
in  questo  bronzo  fa  mostra  di  essere  ornata  di  gemme 
od  altro  in  quel  stesso  luogo  che  i  Greci  chiamarono 
7re?i7rocf'iQv  À  e  che  noi  sogliamo  dire  il  lembo,  o  Y 
estremità  .  L' eruditissimo  Buonarroti  (3)  mostra  come 

(1)  Lib.  XIII. 

(2)  Lib.  IH.   Cap.   III.  Ist.  dell'  Arte  ec. 

(5)  Ad  Dempst.  pag.  60.    Medaglioni  pag.  g3. 
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nelle  figure   etnische  Y  estremità  delle  loro  vesti  era 
ornata  con  una  striscia  di  porpora  . 

Atropo  e  la  donna  che  a  lei  sta  prossima  han- 
no gli  orecchini ,  ornamento  comunissimo  nelle  figu- 
re etnische  .  Sembrano  esser  questi  di  gioje  adorni  ; 
ma  gli  Etruschi  potevano  avere  quella  specie  di  orec- 
chiai con  le  gocciole  d' oro ,  o  di  altro  metallo  P  imi- 
tanti le  perle  o  cose  simili ,  chiamati  perciò  da  Plau- 
to Stalagmiti  (i).  Hanno  anche  i  monili ,  e  quelli  di 
Atropo  e  di  Atalanta  sono  di  forma  un  pò  singola- 
re. Atalanta  ornata  di  monile  si  vede  ancora  nelle 
monete  di  Etolia  presso  il  Begero  (2).  Sono  degnidi 
osservazione  ancora  i  braccialetti  _,  e  le  armi! le  della 
Parca  medesima  che  sebbene  sieno  ornamenti  comu- 
nissimi nelle  figure  etrusche  .,  non  sono  però  in  esse 
così  frequentemente  ripetute  e  nel  pericarpio .,  e  nel- 
le braccia, 

Tanto  Atropo  che  Atalanta  hanno  calcei,  e  que- 
sti a  dir  vero  meritano  essere  osservati  .,  perchè  seb- 
bene sieno  frequentissimamente  nelle  etrusche  anti- 
chità di  ogni  genere  >  non  sono  state  diligentemente 
osservati  e  come  conveniva  dagli  illustratori  di  que- 
sti monumenti . 

Intanto  il  veder  così  calzata  Atalanta  mi  fa  risov- 
venire  di  Filostrato  quando  scrive  che  Y  Eroina   rag- 


(1)  Menaceli»  Act,  3.  Scen.  3.  sono  rammentati  anche  da 
Festo  ,  Bartolini  De  inaur.  vet.  e  gli  Accademici  Ercolane- 
si  IV.   i35. 

(2)  Thes.  Brand.  465. 
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ghigne  i  cacciatori  xpn7rl$  V7ref  v$vfw  \  con  un  coltro  * 
o  coturno  sulla  estremità  de  piedi ,  o  sulla  caviglia . 
Saranno  questi  i  calcei  venatoria  intorno  a  che  è  da 
vedersi  quanto  ne  ha  raccolto  Spanhemio  a  Calli- 
maco (i)  . 

Ma  chi    ne   disegnò  la    composizione    diede   alla 

Parca  le  Solee  tirreniche  y  che  Esichio  chiamò  solee  al- 
te ,  come  si  veggono  altrove  ne'  monumenti  etruschi  (2) 
e  che  così  descrive  Polluce;  TIRRENICHE  .  La  So- 
lea  è  di  legno  di  quattro  dita  alla ,  ed  i  legami  so- 
no indorati  (3)  perchè  è  come  un  sandalo ,  e  questo 
pose  Fidia  ai  piedi  di  Minerva  (4)  « 

La  figura  medesima  di  Mei  eagro  mi  richiama  a 
qualche  altra  breve  osservazione  .  L'  artefice  vi  ha 
espresso  il  carattere  proprio  di  quell'Eroe  quale  dovea 
ritrovarsi  nei  casi  narrativi  ;  ci  si  rappresenta  giova- 
ne robusto  come  era^  e  come  si  vede  nei  citati  mo- 
numenti non  solo  ,  ma  come  ci  si  descrive  da  Pau- 
satila ;  e  come  si  mira  nelle  medaglie  di  Samo  (5)  . 
Ha  un'  asta  nelle  mani  y  ma  più  opportunamente  po- 
trebbe credersi  essere  un  venabulo  ,  e  trattandosi  di 
uno  dei  più  celebri  cacciatori  dell'antichità,  gli  ver- 


(1)  In  Dian,  pag.   180. 

(2)  Mas.  etr.    Tab.  XXX1L   XXXF1I. 

(5)  Perciò  i  Poeti  chiamarono  queste  solee  assolutamen- 
te vìncula.    TibuL   Eleg.   VII.  Lib.   I. 

(4)  La  stessa  Minerva  anche  in  altro  disco  etrusco  è  rap- 
presentata con  queste  altissime  solee  .  Mus.  etrusc.  Tab, 
LXXXVl. 

(5)  Grò  11.  Ant,  Graec.  Tom.  /.  Mmm.  Froelich  quat. 
tentarti,  294. 
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rebbe  dato  mollo  convenevolmente .  Così  in  altri  mo- 
numenti si  vede  lo  stesso  Meleagro  con  gli  attrezzi 
venatorj ,  e  con  quelli  particolarmente  che  Senofonte 
dice  esser  necessai  j  par  la  caccia  del  Cinghiale  fra 
quali  ripone  il  venabulo  (i)  .  Forse  questo  venabulo 
stesso  ha  ancora  Atalanta  intervenuta  a  quella  cac- 
cia (a)  y  ed  entrambi  pare  che  alla  asta  o  venabulo 
si  appoggino  j>  imperciocché  fu  costume  degli  antichi 
Eroi  lo  appoggiarsi  j>  ed  il  riposarsi  sulla  lancia  loro 
indivisibile  compagna  ,  laonde  Archiloco  presso  Ate- 
neo (3)  cantò  : 

Sulla  lancia  mi  cibo  ;    e  sulla  lancia 
Bevo  V  ismario  vino  ;  e  sulla  lancia 
Le  membra  a  riposar  talor  in  inchino  . 
Come  già  accennai  di  sopra  y  Meleagro  è  nudo  9  e  mi 
sovvengo  nel  momento  di  quanto  scrive  Plinio  ,  cioè 
che  era  uso  nella  Grecia  medesima  rappresentar  nudi 
i  loro  Eroi .    Lo    stesso  senza  ombra  di  vestimenta  è 
nelle   medaglie  di   Samo  in  atto  di  lanciare  il   colpo 


(1)  Kvv'inySTÌKog  .  Veggasi  a  questo  proposito  la  bella 
descrizione  :  sur  la  chasse  du  Sanglìer  dans  les  temps 
heroiques  che  il  nostro  amico  defonto  M.  Millin  pubblicò 
nel  primo   volume   del  Magasin   Encyclopedique   1792. 

(2)  Oppiano  Lib,  1,  descrive  questa  Eroina  con  la  frec- 
cia »  ma  dice  Apollodoro  che  donò  a  Giasone  un  dardo. 
Col  dardo  si  descrive  da  Igino  ,  ed  è  così  figurata  presso 
Gronovio  .  In  bassorilievo  riferito  dallo  Sponio  Atalanta 
è  con  freccie  ,  ed  arco  .  Mise,  erud.  Ariti.  Sex-  IX,  Pos- 
sono vedersi  anche  Pausania  »  Vili,  e  Filostrato  nelle 
immagini  XV, 

(3)  /.   241. 
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al  Cignale  con  il  venabulo .  Anche  Àtalanta  attraver- 
sata dal  balteo  per  appicar  la  faretra,  come  si  osser- 
va in  altri  monumenti  ,,  e  come  tale  descritta  dagli 
antichi  >  narrandosi  che  in  quella  caccia  adoperò  le 
saette  eziandio  (*),  è  nuda  tenendo  le  vesti  pernia- 
no y  e  lo  stesso  Plinio  ci  ha  lasciato  memoria  come 
in  Lanuvio  erano  dipinte  Àtalanta  y  ed  Elena  affatto 
nude  _,  e  che  questa  fu  una  delle  più  antiche  pitture 
d' Italia  (i):  Slmlllter  Lanuvii  ubi  Àtalanta  >  et  He- 
lena  plctae  sunt  nudae  ab  eodem  artifice  utraque 
excellentssima  forma .  Ma  quella  roba  che  tiene  per 
mano  potrebbe  esser  benissimo  il  Peplo.,  abito  fami- 
liarissimo  alle  donne  di  Grecia  >  che  portavano  a  cor- 
po nudo  y  il  che  fu  osservato  con  qualche  diligenza 
dal  dottissimo  Spanhemio  (2) .  Minerva  presso  Omero 
togliendosi  il  Peplo  rimane  nuda  (3)  y  come  presso  il 
medesimo  Calipso  ^  e  Circe  ,  che  alzandosi  dal  letto 
si  pongono  il  Peplo  prima  d'ogni  altra  veste  (4).  Os- 
serverete inoltre  che  qui  Àtalanta  ci  si  mostra  con 
un'  aspetto  molto  severo  j,  ed  assai  virile .  Nella  lun- 


(*)  risconti  Villa  Borghesi  Stati.  VII.  Tav.  18.  7/j- 
gin.  Fab.   clxxif.    Oppiano  II.  26. 

(1)   Uh.   35.   Cap.  3. 

(3)  De  us.  et  praest.  Num.  Ho  io  esposto  questo  co- 
stume più  chiaramente  in  una  mia  lettera  stampata  nei 
Mercurio  veneto  dell'  anno  1797.  Settem.  137.  sopra  un* 
antico  Cammeo  rappresentante  Ulisse  approdato  ali'  Isola 
de'  Feaci  ,  scritta  al  dottissimo  Sig.  Conte  Giulio  Bernar- 
dino  Tomitano   di   Oderzo     possessore  dello   stesso  • 

(4)  11.  v.  734. 

(3)  Odis.  V.  23o.  X.  545. 
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ga  descrizione i  che  fa  Eliano  eli  questa  Eroba  (i)  ^ 
ci  sono  pur  delle  circostanze  che  molto  si  confanno  a 
questa  figura.  Dice  inoltre  che  Atalanta  avea  il  volto 
severo  e  virile  per  frequenti  esercizj  montani  ^  e  per- 
chè si  pasceva  di  carni  ferine. 

Chiudono  questa  bella  composizione  altre  due 
figure  di  uomo  Y  una ,  Y  altra  di  donna .  Le  due  let- 
tere postevi  sopra  mi  lusingo  che  mi  abbiano  da  pre- 
stare un  qualche  lume  ?  benché  in  sul  principio  si  te^ 
nesso  per  disperata  impresa  poter  darne  qualche  in- 
terpretazione . 

Uno  dei  personaggi  che  concorsero  nei  fatti  espo- 
stivi fu  Altea  la  madre  di  Meleagro  ,  e  gli  Eruditi 
V  hanno  riconosciuta  poco  meno  che  in  tutti  i  mo- 
numenti meleagrici .  11  sembiante  di  quasi  attempata 
donna  j  la  tristezza  del  volto  »  la  dimestichezza  che 
dimostra  aver  con  la  Parca  y  sono  circostanze  tutte  _, 
che  bene  le  si  convengono  ,  e  che  fra  le  altre  perso- 
ne nella  sola  Altea  sono  credibili .  Io  mi  lusingherei 
anche  di  troppo  se  nelle  due  lettere  VT  soprappostevi 
ci  volesse  vedere  un  qualche  vestigio  del  suo  nome  : 
in  sul  principio  mi  avvisai  di  tanto  .,  e  così  mi  par- 
ve .  Diceva  inoltre  _,  che  queste  due  lettere  esser  po- 
teano  il  finale  del  suo  nome  ,  e  che  intanto  le  altre 
non  si  conoscevano  per  corrosione  del  bronzo  .  Tut- 
to questo  io  andava  combinando  con  Y  indole  della 
lingua   degli   Etruschi  y  presso  de   quali  il  nome   di 

(i)  Uh.  XIII.   Cap.   i.  Var.  Histor. 
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Altea  potea  benissimo  dirsi  Jltu,  ed  anche  Jtu.  Egli»  - 
no  costumarono  accorciare  i  nomi  della  greca  favel- 
la, terminandoli  in  Uj  come  Vecu  nome  di  femmi- 
na in  così  detta  Patera  presso  il  Gori  (i),  ed  in  al- 
tri monumenti  della  vostra  doviziosa  raccolta  .  Furo- 
no queste  desinenze ,  o  piuttosto  storpiature ,  come  in 
Bawdu  per  Jruntia  ,  ma  può  dirsi  anche  rozzezza 
comune  a'  prischi  Latini  y  e  gli  esempj  ne  abbonda- 
no in  Festo  .  Sono  io  ben  persuaso  che  se  anche  ta- 
li pensamenti  non  avessi  io  proposto  .,  un  saggio  ed 
alquanto  erudito  Lettore  ve  li  avrebbe  per  certo  ri- 
conosciuti j  credendo  anch'  esso  corrosione  nel  bron- 
zo y  e  perciò  le  due  lettere  come  finali  del  nome  di 
Altea  .  Voi  ,  ed  io  possiamo  assicurare  chiunque  ne 
dubittasse  ,  che  nel  bronzo  non  vi  è  questa  corrosio- 
ne y  e  che  innanzi  alle  due  lettere  non  ve  n  è  stata 
altra  giammai  ora  invisibile  .  Stando  perciò  a  quello 
che  è.,  non  a  quello  che  potrebbe  essere j  la  spiega- 
zione men  dura,  e  meno  sforzosa  di  queste  due  let- 
tere principio  di  voce  ,  e  non  altrimenti  a  è  quella 
che  io  vi  darò  in  appresso .  (2)  Intanto  meco  voi  conver- 
rete eh'  è  un'  impresa  da  non  prendersi  a  gabbo  il 
potere  render  conto  di  tutto  nei  monumenti  di  una 
Nazione  j>  della  quale  non  ci  rimane  che  qualche  avan- 
zo in   argilla  ,   in  bionzi  ,   ed  in  pietre  ?   senza  aver 

(1)  Mus.  etmsc.   Tab.    LXXXF11I. 

(q)  Di  fatti  così  opinò  ad  un  di  presso  il  già  lodato 
Signor  TJhden  nella  lettera  di  sopra  allegata  ,  e  scrittami 
dopo  la  pubblicazione  dell'  opuscolo  ,  ina  non  inclinava  a 
riconoscervi  il  nome  di  Altea  . 
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della  stessa  Scrittori  di  sorte  .    È  difficile   pertanto  il 
potersi  immaginare  di  quali  storie.,  di  quali  favole  } 
o  tradizioni  si  sieno  quegli  Artisti  serviti . 

Ritorno  per  poco  ad  Altea ,  che  io  sempre  rico- 
nosco in  quella  figura  di  donna,  potendo    benissimo 
la  breve    epigrafe    spettare    air  altra    vicina  .    Questa 
donna  qui   non  ci  si  mostra  come  in  altri  monumenti 
meleagrici ,  ora  con  face  ardente  j  ora  in  atto  di  con- 
segnarla alle  fiamme  ;  ma  sibbene  in  una  attitudine  di- 
versa .  e  direi    affatto    nuova  ;  non  ostante  ci  si  può 
riconoscere  Altea  in  due  diversi   punti.  Primo,  o  in 
atto  di  supplicar  la  Dea  a  desistere  dalla  incomincia- 
ta impresa   di  svelare  cioè  le  leggi  di  un  destino  fa- 
tale al  povero  Meleagro^  stando  essa  già  in  atteggia- 
mento di  farlo   (ì),,    ovvero  potrebbe  essere  ancora  in 
atto  di  supplicarla  a  non  obbligar  lei  di  trar  fuori  quel 
tizzone  dal  luogo  dove  Altea    medesima  lo  ripose  al- 
lorché apparve  nella  sua  casa „  In  questi  due  casi  que- 
sta opportunamente  sarebbe  figurata  senza  il  noto  tiz- 
zone .  Il  suo  sembiante  è  certamente  tristo ,  e  melan- 
conico y  e  sembra   vederla  tal  quale  ce  la  descrivono 
Omero  j,  ed  Ovidio,  e  potrebbe   esser  così  in    conse- 
guenza delle  sciagure  di  Meleagro ,  che  se  essa  mede- 

(i)  Altea  pone  la  mano  sopra  la  spalla  dì  Atropo  ,  e 
potrebbe  esser  questo  un  segno  di  dimestichezza  non  solo, 
ma  anche  di  preghiera  .  Il  peritissimo  Signor  Zoega  mi 
fece  avvisato  che  neli'  urna  Strozzi  una  delle  Eumenidi 
pone  la  mano  sinistra  sopra  la  spalla  di  Altea  ,  e  ciò  , 
come  riflette  quel  peritissimo  soggetto  ,  per  animarla  ,  e 
forzarla  all'  irrevocabil  passo  .  Puote  qui  esser  espresso  lo 
stesso    in  una  azione  contraria  • 
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sima  da  principio  procurò  a  lui  quel  male  convien 
credere  che  se  ne  dolesse  dappoi  .  Un'  indizio  certis- 
simo di  questo  egli  è  il  sapere  >  come  per  se  medesi- 
ma si  diede  la  morte.,  o  con  un  ferro  come  scrive 
Ovidio  (i),o  con  un  laccio  come  si  legge  nello  Sco- 
liaste omerico  (2)  ,  presso  Stazio  (3)  >  e  Diodoro  (4)  . 
Voi  sapete  già  come  per  rispetto  all'  altra  figura 
da  spiegarsi  ora  j  mi  è  stato  sempre  fisso  nella 
mente  uno  dei  fratelli  di  Altea  ,  uno  zio  cioè  di  Me- 
leagro.  Questi  fratelli  di  Altea  occupano  a  dir  vero 
una  delle  parti  principali  nella  storia  Meleagrica  _,  e 
nel  bronzo  alcuno  di  loro  puote  esser  convenevolmen- 
te espresso .  Dì  questi ,  tre  ne  sono  nominati  da  Igi- 
no (5)  y  ma  T  antico  Scoliaste  omerico  (6)  ne  novera 
per  fino  cinque,  e  poteva  egli  aver  appreso  ciò  da  al- 
tro Mitografo  non  inferiore  ad  Igino  (7)  .  Ovidio  j  au- 

(1)  Metani.    Lib.  FUI. 

(2)  Jd  Iliad.  1.   588. 

(3)  Theb.   11. 

(4)  Uh*  ir. 

(5)  Fab.   \^\   e  Lattanzio    Placiade  Vili.   4» 

(6)  //.    1. 

(7)  Ateneo  fa  menzione  di  molti  Scrittori  ,  che  tratta- 
rono dell'  Istoria  di  Melcagro  ,  e  delle  persone  di  essa  . 
Questi  Scrittori  però  più  non  ci  rimangono  ,  onde  siam 
privi  di  tanti  lumi  .  Poteano  essrrvene  alcuni  da  quali 
avesser  preso  le  narrazioni  loro  Igino  ,  Apollodoro  ,  Ovi- 
dio ,  ed  altri  ^litografi  ,  che  ancor  ci  rimangono  .  La  mol- 
tiplicità  degli  Scrittori  in  un'  argomento  stesso  puote  aver 
generate  quelle  variazioni  ,  e  quelle  confusioni  eziandio  . 
La  volgar  tradizione  stessa  puote  aver  molto  contribuito 
a  far  sì  che  questi  Scrittori  sieno  varj  fra  di  loro  in  un 
racconto  medesimo  .  Forse  quelli  allora  abbracciavansi 
da'  Poeti    particolarmente   ,  senza    porli  sotto  un  rigoroso 
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tore  da  farsene  gran  conto  in  fatto  di  Mitologia  _,  che 
a  lungo  ci  ha  descritta  la  storia  Meleagrica  f  tra  i  fra- 
telli d'  Altea  ne  nomina  uno  chiamato  Toxeo  >  e  fuo- 
ri che  da  Lattanzio  Placiade  abbreviatore  d' Ovidio  stes- 
so, da  altro  Scrittore  non  si  nomina  questo  Toxeo  < 
Mi  sono  determinato  a  credere  sulF  autorità  d'  Ovi- 
dio ,  che  lo  stesso  Toxeo  possa  essere  accennato  nel- 
le due  lettere  Vf  ,  le  quali  possono  esser  benissimo 
le  iniziali  di  questo  nome  che  in  etrusco  doveva  dir- 
si Tuxe  secondo  V  indole  di  questa  lingua,  che  dis- 
se Perse  per  Perseus  j,  Tute  per  Tideus  _,  Pele  per 
Peleus  y  Nele  per  Neleus ,  e  simili  altri  esempj  tut- 
ti estratti  dalle  gemme  ed  ancora  dalle  così  dette  Pa- 
tere   (i)  . 

Questo  nome  inoltre  ,  non  sarebbe  espresso  che 
con  le  sole  iniziali  P  e  così  forse  allora  si  costumava 
quando  voleansi  indicare  avvenimenti  bastantemente 
cogniti .  Alcune  medaglie  etrusche  non  hanno  nei  lo- 
ro  nomi  di  Città  che  queste  sole  iniziali ,  perchè  tan- 
to bastava  per  riconoscerle  di  Telamone ,  di  Popu- 
lonia  j  dell'  antico  Tutere ,  e  simili  altre  .  Ed  in  tan- 
to nel  bronzo  Altea  è  senza  nome ,  perchè  potea  es* 
ser  cognita  a  tutti  _,  come  tutti  sapeano  che  ella  occu- 
pava una  gran  parie  nella  Storia  di  Meleagro.  Potea 
bensì  esser  necessario  il  nome  nella  persona  di  un  suo 

esame  .  Certe  circostanze  narrate  da  Omero  ,  e  rivestite  di 
stile  poetico  ,  non  possono  essere  che  tradizioni  volgari  , 
e  comunissime  ,  passate  da  un  popolo  ali'  altro  ,  e  sempre 
alquanto   alterate  , 

(i)  Lanz.   Op.  cit.    Tom,  2. 
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fratello  per  ben  distinguerlo  dagli  altri.  Ma  voi  che 
diligentissimo  siete  nelF  esame  degli  antichi  monu- 
menti, potreste  soggiugnermì  mólto  saviamente  .,  ed 
opportunamente  ,  che  vedendo  il  nome  di  Toxeo  lun- 
gi dalla  figura  alla  quale  credo  che  appartenga,  ciò 
ingenerar  potrebbe  una  qualche  difficoltà.  Ma  final- 
mente Altea  „  e  Toxeo  non  comp  aigono  che  un  grup- 
po medesimo  ,  e  non  sono  che  una  istessa  composi- 
zione ;  ed  osservate  bene  che  anche  il  nome  di  Atro- 
po e  alquanto  lungi  dalla  testa  di  questa  Deaj,  sopra 
della  quale  potea  porsi  commodamente .  Può  credersi 
che  per  qualche  ragione  a  noi  ascosa  tornasse  conto 
di  far  cosi  anche  nei  nome  di  Toxeo  ,  non  curando 
quello  di  Altea  perchè  facile  a  riconoscersi  . 

Odasi  Lanzi  a  questo  proposito  (i)  :  »  Ne  già  ad 
»  ogni  figura  ma  a  quelle  che  men  facilmente  potè- 
»  vano  intendersi  :  Anzi  talora  ad  un  gruppo  di  figure 
»  corrispondeva  un  sol  nome  perchè  solo  dava  la  chiave 
»  di  tutto  il  fatto  .  Tali  epigrafi  parte  erano  nessi  » . 
Alle  quali  dottrine  mi  piace  di  aggiugnere  quanto 
prima  ne  avea  avvertito  Passeri,  così  scrivendo  (2)  : 
E' anco  da  osservarsi  che  il  nome  di  ELSE  non  è 
scolpito  sopra  il  capo  di  Alcesti ,  poiché  restando 
quivi  il  piano  ingombrato  dai  parer  giù  della  favo- 
la ,  non  ha  lasciato  luogo  alla  scrittura,  ma  è  die- 
tro ad  una  delle  figure  degli  uomini ,  e  quel  nome 


(0  Sag.  Il,  255. 

(2)  Let.   Roncag.   Calog.  voi.  xxiii.  pag.  3o3. 
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e  stato  scritto  quasi  a  caso,  dove  era  il  sito  più  co- 
modo .  Hanno  creduto  fin  ora  alcuni ,  e  tenuto  per 
un  canone ,  che  i  nomi  siano  sempre  scritti  d7  appres- 
so alle  figure  significate .  Ma  molti  esempj ,  che  a 
suo  luogo  addurrò  j  fanno  vedere  y  che  questo  è  un 
principio  falsisùmo  ,  e  che  ha  fatto  prendere  degli 
equivoci  considerabili ,  dando  bene  spesso  alle  Deità 
un  nome  non  suo .  Comunque ,  il  dottissimo  Lanzi  co- 
nosciuta che  ebbe  questa  nostra  opinione  se  ne  com- 
piacque assai  .  Veggansi  le  nostre  Iscrizioni  perugine 
a  questo  monumento  . 

Toxeo ,  o  chiunque  esser  possa  dei  fratelli  di  Altea , 
che  altri  io  non  saprei  riconoscervi  j,  fa  mostra  di 
sostenersi  ad  un  bastone  ;  ma  potrebbe  essere  anche 
qui  V  asta  venatoria  perchè  anch'  egli  fu  cacciatore , 
ed  intervenne  alla  caccia  di  Galidonia  sulla  autorità 
di  Ovidio.  Gli  espositori  del  Museo  Capitolino  (i)  lo 
riconobbero  fra  i  soggetti  di  un  Bassorilievo  di  questa 
raccolta  esprimente  la  Caccia  di  Galidonia  .  Se  poi 
per  un  semplice  bastone  vogliamo  riconoscerlo  y  si  sa 
che  quelli  dell'  Àttica  j  e  forse  tutti  i  Greci ,  aveano 
in  costume  portare  il  bastone .,  usanza  che  ampiamen- 
te ha  illustrata  il  Casaubono  sopra  il  suo  Ateneo  (2)  , 
e  Teofrasto.  Ma  Antifane  descrivendo  nel  suo  Anteo 
un  Filosofo  melanconico .,  e  tristo  nel  volto ,  dice  che 
perciò  si  sosteneva  ad  un  bastone .  La  tristezza  in  que- 


(0  Voi.  IV.   Tav.  35. 
(2)  Uh.  XI.   Cap.  irtt. 
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questo  caso  convien  benissimo  a  Toxeo;  e  si  sa  il  di- 
spregio che  ad  esso  ed  a  suoi  fratelli  procurò  Melea- 
gro  ,  e  ben  puote  pertanto  sostenersi  a  questo  basto- 
ne per  mostrare  la  sua  maggior  tristezza  ed  il  suo  do- 
lore (i)  .  Degli  Eroi  qui  rappresentati  sembra  nudi- 
pede  egli  solo ,,  e  potrebbe  ciò  ricordarci  V  antico  co- 
stume di  Grecia  notato  da  Platone.,  Plutarco >  e  Fi- 
lostrato, ove  anche  gli  Eroi  andavano  scalzi  . 

In  ultimo  j,  rispetto  a  Toxeo,  o  ad  altro  fratello 
di  Altea  figurato  nel  bronzo  ,  ben  potrebbe  da  al- 
cuno qui  farsi  difficoltà .  Dallo  favola  i  fratelli  di  Al- 
tea si  suppongono  già  morti  ^  quando  avvennero  i  fat- 
ti espressi  nel  bronzo ,  e  perciò  non  dovrebbero  esser- 
ci .  Ma  ella  è  giustissima  osservazione  di  Winkelmann, 
che  i  greci  Artisti  particolarmente  in  un'  opera  me- 
desima riunivano  fra  loro  soggetti  disparati ,  e  persone 
vissute  in  diversi  tempi .  In  molti  bassirilievi  dell'  anti- 
chità potete  ciò  bene  osservare  anche  con  qualche  fre- 
quenza ;  e  per  non  sortire  dalle  storie  di  Meleagro  , 
nel  citato  più  volte  anaglifo  di  Villa  Borghesi  pubbli- 
cato dal  Gori  ,,  in  un  medesimo  tempo  ed  in  una  sce- 
na medesima  j  si  vede  Meleagro  moribondo  n  on  solo , 
ma  egli  stesso  che  si  azzuffa  con  due  fratelli  d' Altea  ^ 
e  che  secondo  la  favola  erano  già  morti  . 


(i)  Ce  ne  ha   qualche   esempio  nei    Tragici   greci 
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Altri  monumenti  etruschi  della  vostra  rispettabi- 
lissima Raccolta  mi  stanno  veramente  a  cuore,  e  so- 
pratutto poi  alcune  delle  urne  scoperte  e  su  delle  quali 
spero  dirvene   qualche  cosa  in  altri  tempi  .  Intanto  : 

Induxi  te  ad  legendum  ?  sincerimi  mihi  candore  noto 
Jieddas  judlcium  precor. 


DELLE  PRIME  ORIGINI 

DI  PERUGIA 

SAGGIO  DI  OSSERVAZIONI 

RECITATO  NELL'  ACCADEMIA  AUGUSTA 

IL  DI  29.  GENNAIO  1800. 


Opus.  Vol.  I. 


So 

SAGGIO  DI  OSSERVAZIONI  (i) 


andare  in  traccia  delle  origini  patrie  per 
quanto  ne  permettono  le  oscurità  nelle  quali  il  più 
delle  volte  si  rimangono  ascose ,  ella  è  certamente  la 
più  degna  occupazione  degli  studiosi  Cittadini ,  men- 
tre la  gratitudine ,  e  V  ossequio  verso  la  comun  ma- 
dre lo  richieggono  .  Permetteremo  di  vedere  Stranie- 
ri togliere  a  quei  Figli  la  palma  y  a' quali  sembra  che 
sia  unicamente  serbata  ?  Ma  in  questa  sventura  ca- 
dremo ben  presto  ,  quante  volte  si  porrà  in  dimen- 
ticanza un  sì  saggio  pensiero  „  e  quest'  oggetto  che 
appunto  ai  giorni  nostri  è  uno  di  quelli,,  che  forma 
le  delizie  degli  Studiosi  nelle  loro  erudite  ricerche  . 

In  un  secolo  di  tanta  dottrina  ,  anche  le  ori- 
gini delle  nostre  patrie  hanno  tutto  il  diritto  di  ri- 
correre a  noi ,,  per  essere  disgombrate  da  tanti  favolo- 
si racconti  j  da  tante  semplici  tradizioni  volgari  ,,  da 
tanti  pregiudizi  dei  secoli  passati  ^  e  ci  richieggono  a 
buona  ragione  anch'  esse  di  essere  riposte  in  un  lume 
assai  più  chiaro.  I  patrii  Scrittori  che  si  sono  avviati 


(i)  Furono  pubblicate  nel  primo  volume  delle  Iscrizio- 
ni perugine  pag.  94.  alla  Pag.  239  del  volume  secondo 
si  pubblicò  una  Lettera  del  Cardinale  Borgia  ,  ove  si  legge 
il    giudizio  che   ne  esternò  <juel  porporato  dottissimo  . 
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per  questo  non  troppo  facil  cammino,  sono  caduti  in 
quei  difetti  che  si  noverarono  ne'  nostri  preliminari 
alle  Iscrizioni  perugine  ,  difetti  certamente  che  sem- 
brano insopportabili,  e  quando  hanno  veduto  di  non 
potersi  incamminare  più  innanzi  ,  si  sono  copiati  V 
un  V  altro  e  ben  si  può  dire  di  loro  con  Dante  : 

E  ciò  ,  che  fa  la  prima  j  e  V  altre  fanno 
Addossandosi  a.  lù,  s  ella  s'arresta  > 
Semplici  >  e  quete  y  e  lo  perchè  non  sanno  . 

Queste  mie  ultime  osservazioni  dirette  unicamente  ad 
esaminare  la  molto  loro  credulità  su  queste  origini  , 
come  per  aggiugnere  molto  di  vero  ali  '  argomento  _,  le 
sottopongo  al  purgato  vostro  giudizio  .  Favoritemi  di 
cortese  attenzione,  che  in  segno  di  gradimento  m* 
impegnerò  sempre  più  ad  illustrare  la  perugina  Isto-» 
ria  y  che  in  molti  luoghi  ha  bisogno  di  ulteriori 
schiarimenti  . 

Una  gran  copia  degli  Scrittori  delle  Città  d'Ita- 
lia che  ci  hanno  preceduti  da  tre  secoli  a  questa  par- 
te ,  erano  così  affascinati  da  un'  antico-manìa  rispetto 
alle  origini  di  esse  j  che  se  queste  non  respingevano 
sino  ai  secoli  della  più  remota  antichità  ^  per  essi  me- 
desimi non  si  stimavano  gran  fatto  .  Chi  non  com- 
prende in  sulle  prime  che  simili  pensieri  furono  uni- 
camente gli  effetti  di  una  poca  buona  critica  ,  della 
non  curanza  di  esaminare  a  dovere  i  classici  antichi 
Scrittori;  e  di  alcuni  pregiudìzj  di  quelle  etadi ,  che 
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aggirandosi  pel*  le  menti  degli  studiosi  ,  ogni  buon 
metodo  ,  e  buon*  ordine  nella  letteratura  disturbava- 
no ?  Ma  noi  siamo  in  un  tempo  ,  nel  quale  la  gen- 
te di  studio  non  si  lascia  menar  via  ,  come  nei  tem- 
pi andati  ;  e  come  se  in  Italia  rimanessero  ancora  non 
equivoche  vestigia  dei  primi  secoli  del  mondo  ,  que- 
sti Scrittori  penetrati  da  prima  nelle  Provincie  più- 
disgiunte  da  noi  ^  e  sempre  con  la  fida  scorta  della 
erudizione  anniana  ,  fecero  venire  in  queste  nostre 
contrade  ora  Noè  ^  a  cui  diedero  ancora  il  nome  di 
Giano  (i)  j  poscia  la  sua  famiglia  scampata  dall'  uni- 
versale Diluvio ,  i  miseri  avanzi  delle  genti  babeliche  > 
e  finalmente  tutti  i  Popoli  dell'  Oriente  .  Questa  fu 
allora  una  credulità  quasi  comune  presso  gli  Scrittori 
di  cose  italiche  ,  e  di  semplici  cronache  .  Non  man- 
cò eziandio  ,  chi  facesse  passar  fra  noi  ,  fin  da'  tem- 
pi remotissimi  j  le  genti  del  più  gelido  Settentrione . 
Gli  Egizj  che  mai  o  quasi  mai  sortivano  dal  loro  pae- 
se per  attestato  di  Strabone  (2),  e  di  altri  j  non  si 
dimenticarono  in  queste  ricerche  d'italiche  antichi- 
tà ,  come  già  mostrai  più  ampiamente  ne'  miei  pre- 
liminari alle  Iscrizioni  perugine.  À  cotestoro.,  secon- 
do i  particolari  sistemi ,  si  assegnarono  origini  di  an- 
tiche popolazioni  e  di  città .  A  Perugia  non  mancaro- 
no Scrittori  di  tal  conio  .,  ragione  per  cui  mi  sono 
preso  la  cura  di  esaminarli  brevemente  ^  e  di  espor- 
tai) Huetio  Demcnstra»  Jtfvangel.  proposi.  IV,  Gap,  io» 
opinione  abbracciata  anche  da  nostri  Storici  • 
CO  Lìb.  XV II. 
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re  al    Pubblicò  le  mie  osservazioni  .,   per  esserne  più 
contento  del  risultato  . 

A  chi  per  avventura  avrà  senza  passione  esami- 
nato quanto  io  scrissi  degli  Itali  primitivi  in  que'  miei 
preliminari  ,  e  particolarmente  alla  pag,  xxvii.  e  seg, 
non  sembraranno  forse  strani  questi  miei  pensamen- 
ti, e  forse  ad  essi  non  ispiaceià  che  io  voglia  ritorre 
alla  nostra  Patria  queir  antichità  ^  che  le  è  stata  as- 
segnata dai  nostri  Scrittori  .  E  siccome  questo  loro 
tenor  di  pensare  non  potendosi  difender  colla  Sto- 
ria ,  non  si  può  così  di  buon  grado  garantire  per  noi 
stessi  ,  conviene  perciò  porlo  in  dimenticanza  . 

La  nostra  Città  si  può  chiamare  abbondante  di 
Scrittori  delle  sue  memorie  y  quindi  è  che  in  propor- 
zione varie  sono  le  origini  che  le  si  assegnano  .  Io 
non  m'  impegno  riferirle  in  dettaglio  ,  e  chiunque 
ne  nudrisse  maggior  desiderio,  potrà  in  un  buon  nu- 
mero vederle  nel  Pelimi  ^  nel  Ciatti  ,  ed  altrove . 
Scorgerà  allora  che  da  quanto  ne  hanno  detto  ,  le 
origini  di  Perugia  sono  per  essi  sempre  più  oscure  , 
che  alcune  di  esse  sono  unicamente  parto  di  certi 
Scrittori  ^  i  quali  per  noi  non  meritano  di  esser  con- 
siderati ;  vedrà  inoltre  che  alcune  di  queste  origini 
sembrane  dette  per  giuoco  ,  perchè  allora  chi  più 
ne  diceva  >  più  divertiva  la  brigata  ;  e  vedrà  in  ul- 
timo che  se  hanno  riferite  le  autorità  di  qualche 
Classico  y  ne  hanno  così  confuse  le  succinte  relazio- 
ni ,  che  sempre  più  oscuro  ne  hanno  V  argomento 
renduto  . 
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lo  con  ìa  massima  brevità  ne  andrò  riferendo 
alcune  che  mi  sembrano  più  degne  di  esame  j  tra- 
lasciando di  fermarmi  lungamente  sulF  opinione  di 
Faccio  degli  Uberti  rozzo  roetój  ma  assai  più  roteo 
Istorico  (t)  .  Giovanni  Villani  che  meritamente  gode 
la  fama  di  eccellente  Istorico  j,  incostante  a  se  stesso  , 
e  forse  non  rammentandosi  di  quanto  ne  avea  scrit- 
to prima  ,  non  meno  di  tre  origini  assegna  alla  no- 
stra Città  .  In  -primo  luogo  >  ci  fa  discendere  dagli 
Armenj  ,  che  i  nostri  Scrittori  chiamarono  Armenj 
Grifoni,  deducendone  da  ciò  la  debole,  e  troppo  in- 
felice etimologia  ,■  che  Perus  in  quella  lingua  signi- 
fica Grifone  ?  opinione  che  tutta  contraria  sarebbe  al 
celebre  Boccarto  j  il  quale  dottamente  mostrò ,  come 
nei  vocaboli  etruschi  addotti  da  Esichio  nulla  trovò 
di  asiatico  .  Parmi  di  poter  credere  j  che  allora  così 
si  pensasse  perchè  Perugia  innalza  per  suo  Stemma 
particolare  un  Grifone  .  Le  antichità  dei  tempi  mez- 
zani non  si  erano  ancora  prese  per  mano  >  e  quegli 
Scrittori  erano  poco  o  nulla  informati  de'  costumi 
dei  secoli  di  mezzo  >  non  ostante  che  assai  più  di  noi 
fossero  stati  a  quelli  vicini;  altrimenti  avrebbero  ben 
potuto  sapere  che  Y  uso  delle  Armi  gentilizie  ,  come 
delle  Società  ,  dei  corpi  >  e  delle  comunità  y  non  s* 
introdussero  nell'  Italia  specialmente  ^  innanzi  il  deci- 
mo j  o  undecima  secolo  (2)  .  Alcuni  simboli  di  que- 
ste Armi  si  posero   anche  a  capriccio  ,   e  pex^ciò  non 

(1)  Dittamondo   Lio.   IH.   Canto   io. 

(9)  Bettinelli  Risorgimento  d'  Italia   Cap,  X 
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può  rendersene  ragione  .   Egli  è  incontrastabile  perà 
che  poco  ,  o  nulla  hanno  che  fare  colie  prime  origi- 
ni delle  Città  .  Se  alcuno  poi  volesse  persistere    nelF 
opinione ,  che  antichissima  è  tale  insegna  in  Perugia  j 
perchè  questo  immaginario  animale  ha  potuto  scorge- 
re in  qualcuna  delle  antiche  urne  sepolcrali  etnische  > 
sarebbe  veramente  in  errore  .  Perchè  in  questi  fune- 
bri monumenti  sono    scolpiti  questi   mostri  ideali  io 
lo  mostrai  ampiamente   nella  Classe  quinta  delle   pe- 
rugine Iscrizioni .  Ma  il  Villani  non  fu  pago  solamen- 
te di  darci  per   primi  Padri   i  popoli  dell'  Armenia  , 
volle  farci  discendere  eziandio  da  una  Colonia  di  Ro- 
mani condotta  da  un  soggetto  da  esso  chiamalo  Pe- 
rus  ,  che  dice  Console  j  e  che  ebbe  per  collega  un  cer- 
to Roscio .    Ma  il  primo   di  questi   nomi  è  del  tutto 
ignoto  ai  Fasti   romani  j,  ai  marmi  j  alle  istorie  ^  e  ad 
altri  monumenti ,  ed  il  volerlo  perciò  creare  a  capric- 
cio è  veramente  opera  degna  di  que' tempi  .  Il  Villa- 
ni però  y  se  ben  si  osserva  ^  scrisse  in  un'  età  9  nella 
quale  non  solamente  Noè  si  credeva  autore  d?  ogni  po- 
polo e  città  y  ma  che  una  semplice  somiglianza  di  no- 
mi bastava .,  per  esempio ,,  per  credere  Paride  autor  di 
Parigi  y  lo  stesso  Giano  di  Genova  y  Manto  di  Manto- 
va, come  Perus  di  Perugia.  Quegli  Scrittori  di  sem- 
plici Cronache  furono  troppo  infelici  y  ne  ebbero  ba- 
stevole idea  del  buon  gusto ,  e  degli  antichi   Scritto- 
ri .  Né  men    vaga  è  l' altra  opinione  di  Paolo  Diaco- 
no j  il  quale    assegna  la  prima  edificazione  della  no- 
stra Città  ad  una  Colonia  di  Trojàni  condotta  da  un 
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certo  Eulisle.   Ma    chi  fa  mai  questo  Capo  di  quella 
Colonia  di    asiatici,  il  quale  non  vien  mentovato    nò 
da  Omero,  riè  da  altri  Scrittori j  e  d'onde  ebbe  mai 
origine  presso  questo  Storico  una  tale  opinione  _,  la  qua- 
le diede  motivo  ai  nostri  Scrittori  di  spaziarsi  nelle  e- 
rudizioni  che  erano    in   voga  a  que'  tempi?  (i)  Sem- 
bra quasi  impossibile  che  un  ristretto  numero  di    a- 
siatici  j,  e  che  come   scarsi  ce  li  diede  a  divedere  Q- 
mero   nel  secondo  dell'  Iliade  ,  anche  prima  di   esser 
soggiogati  dai  Greci ,  potessero  dare    incominciamen- 
to  a  più  popolazioni ,  ed  a  più  città ,  come  molti  Scrit- 
tori hanno  opinato  (2) .  Tralascio  di  dare  più    detta- 
gli di   altre    origini  toccate  or  dal    Pellini,    ora    dal 
Ciatti ,  che    non   sono   men   vaghe  ,  e  meno   capric- 
ciose . 

Vennero  in  seguito  Scrittori  assai  più  dotti,  e 
con  maggiori  cognizioni  delle  antiche  lingue,  volen- 
do più  addentro  penetrar  queste  origini  stesse  ,  die- 
dero principio  a  sì  gloriosa  operazione  da  etimologi- 
che ricerche.  Egli  è  certissimo  ,,  che  le  etimologie 
maneggiate  a  dovere  possono  sparger  gran  lume  su  di 
tali  questioni ,  perchè  scoprendoci  queste  la  natura 
dell'oggetto,  possono  anche  scoprircene   chiaramente 

(1)  Scrive  il  Crispolti  pag,  1.  che  nitri  tennero  qiresl' 
opinione  dal  vedere  alcune  monete  d'  oro  ,  che  esso  chia- 
ma antiche  ,  ove  era  scritto  Eulìsteae  Pernsìae  .  Ques te- 
monete  però  che  anche  il  Ciatti  chiamò  aniiche  ,  non  so- 
no anteriori  allo  spirare  del  Secolo  XIV.  dell'  era  nostra  . 
Veggasi  a  questo  proposito  la  nostra  Opera  sulla  Zecca 
e  Monete  perugine  . 

(2)  Vedi   Genebrardo  Uh.  1.  ad  Jn.   MUnd.  0066. 
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una  qualche  origine  ,  ma  quando  queste  sono  capric- 
ciose ed  arbitrarie  «  ne  oscurano  sempre  più  il  sog- 
getto in  questione  «  Per  questa  causa  io  ben  volentieri 
mi  dispenso  di  riferire  alcune  etimologie  de'  nostri 
Scrittori  ,  che  non  sembrano  a  proposito  «  Mi  fo  piut- 
tosto ad  esaminar  quelle  di  altri  chiarissimi  Letterati  , 
ed  a  noi  più  vicini ,  sebbene  aneli*  essi  sieno  iti  lun- 
gi dal  più  diritto  sentiero  . 

Prima  d'  ogni  altro  >  mi  si  fa  incontro  il  dottis- 
simo Alessio  Simmaco  Mazocchi  onor  de'  suoi  tempi  j 
non  meno  che  dell'  italiana  Letteratura  .  Innanzi  a 
lui  non  trovo  chi  a  stretto  esame  richiamasse  la  voce 
Perusia  .  Questo  Letterato  insigne  ,  prevenuto  per 
quel  sistema  che  ci  fa  venire  dalla  Cananea  ,  ed  in 
genere  dall'  Oriente  ,  come  opinarono  ancora  Maffei 
Swinton  ed  altri ,  nelle  sue  Dissertazioni  tirrenniche 
pose  a  tortura  un  pajo  di  voci  ebraiche  ^  e  ne  venne 
quindi  a  concludere  j,  che  Perasah  i  e  Perasorì  dinotano 
un  villaggio  senza  mura  (i).  Aggiunse  anche  più  nel- 
r  eruditissimo  e  dotto  Spicilegio  biblico  (2) ,  e  credette 
di  aver  trovato  nel  XIII.  Capitolo  del  Genesi  j  non 
solamente  un  nome  molto  simile  ,  ma  un  popolo  di 
simili  costumi  nei  Ferezei  nominati  dal  sacro  Stori- 
co j  che  furono  porzione  de?  Cananei  (3)  *  Ma  se  falso 

(1)  Nelle  Diatribe  aggiunte  alla  sua  disertazione  s\ill' 
origine   de'  Tirreni  fra  i  Saggi  cortonesi   Tom*  III,  p<*g*  2~. 

(>)    Tom.    I.  pag.    n5. 

(3)  Assai  più  strana  mi  sembra  1'  opinione  di  cbi  ere- 
dette  ,  che  Geremia  sotto  il  nome  di  Mesach  rammentasse 
Cortona  .  Vedi  i  Saggi  di  quella  dotta  Accademia  Tom.  IV. 
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si  è  riconosciuto  questo  sistema  j>  e   che  oramai  non 

ci  ha  Letterato  di  vaglia  che  lo  difenda  ,  per  malsi- 
cure j  ed  incerte  si  dovranno  eziandio  riconoscere  que- 
ste etimologie  Mazocehiane  ,  nò  la  scoperta  sembra 
degna  di  sì  grand' uomo.  U  etimologia  che  egli  vor- 
rebbe appropriare  a  Perugia  j  ed  il  volerla  chiamare 
Città  senza  mura  ,  quasi  che  i  soli  suoi  primi  abita- 
tori stessero  Vicaiim  ,  e  fossero  di  quei  popoli  che 
da'  Latini  si  dicevano  Vicanl  e  Pagani  >  mi  sembra 
troppo  generale  perchè  convenir  potrebbe  a  tutte 
quelle  genti  ^  che  nelle  etadi  più  remote  si  determi- 
narono in  un  dato  sito  ,  per  istabilissi  in  una  certa 
società  politica  ^  dalle  quali  particolari  circostanze  si 
può  credere  j  che  avessero  incominciamento  una  gran 
parte  delle  Città  .  Ma  il  primo  pensiero  di  queste  ra- 
gunanze  non  fu  _,  come  credo  ,  di  racchiudersi  entro 
quattro  mura  y  e  forse  a  ciò  non  avranno  posto  la 
mente  prima  di  esserne  stati  disturbati  o  da'  nemici, 
o  da  altri  conquistatori  j  o  dai  troppo  potenti  vicini. 
Tutto  questo  dell'Italia  si  può  dire  con  maggior  ve- 
rità ,  conciossiacosaché  sappiamo  da  Polibio  (i)  autore 
accette  voi  issi  mo  j  che  i  popoli  di  essa  da  principio 
abitarono  pe'  borghi  senza  recinti  di  mura  ,,  non  al- 
trimenti   che  i    Galli   per   attestato   dello    stesso  .  Se 


pag.   i.  e  seg.  Anche    nella  mela  del  secolo.  XVIII.  spac- 
ciavansi  sì   belle   cose  • 

(i)  Lib,  II,  17,  (àìtovì  cPs  YM-7CL  KCOfJLaq  CLTftXftTTÙVf 
habitabant  per  vicos  si  ne  mnris  .  Ripete  la  cosa  stessa  Stra- 
bone  Lib,  V, 
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questo  fu  un  costume  generale  alla  Nazione  ,  pare  che 
non  possa  darsene  la  privativa  a  Perugia  .  Dunque  j 
se  con  T  autorità  di  Mazocchi  alcuno  volesse  assegnare 
a  Perugia  origini  orientali.,  si  opporrebbe  diametral- 
mente a  due  classici  Scrittori  ,  Greco  uno,  Latino  I' 
altro  ,  che  fra  poco  prenderemo  ad  esame  .  Lodo  as- 
sai quegli  Scrittori ,  che  penetrati  ne'  luoghi  più  intimi 
delle  antichità  ,  tentano  scuoprire  le  origini .,  e  le  ra- 
dici di  ogni  voce  ,  e  di  ogni  lingua .  Non  posso  perà 
lodarne  Y  abuso  che  se  ne  è  fatto  sul  proposito  delle 
antichità  Italiche  j  particolarmente  nella  dotta  Napoli  P 
ed  in  altri  paesi  di  quel  eultissimo  Regno  . 

Il  Padre  Bardetti  ancora  prevenuto  per  l'altro 
sistema  che  ci  fa  venire  dal  Settentrione ,  e  che  for- 
se più  d'ogni  altro  scrisse  e  sulla  prima  lingua,  e  su 
i  primi  popoli  dell'  Italia  >  propose  le  sue  etimologi- 
che ricerche  sulla  voce  Perusia  (i)  .  Anche  esso  la 
pose  a  tortura  con  una  smoderata  licenza  «  Ma  il  Pa- 
dre Bardelti  in  quelle  sue  opere  sogna  continuamen- 
te y  ed  alcune  delle  sue  visioni  sono  tali  j  che  appe- 
na meritano  di  esser  riferite  in  consesso  di  Letterati  > 
fra  i  quali  oggi  ho  Y  onore  di  ragionare  .  Ne  mag- 
gior conto  sembra  a  me  che  abbia  da  farsi  delle  eti- 
mologie celtiche  proposte  dal  Sig.  Boullet  (2)  * 


(1)  Della  prima   Lingua  degli  abitatori  d*  Italia  , 

(2)  Memoires  surla  Langue  Celtìque  Voi.  i«  466.  ivi 
propone  se  Perugia  possa  esser  detta  da  P£R.  elevazione  , 
ed  HWS  abitazione. 
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Vogliamo  noi  credere  che  Diomede  Montesperel- 
Ji  il  quale  fin  dall'anno  i052.  pubblicò  un'  assai  bre- 
ve j,  e  poco  o  nulla  interessante  Comentario  sulle  ori- 
gini di  Perugia  (i)  ,  fosse  prevenuto  per  l'altro  siste- 
ma che  una  gran  parte  di  noi  Italiani  fa  venire  dall' 
Egitto?  Scrive  egli  che  Peruslum  fu  qosì  denomina- 
te da  Pelusium  .  Poteva  almeno  osservare  che  Perù- 
slum  non  è  la  più  antica  denominazione  ,  e  che  non 
si  trova  che  negli  Scrittori  di  poco  buona  latinità,  e 
dei  secoli  men  culti  ,  come  osservò  ancora  il  dottis- 
simo Ciuverio  (2)  .  Questi  varj  ,  e  poco  plausibili  si- 
stemi avevano  prodotte  confusioni  quasi  inestricabili 
nelle  prime  storie  d'  Italia  „  ed  un  guasto  metodo 
nello  studio  de'  suoi  più  vecchi  monumenti ,  che  pu- 
re ci  sono  utilissimi  in  queste  ricerche. 

Sbandita  pertanto  dalle  menti  di  ognuno  ogni 
qualunque  ombra  di  ebraica,  o  cananea ^  o  egizia,  e 
settentrionale  origine ,  fia  molto  meglio  innoltrarsi  a 
gran  passi,  anche  senza  timor  di  errare,  nei  vastissi- 
mi campi  della  greca  erudizione  ^  non  ostante  che  il 
eh.  Lami  scriva  (3)  ,  che  niun  nome  Greco  si  trova 
di  luogo  mediterraneo  di  Toscana.  Troveremo  in  es- 
sa anche  più  di  una  etimologia ,  da  potersi  appropria- 
re a  Perugia  .,  assai  più  piana ,  più  semplice  ,   ne  al- 

(1)  E'  una  brevissima  lettera  scritta  a  Carlo  Caporali  e 
stampata  nel  fine  delle  Rime  di  Cesare  Caporali  dell* 
edizione   perugina  del    i652.  presso  il   Zecchini  . 

(2)  Forse  Sesto  Aurelio  Vittore  fu  il  primo  ad  adoperare 
la  voce  Penisi um  .   De  Vir  .  Illustr*   Cap.  85. 

(3)  Delie,   Eruditor,  Hodoevoric,  par,  3.  pagi  1002* 
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terata  in  alcuna  delle  sue  partì .  Vedremo  che  queste 
sempre  più  ci  confermeranno  nel   grecismo  d' Italia, 
sistema  assai  ben  fondato  tanto  nell'  origine  di  mol- 
te sue  Città j  come  nelle  più  vecchie  lingue  di  essa,, 
e  ne'  suoi  monumenti  che  ci  rimangono .  Molto  più 
dovremo  restar  persuasi  di  tali  verità,  quando  vedre- 
mo che  questa  quasi  novella  fabbrica  .,  viene  meravi- 
gliosamente sostenuta  dall'  etimologia  .,  dall'  analogia  , 
dai  monumenti,  e  dalle  autorità  de' classici  Scrittori. 
Prima  d'  ogni   altra  cosa  a   mi  cade  in  acconcio 
di  esaminare  la  greca  voce    **ptó#*  ,  che  vale   abun- 
dantia  o  copia  ,    in  quella  guisa  medesima  che  Y  ha 
esaminata  il  dottissimo  Signor  Abate  Lanzi  nella  sua 
Opera  altre  volte  rammentata  (i).  Sembra  nome  mol- 
to  bene   appropriato  ad  una    nuova    Città    da*  nuovi 
Colon j    in  fertilissimo  suolo  piantata  ;   e  pare  che  in 
alcuni  tempi  fosse  anche  costume  usitatissirno  dare  alle 
nuove  Città  nomi  tratti  dalle  qualità  del  sito  ,  di  che 
potrei  mostrarne  non  pochi  esempj  e  che  per  brevità 
tralascio .  I  Romani  stessi  se  ne  servirono  per  darlo  air 
antico  Turio ,  dopo  che  colà  vi  trasportarono  una  Colo- 
nia, e  che  poscia  chiamarono  Copia}  né  creda  alcuno , 
come  qualche  Scrittore  malamente  ha  opinato^  che  il 
vecchio    Turio   cambiasse  il  suo   nome   in   quello   di 
Copia  per  F  affluenza  dei  nuovi  abitanti  ivi  concorsi 
col  mezzo  di  quella  Colonia,  ma  sibbene  per  la  fer- 
tilità del  paese  ,  come  ultimamente  mostrò  il  dottis- 

(i)   Tom.  IL  pag.  77. 
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Simo  Signor  Abate  Ignarra  ^  col  mezzo  sicurissimo  dei 
tipi  delle  sue  medaglie  ivi  battute  dai  romani  Colo- 
nj  (i).  L'altra  voce  greca  7rctpov<rl&  adventus  può  ben 
meritare  le  nostre  osservazioni  .  Quantunque  sembri 
un  nome  troppo  generico  j  pure  convenir  puote  ad 
una  nuova  Città  y  che  riconosce  i  suoi  principi  da 
genti  straniere  venute  d'  altronde  .  Così  chi  volesse 
anche  con  più  minutezze  ricercare  ,  potrebbe  risolve- 
re col  prefato  Sig,  Lanzi  opportunissimamente  a  mio 
parere  questa  voce  come  un  composto ,  con  molta  pro- 
babilità, e  non  minore  chiarezza  in  n 'Bf&i- ove ci  quasi 
dicesse  urbs  quae  finis  est  :  in  fatti  essa  è  stata  sem- 
pre città  di  confine  >  e  nelle  frontiere  d'  Etruria  dalla 
banda  del  Tevere ,  il  qual  fiume  anche  nei  tempi  an- 
tichi la  divideva  dall'  Umbria  9  e  chiunque  le  diede 
questo  nome  ,  potè  avere  anche  questi  riflessi .  A  chi 
piacesse  poi  nepciovrct  COn  lo  stesso  letterato  ,  quasi 
dicesse  trans  existens  ,  noi  non  faremo  a  lui  difficol- 
tà ,  come  una  di  quelle  etimologie  che  può  benissi- 
mo riguardare  la  sua  particolar  situazione  .  Potè  es- 
sere stata  considerata  fin  d' allora  come  una  Città 
quae  trans  Jlumen  est ,  e  si  potè  però  così  chiama- 
re y  come  un  altra  antica  Città  d' Italia  detta  Antemna 
perchè  allo  scriver  di  Varrone  (2)  era  situata  ante 
amnem .  Che  se  altri  mi  dimandasse  di  fare  una  qual- 
che ricerca  anche  sui  monumenti  etruschi  come  prò- 


(1)  De  Palestra  neapolitana  pag<  i^t 
CO  De  L,  U  Uh,  iy.  Cap.  5. 


prj  del  paese  y  rispondo  per  ora  che  ciò  si  potrà  fa- 
re anche  con  una  qualche  lusinga  di  non  riescirci 
vanamente  . 

Manchiamo  degli  antichi  Scrittori  nazionali  _,  e  al 
di  la  de'  nomi  di  molti  di  essi  conservatici  da  Suida  > 
Ateneo ,  Plutarco ,  Plinio  e  Varrone ,  non  ci  è  lecito 
saperne  di  più  ,  ed  in  loro  mancanza  è  necessario  ri- 
correre ai  più  genuini  monumenti  che  ci  rimangono , 
Questi  sono  le  Medaglie ,  e  le  Iscrizioni .  Per  dir  del- 
lo prime  j,  gli  autori  .,  e  Livio  in  modo  speciale  j  par- 
lano più  d' una  volta  della  ricchezza  >  e  delF  opulen- 
za di  Perugia  ,  e  delle  somministrazioni  in  danari  che 
diede  anche  a'  Romani  prima  che  ne  fosse  loro  sud- 
dita .  Ne  alcuno  ci  sarà  per  avventura  j  il  quale  vo- 
glia esser  persuaso  y  che  Perugia  etrusca  non  avesse 
la  sua  zecca .  quando  V  ebbero  tante  altre  Città  dell' 
Etruria  stessa  anche  meno  illustri  e  delle  quali  riman- 
gono ancora  monete  (i).  Il  tempo  però  che  distrug- 
ge e  marmi  e  bronzi  j  ce  ne  ha  sicuramente  privati . 
Qui  giova  avvertire  però  y  come  il  Maffei  premuroso 
forse  dell'  onor  di  Perugia  y  fu  il  primo  a  dirci  di 
aver  trovate  monete  etnische  perugine .  Egli  ne  pub- 
blicò una  (2)  con  logora  epigrafa  }  e  con  antico  ita- 
lici caratteri  V<13  ...  e  tanto  lui  bastò  per  darla  a 
Perugia .  Io  esaminandone  que'  tipi  ^  ed  i  caratteri  sul 


(1)  Sì  vegga   il  Sig.    Lanzi  nell'  opera  citata  che  ne  ha 
raccolte  di  tutte  tre  1'  Etrurie  . 

(2)  Osserv.    Lett.    Tom.    VI.  pagt   17,  Vcron.%    illustra. 
Parte  III,  pag.  259  Tav.  unic,  iV.  6. 
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semplice  disegno  ,    era    sempre  d'  avviso  esser    questa 

una  medaglia  campana  e  di  quei  popoli  .  Con  piace- 
re poi  ho  veduto  ultimamente  confermata  la  mia  opi- 
nione dal  chiarissimo  Signor  Don  Francesco  Danieli 
nella  sua  eruditissima  ed  elegante  Numismatica  capua- 
na pubblicata  in  Napoli  V  anno  i8o3.  (i)  ove  ci  as- 
sicura indubitatamente  che  la  medaglia  dal  Maffei  da- 
ta a  Perugia  ,  perchè  quel  dotto  Cavaliere  ne  con- 
sultò una  con  guasta  epigrafe ,  spetta  ad  Àcerra  della 
Campania  ,  e  che  Y  intiera  epigrafe  osca  è  AKERV. 
Ci  compiacciamo  oltremodo  di  aver  convenuto  nel 
giudizio  di  un  insigne  Antiquario  quale  è  il  Signor 
Danieli  anche  prima  di  gustar  V  opera  sua  di  cui  ci 
fece  graziosissimo  dono  . 

Tralascio  di  parlare  con  maggior  dettaglio  di  al- 
tra piccola  moneta  con  caratteri  italici ,  e  con  la  leg- 
genda peithescij  della  quale ;  non  è  gran  tempo  j  vol- 
le regalarci  un'  Accademico  cortonese  >  esponendone 
il  suo  giudizio  in  una  lettera  al  dottissimo  Barthlemy. 
Le  sue  ragioni  a  nostro  favore  sono  del  tutto  insus- 
sistenti j»  né  ci  ha  ombra  di  analogia  che  pure  deb- 
be  cercarsi  anche  ne'  monumenti  etruschi  in  quel 
grado  che  si  può  avere .  Tanto  più  si  sono  renduie  del 
tutto  inutili  le  sue  congetture  _,  dopo  che  il  dotto 
Monsignor   Casali    prendendo  ad   esame    queste   mo- 

(i)  Pag.  5y.  Echhel  ISum.  anecd.  Tal.  II.  7.  pag.  2if 
I  Sigg.  Millingen,  e  bestini  sono  di  opinione  restituite  quc» 
Sta  moneta   ad    Atella  altra   Città  Campana  . 

Opus.  Vol.  I.  7 
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liete   con   particolar   comentario   (i)  j>   le  attribì   con 
ogni  verità  ad  altri  luoghi  ben  diversi  da  Perugia. 

Dopo  che  non  abbiamo  potuto  verificare  mone- 
te etrusche  perugine  y  sembrerà  forse  a  taluno  ,  che 
il  Guarnacci  con  ogni  ragione  scrivesse  nelle  sue  ori- 
gini italiche  (2)  »  chi  sa  se  Perugia  si  chiamava  così 
in  etrusco .  »  Anche  Passeri  ne  dubitò ,  come  dedu- 
co da  una  sua  lettera  inedita  ;  ma  al  difetto  delle 
medaglie  per  buona  fortuna  possiamo  ben  supplire 
con  un'  insigne  Monumento  etrusco  dato  nelle  Iscri- 
zioni perugine  (3)  ,  onde  così  allontanare  ogni 
dubbio  guarnacciano  .  Quando  egli  scriveva  così  9  il 
monumento  era  pubblicato  almeno  tre  volte  ,  ma 
egli  non  vi  fece  attenzione .  Nel  quarto  verso  di  que- 
sto marmo  singolarissimo  j,  si  legge  senza  punto  di 
equivoco  3DV331P!  ,  secondo  i  più  comuni  alfabeti 
etruschi  ,  e  secondo  la  giacitura  di  quei  caratteri  , 
Siccome  io  però  per  continue  e  ripetute  osservazioni 
fatte  sopra  questi  nostri  sassi  j  ho  potuto  notare  con 
ogni  verità  che  anche  gli  Etruschi  qualche  volta  a  so- 
miglianza de'  Greci ,  si  servirono  del  2  lunato  y  ciò 
che  più  spesso  veggo  ne'  monumenti  perugini  ,  indi- 
zio forse  di  locale  paleografia  ,  e  ragione  per  cui  più 
non  dubito  di  porre  questa  nuova  forma  del  sigma  j 


(1)  De  nummulis  Peithesa  inscriptis  conjectura  ad 
Emi  nentis  siimi  ni  Cardi nalem  Stepkanum  Borgia  JRom. 
1796    si   vegga   il   S;g     Lanzi  loc.  cit. 

(2)  Uh.   VI.  Cap.  IV. 

(3)  /.  73. 
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neh1'  alfabeto  degli  Etruschi  ,,  ove  per  lo  passato  non 

ci  fu  riposta  ,  leggerei  senza  puntò  di  difficoltà  in 
quel  marmo ,  Ape r use  .  V  Amaduzzi  quasi  ci  preven- 
ne in  questa  lezione  nel  suo  Lessico  di  voci  etrusche 
soggiunto  al  suo  Alfabeto,  leggendo  Perusen.  Il  eh. 
Signor  Lanzi  che  poco  si  allontanò  da  questa  lezione , 
propose  (i),  se  in  quella  voce  ci  si  poteva  riconosce- 
re un  greco  misto  di  barbaro  _,  cioè  veti  se .  Mi  sem- 
bra però  che  dalla  stessa  non  si  possa  escludere  il  no- 
me di  Perugia .  Se  la  paragoniamo  al  greco  e  latino , 
anche  in  questi  con  tutta  somiglianza  troveremo 
7rspov(rict  (2)  .  Quell'  iniziale  che  manca  nel  greco  e 
latino  y  è  forse  una  delle  proprietà  degli  antichi  dia- 
letti d'  Italia ,  e  si  può  ciò  comprovare  con  altri  mo- 
numenti di  queste  contrade  ,  e  particolarmente  con 
le  vecchie  monete  di  Esernio  che  hanno  Aisernio  (3). 
Appiano  ,  e  Strabone  vi  conservarono  quell'  iniziale  , 
ma  Plinio  ed  altri  latini  Scrittori  togliendola  j  la  d's- 
sero  Esernio  .  Così  notate  ancora  di  volo  >  che  il  gre- 
co e  latino  Perusia  a  differenza  dell'  etrusco  Peruse , 
hanno  il  ricresci  mento  di    una  vocale    nel  penultimo 

(1)  Op.  eie     II.  pag.  478. 

(2)  Se  questa  voce  si  volesse  paragonare  alle  carte  dei 
secoli  mezzani  ,  in  esse  troviamo  continuamente  Peroscia  • 
Potrei  citare  una  quantità  di  nostre  scritture,  ma  ora  mi  con- 
tenterò del  solo  Muratori  Ant  Med.  Jev.  dis.  XXXII.  Ne 
alcuno  creda  del  tutto  inutili  questi  paragoni  de'  quali 
in  simili  ricerche  si  servirono  Maffei  ,  Lami  ,  ed  altri  . 
Sarà  ognuno  persuaso  che  una  Nazione  per  quanto  sia 
antica  tutte  non  perde  le  traccie  del  vecchio  suo  Idioma. 

(3)  Op.  cit.  pag.  600,   Tom,  II.  Ignarra  loc.  cit* 
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luogo.,  e  se  questa  parimente  vogliamo  notarla  Come 
una    delle    proprietà  di    questi   dialetti ,    anche   senza 
escir  dalla  nostra  Etruria  media  ^  possiamo  averne  di 
simili  esempj  .  Ora  mi  sovvengo  di  due  altre  sue  Cit- 
tà dette  nelle  medaglie  Vetluna  (i)  >  e  Pupluna  (2)  9 
voci ,  che  passando  nel  greco  ,    e  latino  ,  furono  ad- 
dolcite in  Populonia  ^  e  Vetulonia .    Potete  veder  lo 
Stefano  ,  Tolomeo  ,    Strabone  \>   ed  altri  .    Ai  riferiti 
esempj  ne  aggiungo    un'  altro  tolto  da  Polibio  .    No- 
minando egli  il  lago  di  Vadanone }  lo  dice  ovacT^ovct  , 
dove  che  i  Latini  rendendo  più  dolce  quella  voce  lo 
dissero  Vadimonis  luogo  assai  celebre  nella  storia  degli 
Etruschi ,  poiché  vicino  ad  esso  con  una  battaglia  che 
loro  diedero  i  Romani.,  vennero  quasi  interamente  a 
perder  la  loro  libertà  j    e  la  grandezza  del  loro  Im- 
pero .  Tutto  questo  serva  intanto   per  mostrare  quan- 
to più  di  analogia  ,  e  somiglianza  ci  ha  fra  1'  etrusco  y 
il  greco,  e  la:ino  che  con  l'ebraico,  e  settentrionale  . 
Disbrigatisi  dalle  etimologie  ^  dalle  medaglie  ^  e 
dalle  iscrizioni  _,    fa  duopo   ricorrere  ai  classici    Scrit- 
tori j    i  quali  sopra  ogni  altra    cosa  ci  debbono  inte- 
ressare .    Tra  questi    tre    ne  ho    trovati    che    qualche 
circostanza  in  breve  ci  dicono  delle  origini  di    Peru- 
già  .    Servio  cioè  ^   e  Giustino  abbreviatore  di  Trogo 
Pompeo ,  ed  Appiano  Allesandrino  , 


(O   Laio.  op.   cìt.   II.  pag.    io6« 
(2)  JLan>   Op,  cit,  11.  pag,   79. 
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Servio  9  che  secondo  1!  ordine  de'  tempi  dovea 
esser  V  ultimo .,  Y  abbiamo  preso  ad  esaminare  in  sul 
principio,  unicamente  perchè  ci  parla  del  tempo  mi- 
tologico e  favoloso  j  e  come  un  racconto  mitologico 
si  dovrà  considerare  quanto  ne  dice ,  e  non  altrimen- 
ti. Scrive  egli  (i);  che  Perugia  fu  opera  di  Aulete  ? 
che  secondo  esso  altri  fanno  figliuolo  j  altri  fratello 
di  Ocno  fondatore  di  Mantova .  A  buon  conto  i  so<*- 
getti  sono  greci  >  e  Mazoccbi  non  seppe  porre  in  di- 
scredito questo  suo  racconto  .  Convenne  anch'  esso  , 
che  Aulete  è  nome  greco  ,  e  non  venuto  dall'  Oriti  * 
te  j  ma  non  ostante  questa  sua  ingenua  confessione  , 
si  adoperò  in  modo  in  quel  suo  ragionamento  ,  che 
contro  ogni  verità  volle  dare  a  Perugia  le  sue  prime 
origini  ebraiche^  ed  orientali  .  Ma  i  soggetti  menzio- 
nati da  Servio  ,  oltre  di  esser  favolosi .,  sono  Antitroja- 
ni  y  né  però  io  dubito  che  una  tale  opinione  si  ab- 
bia  da  tenere  per  uno  spiritoso  ritrovato  di  Poeti ,  e 
Mitografì  seguito  da  quel  Grammatico.  Lo  stesso  sem- 
bra averne  qualche  dubbio  ,  quando  scrisse  dlcitur  , 
fertur ,  per  le  quali  somiglianti  espressioni ,  vien  difeso 
il  discernimento  eli  Livio  dai  strani  portenti  che  ci  rac- 
conta .  Chi  potrà  inoltre  esser  persuaso  che  Perugia 
vanti  una  grande  antichità  Antitrojana  ?  Se  lo  credano 
in  buona  pace  il  Pelimi  j  il  Ciatti  ,  ed  anche  il  dot- 
tissimo Cluverio  ,  che  avendone  raccolto  tutto  quanto 
ne  hanno  scritto  gli  antichi  Autori ,,  ne  wime  a  con- 

(i)  Ad  Aen.  Lib.  X 
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eludere  non  solamente ,  che  gli  Umbri  furono  i  fon- 
datori di  Sarsina  y  e  Perugia  9  ma  di  quest'  ultima  scris- 
se ancora  (i)  »  Tanta  itaque  Peruslae  est  antiquitas 
longe  ante  Trojanum  belluni  ab  Umbris  condita  . 
Sembra  inutile  voler  difendere  il  testo  di  Cluverio  , 
e  la  sua  opinione  appoggiata  unicamente  ad  un  favo- 
loso racconto  di  Servio  .  Ormai  non  ci  ha  letterato 
in  Italia  che  tutte  voglia  difendere  le  sue  antichità 
come  Àntitrojane  ,  e  molto  meno  tutte  le  origini  di 
Città  j,  come  indistintamente  si  faceva  nei  tempi  andati . 
Per  mostrare  che  Perugia  fu  opera  di  Greci  posti tro- 
jani  y  non  fa  d?  uopo  di  esporre  con  lungo  ragiona- 
mento, come  Colonie  di  costoro  vennero  in  Italia 
anche  dopo  quella  guerra  in  buon  numero  ,  quindi  è 
che  il  bel  paese 

5?  Che  Appenrdn  parte  j  e  7  Mar  circonda ,  e  V Alpe  » 

conserva  ancora  non  pochi  segni  delle  loro  venute  , 
e  della  loro  continuata  permanenza  y  non  solo  nelle 
antiche  lingue ,  delle  quali  abbiamo  pochi  avanzi,  ma 
eziandio  in  tutti  quei  monumenti  che  per  anche  hanno 
saputo  evitare  gli  assalti  del  tempo  divoratore.  Io  veg- 
go bene  che  da  qualche  erudito  mi  si  potrebbe  objetta- 
re  su  tal  proposi'  o,  che  se  i  letterati  monumenti  etruschi 
sono  antichissimi  ,  e  forse  anche  anti trojan! ,  perchè 
scritti  secondo  il  più  vecchio  costume  da  destra  a  si- 

(i)  Lib.   II.  Ital,  antìq.  pag,  5^.  edìt,  Lugd.    i6'i4« 
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nistra,  giusta  l'uso  de'  Greci  più  vetusti .,  antichissimi 
per  conseguenza  dovranno  esser  quei  luoghi., e  quelle 
Ci  Uà  nei  dintorni  delle  quali  si  sono  trovati  ed  anche 
in  gran  numero  come  in  Perugia  .  Giustissima  sareb- 
be r  opposizione  ^  quante  volte  si  potesse  provare  j 
che  gli  Ei ruschi  cambiarono  1'  antica  scrittura  ,  co- 
me fecero  i  Greci  j,  ma  chi  ha  consumato  più  lu- 
stri almeno  intorno  a  questi  sassi ,  ha  potuto  scuoprire 
ancora  fra  le  altre  utili  cose  ,  che  gli  Etruschi  non 
solo  non  cambiarono  Y  antico  scritto  >  ma  che  di  que- 
sto si  servirono  anche  dopo  di  esser  divenuti  Romani  ^ 
e  forse  anche  nel  settimo  ,  e  nelF  ottavo  secolo  di  Ro- 
ma .  Tralascio  le  ragioni  potissime  che  m' inducono 
a  così  credere  con  ogni  verità  _,  alcune  delle  quali  la 
ho  già  esposte  in  que'  miei  preliminari  già  ricorda- 
ti .  Ognuno  dunque  converrà  meco  ,  che  se  per  un 
monumento  greco  è  una  marca  di  remotissima  anti- 
chità la  scrittura  da  destra  a  sinistra.,  o  bustrofeda, 
nonio  può  essere  per  quelli  dell' Etruria.  A  Tucidi- 
de ivi  mentovato  sul  proposito  de'  Greci  venuti  in 
Italia  anche  dopo  la  guerra  Trojana  j  aggiugnete  Pa- 
tendolo ,  Solino ,  Plinio  y  ed  altri .  Per  seguire  in  que- 
sti studj  un  più  buon  metodo ,  sarebbe  assai  bene  chia- 
mar questi  Greci postitroja ni  venuti  in  Italia,,  col  nome 
di  Elleni,  potendoli  così  facilmente  distinguere  dagli 
altri  antichissimi  Greci ,  o  Pelasgi  y  che  forse  se  non 
furono  gli  Itali  primitivi,  poterono  essere  i  primi  stra- 
nieri venuti  a  mischiarsi  con  i  così  detti  aborigini 
nostri  ,  ricerche  e  quistioni  peraltro  da  cui  assai  gkr 
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va  astenersi  7  ma  che  a  fronte  eli  ogni  verità  storica 
non  ha  voluto  intender  Guarnacci  preso  da  quel  suo 
stucchevole  lìlopatrismo  .  Le  opposizioni  che  a  lui  si 
potrebbono  Tare  ^  sarebbe  degna  occupazione  di  qual- 
che illustre  Italiano  9  per  mostrare  che  la  nostra  Na- 
zione non  vagheggia  altro  volto  che  quello  della  veri- 
tà .  Per  tornare  a  questi  Greci  y  credo  che  non  sia 
vano  del  tutto  Y  opinare  che  opera  di  loro  fosse  la 
divisione  di  dodici  Colonie  ,  o  popoli  ,  ne'  quali  di- 
visero tutto  l'Impero  etrusco,  una  delle  quali  fu  Pe- 
rugia senza  contradizione .,  non  solo  per  testimonian- 
za di  Appiano  (*)  ,  ma  di  Stefano  il  bizantino  (i) 
luogo  ancora  non  osservato  da  veruno  elei  nostri  Scrit- 
tori .  In  Grecia  trovo  che  gli  Eoli  j  gli  Achei  j  gli 
Joni  j  erano  partiti  in  dodici  popoli  _,  come  ci  dico- 
no S trabone  (2)  y  ed  Erodoto  (3)  .  Venuti  in  Italia, 
e  particolarmente  quelli  della  Jonia  .,  che  forse  furo- 
no i  primi  a  passarvi  }  come  i  più  vicini  ;  poterono 
anche  in  queste  contrade  introdurre  un  loro  vecchio 
costume  nazionale  ;  e  ciò  non  fia  inutile  averlo  nota- 
to per  chiunque  volesse  persistere  nell'opinione  di  chi 
lia  preteso  riconoscere  nei  dodici  popoli  dell'  Etruria 


(»)  Uh.  V. 

(0  Trtffouei&v  To\ig  plot,  rm  ePuoKctiepMa,  tm  7rctpci 

70l$  TupfWtMi  Pcrresium  una  ex  XII,  Elruscorum  urbibus 
quae  principes  dictae  su  ni  • 

(2)   Lib.   IX.  pag.   397. 

Q)rLib.  I.  i45.  149. 


100 

una  somiglianza  delle  dodici  Tribù  d'  Isdraelle  .,  per 
poter  tutto  riferire  alle  cose  d'  Oriente  . 

A  questi  tempi  .,  e  non  agli  antitrojani  ,  penso 
che  possa  riferirsi  quanto  brevemente  scrive  Giusti- 
no (i),  che  i  Perugini  cioè  ebbero  origine  dagli  Achei , 
avendoci  quasi  nel  momento  medesimo  prevenuti , 
parlando  dell'  Italia  j  che  multae  Urbes  hodie  jxìsì 
tantam  vetustatem  vestigia  graeci  moris  ostendunt . 
Io  non  so  se  per  le  greche  origini  di  Perugia,  e  di 
altre  italiche  Città  si  possa  avere  un  luogo  più  chia- 
ro di  questo  .  I  nostri  Scrittori  non  vi  hanno  fatta 
osservazione  j,  o  almeno  non  lo  hanno  combinato  coli' 
altro  brevissimo  soggiunto  appresso  :  Perusini  quoque 
originerà  ab  Acliaeis  ducimi  :  eglino  non  lo  hanno 
inteso  nel  proprio  suo  senso  -,  e  ne  hanno  in  modo 
speciale  stravolto  il  contenuto .  Ma  io  sopra  ogni  altro 
me  la  prenderei  fortemente  con  Cluvcrio  ,  il  quale 
esercì tatissimo  come  era  nelF  antica  Geografia  ,  non 
so  come  potesse  scrivere  ,  riferito  quel  testo  di  Giu- 
stino j  quos  hic  intellexerit  Achaeos  Pompe jm  Tro- 
gus  equidem  nescio  .  Per  far  dunque  una  chiosa  al 
testo  di  Oliverio  >  è  d'  uopo  F  osservare  che  Gio- 
stino  j,  come  sembra  y  si  è  voluto  servire  di  uno  di 
quei  nomi  che  in  progresso  di  tempo  fu  comune  alla 
greca  Nazione  y  e  quantunque  gli  Achei  fossero  una 
parte  dei  Greci  che  con  questo  nome  si  distinguessero 


(i)  Lìb.  XX, 
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dagli  altri  ,  pur  non  ostante  dagli  Scrittori  di 
tutti  i  tempi  si  sono  presi  per  1'  intera  Nazione  . 
Wolfango  Lazio  (i)  fra  gli  altri  eruditamente  di- 
mostra j,  come  gli  Achei  ,  gli  Àrgvi  ,  gli  Elleni j  ed 
i  Greci  in  generale  furono  fra  loro  sempre  misti  j  e 
confusi .  Ciò  si  comprova  benissimo  da  Omero  ,  (2) 
che  nei  suoi  Poemi  chiama  spesse  volte  i  Greci  col 
nome  di  Achei .,  e  forse  anche  a  suo  tempo  era  di- 
venuto nome  comune  alla  Nazione  . 

Con  un>  apparato  di  molte  dottrine  si  potrebbe 
mostrare  j  come  i  Pelasgi  ,,  o  antichissimi  Greci  an- 
nidatisi in  Italia  anche  prima  della  Guerra  trojana  j 
vi  si  trattenevano  j  divenuti  già  Italiani  y  quando  fra 
noi  vennero  quei  Lidj  sotto  la  scorta  di  Tirenno  lo- 
ro conduttore  >  che  poscia  diedero  un  nuovo  nome 
all'italica  Nazione,  come  chiarissimamente  abbiamo  da 
Strabone  (3)  e  da  altri  ^  e  come  abbiamo  esposto  in 
que'  nostri  preliminari  .  La  venuta  di  questi  Lidi  in 
Italia  quando  essa  già  era  in  potere  degli  antichi  Gre- 
ci 0  è  una  verità  storica ,  che  il  negarla  sarebbe  anda- 

(1)  Graecia  antiqua  variìs  numìsmatibus  illustrata 
Tom.    VI   Thes.   Antiq.    Graecar.    Gron, 

(■ì)  Erasmi  Vindingii  Hellen  ove  si  riferiscono  pure  le 
autorità    di    Omero  . 

(3)  Lib.  V.  II  dotto  Alemanno  Sig.  G.  Hormair  nel- 
la sua  Storia  del  Tirolo  pone  in  derisione  solenne  coloro 
che  fanno  venire  gli  Etruschi  dalla  Lidia.  Voi.  1.  Gap  I. 
Ma  non  so  se  i  dotti  potranno  sostenere  quella  opinione  • 
Veggansi  inoltre  le  nuove  disquisizioni  recentissime  sulle 
origini  italiche  ,  del  nostro  eh.  amico  $\g.  Melchiorre  Del- 
fico che  ha  riunite  alla  sua  Numismatica  d'  Atri  nel  Pice- 
no ,    Teramo    1824»  * 
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re  contro   la  testimonianza  eli  Strabene  non  solo ,  ma 
di  Plinio  (i).,  Solino (2)  ,  Plutarco  ^  ed  altri;  e  quan- 
tunque r  Alicarnasseo  sembri  persuaso  del  contrario  , 
(3)  facilissimamente    possono    disgombrarsi  le  sue  op- 
posizioni .  Si  sa  inoltre ,  che  questi  Greci  divenuti  già 
Italiani,  e  mischiati    con  i  Lidi  ritornarono    in  Gre- 
cia, ove  portarono  seco  loro  la  denominazione  di  Tir- 
reni.   Di  questa    particolarità  ce  ne  assicura  lo  stesso 
Alicarnasseo    sull'   autorità  di  Ellanico   Lesbio  antico 
Scrittore  .  A  fronte  di  tanta  chiarezza.,    cadranno   si- 
curamente le  troppo    deboli    congetture    di    Mazocchi 
il  quale  credette  (4)  che  i  Tirreni  fossero  un  misero 
avanzo  delle    genti  babeliche  ?  e  che  da  quella  fune- 
stissima torre  ne  prendessero    anche  il  nome    come 
cadranno  ancora    altre  sue   opinioni  sul  soggetto  me- 
desimo che  si  trovano  sparse  nelF  insigne  suo  Comen- 
tario  sulle  Tavole  eraclensi  .  Così  per  una  somiglian- 
za di  nomi  il  Fullero  li  fece  derivare  da  origine  Ti- 
ria  (,5)j  ma  baje  anche    esse  sebbene    sieno    opinioni 
di  grandi  uomini.  Nemen  bdla  é  quiuio  il  Cattisi 
va  immaginando  sull/  aggiunto  di  Turrena  ,    che  da 
qualche  Scrittore  a  noi  più  vicino  si  da    alla    nostra 


(1)  TAb.  IV.  Cap.  5.  Vedi  i  nostri  preliminari  alle  Iscri- 
zioni  perugine  §.  XXXU. 

(  )   Cap.   7. 

CO  lib-   ).   Cap.   98. 

(4)  Spicileg.  Bibite.  I.  50T.  Srrìve  poi  nella  sua  disse- 
rtazione siili'  origine  de*  Tirreni  Sag.  Cnrfon-  Ili.  e  ben 
sì  sa  che  i   Tirreni  dalle  torri  tolsero  il  nome  . 

(5>  Miscel. 
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Città  ;  e  solamente  era  a  que'  tempi  riserbato  far  par- 
lare a  suo  modo  i  vecchi  marmi,  gli  Scrittori  classi- 
ci come  fece  questo  nostro  Annalista  .,  abusando  non 
solo  di  un'antica  lapida,,  come  vedemmo  altrove  (i)., 
ma  anche  di  un  luogo  di  Virgilio  ;  (2)  e  sul  propo- 
sito di  questo  aggiunto  dato  alla  nostra  Città  da  al- 
cuni Scrittori  di  poca  considerazione ,  non  mi  oppon- 
go a  coloro  che  la  dissero  così  dalle  Torri.,  come  per 
la  stessa  ragione  altre  Città  d'  Italia  furono  dette  Tur- 
rite  fra  Y  XI.  e  XIII.  Secolo,,  ed  in  modo  speciale 
Cremona  ,  Verona  ,  Mantova  s  ed  altre  ,  in  que'  tem- 
pi, e  dopo  il  mille  precisamente,  quando  le  Città 
comparivano  appunto  selve  di  torri  ,  le  quali  multi- 
plica vansi  a  proporzione  che  in  esse  crescevano  le  se- 
dizioni, le  civili  discordie^  la  prepotenza  dei  piccoli 
duci  j  e  F  insolenza  dei  particolari  Cittadini  facinoro- 
si .,  che  non  si  stimavano  sicuri  quali  tiranni ,  se  le  lo-^ 
ro  abitazioni  non  erano  difese  da  rocche  >  e  da  altis- 
sime torri  .  Perugia  ce  ne  ha  dato  non  pochi  esempj  > 
come  una  delle  più  facinorose  città  d'Italia.  (3) 

Ma  per  confermare  lo  esposte  dottrine  .,  egli  è 
necessario  sapere  se  in  Grecia  vi  furono  veramente 
Tirreni .  Da  qualche  Scrittore  (4)  si  può  ben  compren- 

(1)  Iscriz.  perug.  II.  358. 

(2)  Lib.   VII.   ver.  909. 

(3)  Si  ricordano  queste  torri  anche  ne'  nostri  Annali 
Decetnvirali  mss.  e  oell'  anno  i3i5.  in  cui  si  orsesva  1' 
importanza  di  guardarle  e  conservarle  ,  se  ne  contavano 
fico   a   42. 

(4)  Chevalier  de  Jaucours*  Encyclop.  artic,  Thirrenusi  . 
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dere  >  che  Tirreni  si  chiamarono  certi  popoli  della 
Macedonia  j,  i  quali  si  stendevano  fino  a  Strimone  .  Ma 
senza  di  ciò  sappiamo  dal  mentovato  Mirsilio  Lesbio 
presso  F  Alicarnasseo  ,  che  da'  Palasgi  tirreni  furono 
fabbricate  le  mura  di  Atene  j  e  quelle  dei  Pireo;  luogo 
o  non  bene  inteso  ?  o  non  voluto  intendere  dal  Guar- 
iteci, come  ebbe  per  costume  di  fare  .  Potrei  citare 
ancora  Tucidide  nel  IV.  Libro  ,  Sofocle  nel!'  Inaco  , 
che  tralascio  per  brevità .  Parmi  dunque ,  che  più  non 
si  possa  dubitare  ,  che  i  Tirreni  si  dipartissero  dalla 
Grecia  per  tornare  nelT  Italia  _,  ove  ne  aveano  già  pre- 
so il  nome  ;  onde  tutte  le  volte  che  negli  Autori  trovia- 
mo i  Tirreni  ,  ovvero  i  Pelassi  Tirreni ,  non  dobbia- 
mo sempre  intenderli  per  Italiani ,,  come  hanno  fatto 
certi  moderni  >  che  perciò  hanno  confuse  le  Storie  . 
Le  osservazioni  che  abbiamo  esposte  fino  ad  ora  9 
possono  anche  servirci  per  mostrare  con  una  certa 
evidenza  ,,  che  Perugia  non  fu  Autitrojana  .  Quei  Ti- 
renni  greci  in  Italia  sono  per  certo  posteriori  a  quei 
Lidj ,  che  se  altrimenti  fosse  ,  non  potevano  aver  quel 
nome  che  in  Italia  s' intese  unicamente  dopo  la  loro 
venuta.  Ora  è  d'uopo  cercare  in  qual  tempo  presso 
a  poco  vennero  questi  Lidj  in  Italia  (i).  Ci  ha  qual- 

(i)La  mancanza  delle  Lidiache  di  Xanto  di  Lidia  ci  priva 
dei  migliori  dettagli  in  queste  ricerche  .  Veggasi  quanto 
dottissimamente  scrisse  intorno  a  questa  celebre  storia  ed 
ai  pochi  framinenti  che  ne  rimaugono  il  eh.  Sig.  Creuzer 
vero  ornamento  della  germanica  letteratura  .  Historicorum 
Graecorum  antiquìssimorumfragmentci%HeideWergae\ÒoQ, 
in  tutta  la  sessione  III , 
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che  opinione  diversa  fra  gli  Eruditi,  ma  la  varietà 
non  si  estende  che  a  pochi  anni .  Attenendomi  al  sen- 
timento di  Petavio  ,  seguito  anche  dal  Maffei  e  da  al- 
tri, vedo  che  la  loro  venuta  in  Italia,  si  può  ferma- 
re 80.  anni  in  circa  prima  della  guerra  trojana.  Ma 
se  quei  Greci  già  divenuti  Italiani ,  e  mischiatisi  con  i 
Lidj  ,  da'  quali  presero  anche  il  nome  di  Pelasgi  Tir- 
reni, non  lasciarono  l'Italia  subito  la  venuta  dei  Li- 
dj medesimi ,  e  se  lasciata  che  l' ebbero ,  non  vi  ri- 
tornarono così  presto  come  è  da  credere .,  giacché  la 
loro  partenza  può  fissarsi  appunto  verso  i  tempi  Troja- 
ni  ;  il  loro  ritorno  in  Italia  non  potrà  essere  avvenu- 
to che  dopo  quella  guerra ,  e  dopo  quella  guerra  par 
che  si  possano  assegnare  alla  nostra  Città  le  sue  pri- 
me origini  .  Le  Colonie  greche  venute  in  Italia  dopo 
quel  fatto  strepitosissimo ,  furono  molte ,,  e  vi  venne- 
ro in  diversi  tempi  ;  né  io  credo  che  le  prime  si  sta- 
bilissero in  Perugia,  conciosiache  alcune  di  esse  alla 
loro  venuta  in  Italia  si  fermarono  da  prima  nel  pae- 
se degli  Euganei,  che  li  cacciarono  secondo  Livio,  e 
Strahone ,  ed  in  quei  paesi  che  propriamente  si  chia- 
mavano degli  Eueti  o  F'eneti ,  e  negli  altri  ove  fu- 
rono i  Campani,  i  Sanniti,  i  Bruzi  ,  ed  altri  popo- 
li poscia  con  xseiuti  sotto  il  nome  di  Magna  Grecia  > 
o  di  Greci  Italiotti  ,,  che  non  debbono  mai   con    gli 

etruschi  con  fondersi. 

Ma  vogliamo  pure  accordare  qualche  cosa  ai  no- 
stri Scrittori  ,  ed  al  dottissimo  Cluverio  che  credette 
Perugia  non  solo  antitrojaria  ^  ma  eziandio  longe  art* 
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te  Trojanum  bellum  condita!  Recherò  in  loro  favo- 
re Strabone,  che  eglino  non  hanno  osservato  .  Dice 
il  Geografo  come  quei  Lidj  che  vennero  in  Italia  con 
Tirreno,  e  che  perciò  Tirreni  si  chiamarono  in  pro- 
gresso eli  tempo  ,  come  altri  popoli  dell'  Italia  j  vi 
edificarono  le  dodici  Città  (i)  .  Strabene  è  stato  re- 
putato in  ogni  tempo  per  uno  Scrittore  di  somma  fe- 
deltà; né  alcuno  creda ,  che  in  quel  luogo  parli  dell' 
Etruria  campana  _,  o  circompadana,  ma  sibbene  del- 
la nostra  Etruria  media  ,  ove  fu  noverata  anche  Pe- 
rugia che  come  si  disse  fu  una  delle  dodici  Città . 
Io  non  nego  che  il  luogo  di  Strabone  si  possa  mol- 
to giustamente  conciliare  con  Appiano  ,  il  quale  pa- 
re che  scriva  come  Perugia  ebbe  origine  da  Tirreni , 
e  credere  che  ammendue  questi  Scrittori  parlino  di 
questi  Lidj  ,  come  ancora  ?  che  Perugia  fosse  da  pri- 
ma opera  dei  Lidj  medesimi  ;  ne  questo  si  opporreb- 
be all'autorità  di  Giustino,  che  chiama  Greci  in  ge- 
nerale i  primi  edificatori  di  Perugia  ,  conciosiacosache 
anche  quei  Lidj  asiatici  furono  fra  i  Greci  computa- 
ti *  e  particolarmente  dell'  Eolia  e  Tessaglia  ,  come 
ben  si  può  ricavare  da  Plutarco  nella  vita  di  Romo- 
lo ,  e  di  altri  Scrittori  .  Per  tutto  questo  non  si  po- 
tranno escludere  da  Perugia  origini  greche  ,  e  la 
maggiore  antichità  che  si  possa  accordare  alla  stessa 
con  i  monumenti  della  Storia,  non  giugne  ad  mise- 
colo  innanzi  la  Guerra  trojana,  perche,  come  si  dis- 
ti) Geogr.  Uh.  V. 
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se  sulla  scorta  di  Pelavio  ,  ed  altri ,  la  venuta  di  que- 
sti Lidj  viene  a  cadere  80.  anni  incirca  prima  di  det- 
ta Guerra  .    Questo  è  quello  che  si  può    accordare  a 
Cluverio  ,  ed  ai  nostri  Scrittori  ;  e  al  di  là  di  quanto 
ce  ne  dicono  Appiano  ^    e  Strabone  .,    che  si  possono 
ben  fra  loro  conciliare  ,   non  ci  è  lecito  rivolgere  il 
passo  altrove ,  perchè  mancano  le  sicurezze  della  Sto- 
ria medesima.  Cluverio  che  forse  avea  osservato  Stra- 
bone meno  degli  altri  j  avea  ragione  di  scrivere  y  che 
Perugia   fu   longe   ante   trojanum    bellum   condita  ; 
conciosiacosache   quel  longe  è  un  indizio  di  una  an- 
tichità  remotissima  di  più  secoli  .    Volendosi  dunque 
attenere  al  testo  di  Strabone  „  al  quale  può  quasi  ser- 
vire di  comeuto  V  Appiano  y  la  prima  fondazione   di 
Perugia   andrebbe  a  cadere    non    1'  anno    del    Mondo 
i656.  j,  o   1927.  ,  come  senza   alcun  fondamento  sta- 
bilirono il  Pel  li  ni  _,  ed  il  Giatti  j  e  che  forse  furono 
la  scorta  di  Cluverio  per  la  sua  remotissima  antichità 
antitrojana  (  venendosi  così  a  sbassare  F  epoca  di  Pel- 
lini  di  quasi    nove  secoli  )  y  epoche  le  quali    spettano 
ammendue  alla  seconda  età  del  Mondo  ^   e  la  prima 
è  poco  meno  che  antidiluviana;  ma  sibbene  circa  gli 
anni  del  Mondo  2800.  avanti  Roma  5oo.  in  circa  y  e 
prima  di  Cristo    i25o.  j  epoca  nella  quale   secondo  i 
computi  più  giusti  de'  cronisti  vennero  in  Italia  quei 
Lidj ,  come  fu  detto .  Allora  la  nostra  Città  contereb- 
be dalla  sua  fondazione  a  giorni  nostri   0070.  anni  j 
air  incirca  y   e  questa  è  la  maggiore  antichità  che  se 
ìe  possa  dare  ,  quante   volte  si  voglia  credere  j  che 
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fra  quelle  dodici  Città  menzionate  da  Strabone,,  ma 
che  non  nomina  >  vi  fosse  compresa  anche  Perugia  , 
noveratavi  però  da  Appiano  e  da  Stefano  nel  testo  al- 
legato ,  e  quante  volte  si  voglia  camminar  con  la  Sto- 
ria ^  e  non  con  la  sola  immaginazione,  e  congettura. 
Questa  opinione  però  che  io  ho  esposta  come  proba- 
bile, e  che  non  intendo  stabilire  per  vera,  può  be- 
ne esser  capace  di  opposizioni  >  delle  quali  non  pren- 
do carico  per  non  dilungarmi  da  vantaggio  . 

A  tutte  queste  osservazioni  permettetemi  in  ulti- 
mo un  parergo.  Per  sempre  più  confermarci  nelle 
greche  origini  di  Perugia  ,,  non  sarebbe  del  tutto  va- 
no il  cercare >  se  nella  Grecia  d'  onde  j  come  si  dis- 
se .  partirono  forse  i  primi  autori  di  essa ,  vi  fu  un 
qualche  luogo  che  avesse  un  somigliante  nome.  Con- 
ciosiacosache  fu  costume  de'  più  vecchi  Coloni  dare 
alle  nuove  Città,  ed  a  nuovi  stabilimenti j  nomi  trat- 
ti da  Paesi  d'  onde  eglino  si  partirono  .  Io  lo  dimo- 
strai ampiamente  nel  mio  Comentario  Storico-critico 
dell' antica  Città  di  Ama  (1).  Così  per  non  escir  dal- 
la Grecia  e  dall'  Italia  ,  sappiamo  che  dalla  vecchia 
Pisa  in  Elide  ;  che  che  se  ne  dica  da  altri  ^  e  celebre 
per  quelle  prove  atletiche  ,  ne  venne  F  altra  più  re- 
cente in  Etruria  .  Si  dica  lo  stesso  della  vecchia  e 
nuova  Smirne ,  della  vecchia  e  nuova  Larissa  ,  e  dell' 
antica  Cuma  ripristinata  in  Italia ,  Così   con  ogni  pro- 

(i)  Cap.  2. 

Opus.  Vol.  I.  8 
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babilità  si  è  creduto  .,  che  i  Veneti  antichi  fossero 
prole  di  una  Colonia  di  Eneti  della  PafQagonia  (i)  , 
il  qual  nome  passando  in  Italia  si  cambiò  in  Veneti 
coir  aggiunta  in  principio  del  digamma  eolico  giusta 
T  uso  degli  antichi  dialetti  d'Italia  .  In  tanto  questo 
può  servire  per  dimostrare^  come  molti  nomi  di  Cit- 
tà e  popoli  ?  passando  da  un  paese  all'  altro  sofferirono 
cambiamenti  ed  alterazioni .  Chi  poi  fosse  vago  sapere 
altri  nomi  di  vecchie  città  rinovellati ,  potrà  vedere  il 
dottissimo  comentario    virgiliano  de  la  Cerila  (2)  . 

UufifTU  e  Cita  nominata  da  Apollonio  (3)  ,  e  da 
Vecchi  suoi  scoliasti  .  Utipmctg  ,  opeog  QvQAAniov  s^ot 
cioè  Piresia  accosto  al  monte  Fillio.  Fu  Città  del- 
la Magnesia  Provincia  che  un  giorno  fece  porzione 
della  Tessaglia  _,  e  forse  di  quegli  Achei  nominati  da 
Giustino  sul  proposito  delle  origini  di  Perugia  .  I 
Tessali ,  e  gli  Achei  si  prendono  più  volte  per  un  po- 
polo medesimo ,  e  ciò  lo  apprendo  dallo  scoliaste  del- 
lo stesso  Apollonio  che  lo  prova  con  qualche  luogo 
di  Omero .  Par  quasi  certo  che  i  Ioni .,  gli  Achei ,  ed 
i  Tessali  fossero  di  quei  primi  Greci  che  penetrarono 
in  Italia  .  La  loro  facilità  nel  pervenirvi  y  anche  per 
mezzo  della  navigazione ,  sembra  persuadercelo  ;  Ma 
quantunque  queste  riflessioni  abbiano   Y  aria  di   tutta 

(1)  Lati.  op.  cit.  II.  pag.  6>5.  Veggasi  il  nostro  opu- 
scolo sulla  gente  Veneta  ,  o  Eneta  nel  IV.  volume  di  que- 
ste  operette 

(a)   Aen.   ìib.   Vili. 

(3)  Argon.  Lib.  I.  ver.  37.  veg.  Igino  ,  lo  Stefano  ,  ed  ivi 
Holtenio  • 
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probabilità  per  queste  nostre  ricerche,  non  posso  me- 
nar buono  al  nostro  Pelimi  ,  che  citando  V  autorità 
di  Solino  j  dice  in  ispecie  che  i  Tessali  furono  gli  au- 
tori di  Perugia  ,  quando  di  tutto  ciò  quel  Polistore 
non  ne  fa  il  menomo  cenno  . 

Torno  alla  Greca  Piresia  di  Apollonio  ,  che  lo 
Stefano  così  la  descrive:  In  sublimi  monte  sita  prò- 
cui  adspicientibus  tamquam  asinini  apparens .  Veg- 
ga ciascuno  come  una  tal  descrizione  possa  benis- 
simo appropriarsi  a  Perugia  j  ed  alla  sua  situazione  ^ 
dalla  quale  ne  rimangono  sorpresi  quelli  che  la  ri- 
guardano da  lungi  .  Può  intanto  esser  non  del  tutto 
inutile  congettura,  che  quei  Greci  alla  nuova  Città 
non  solamente  dessero  un  nome  simile  a  qualcuna 
delle  terre  natie  j,  ma  che  le  cercassero  eziandio  una 
situazione  poco  dissimile  da  quelle  che  nel  patrio  suo- 
lo aveano  lasciate  .  Apollonio  parla  di  cose  anteriori 
alla  Guerra  trojana  .,  e  con  ciò  voglio  dire  ,  che  la 
Piresia  della  Grecia  fa  più  antica  della  Perugia  itali- 
ca .  Quando  ciò  si  voglia  tenere  non  del  tutto  incre- 
dibile ,  mostrerò  eziandio  che  quei  cambiamenti  di 
lettere  che  si  trovano  fra  le  due  voci  y  non  sono  ca- 
suali e  capricciosi  y  ma  poterono  benissimo  accadere 
quando  la  greca  voce  passò  in  Italia  >  ed  in  Etruria. 
In  questo  caso  potè  benissimo  cambiarsi  quel  ditton- 
go s*  in  un  semplice  *  perchè  questa  greca  lettera  fe- 
ce anche  le  veci  dell'  intiero  dittongo  ?  non  tanto  per 
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le  ciliare  autorità  della  tavola  sigea  (i)  che  ha  triymg 

per  ciymn;  y  quanto  per  testimonianza  eli  altri  gram- 
matici ,  e  critici  .  Questi  esempj  intanto  si  sono  reca- 
ti in  mezzo  per  dimostrare  come  da  UètfStrlctg  potè  fa- 
cilissimamente formarsi  PERUSE  in  Etrusco,  Uepovrict 
e  Perusìa  in  greco  e  latino  ;  né  è  molto  da  attendere 
qualche  antica  tavola  itineraria  la  quale  ha  PirusOj  che 
quantunque  sembri  nome  assai  più  simile  al  Uslps<riag 
della  Magnesia  ,  in  quelle  tavole  il  nome  della  nostra 
Città  è  sicuramente  guasto  e  corrotto,  come  in  qual- 
che autore  di  buona  latinità  .  Una  nuova  osservazio- 
ne grammaticale  non  debbe  omettersi  per  mostrare 
in  qual  grado  di  maggiore  analogia  sono  fra  loro  la 
greca  voce  Uuoìticl  ,  e  1'  etrusca  Peruse  A  e  nepowia . 
Osservo  in  primo  luogo  j  ne  è  inutile  il  riferirlo  j,  co- 
me Appiano  (2)  ,  Procopio  (3)  ,  ed  altri  9  scrivono  il 
nome  della  nostra  Città  con  la  sola  vocale    T  _,  dove 

altri  la  scrivono  con  V  intiero  dittongo  ov.  Né  io  cre- 
do ,  che  quella  contrazione  j  motivo  per  cui  tal 
voce  si  rende  più  simile  al  Peruse  etrusco,  si  abbia 
da  prendere  per  un'  errore  degli  amanuensi ,  perchè 
imparo  da  Stefano  il  bizantino  '3  o  dal  suo  abbrevia- 
to re  ,  che  la  voce  ìUpov-jta,  ypaqsTcti  cP/;/<0$,  km  efte* 
tòu  0 ,  Kcti  cTiK&v   ctvrov  :  scribitur  duplici  modo  per 

(r)  Chfsbull  presso  Muratori  Thes.  Inscript.  IV.  MMCIII. 
{2)  Uh.   V 
(5)  Lib.  I, 


omicron  j  et  sine  eo .  In  v  dunque  potè  cambiarsi  quel- 
F  epsilon  eli  Ueipeciiis  facilissimamente  ,  né  io  sarei 
lungi  dal  crederci  una  specie  di  doricismo  secondo  V 
insegnamento  di  Prisciano  o  in  una  voce,  o  nell'al- 
tra; quindi  da  Ueplstfi&q  si  potè  con  tutta  facilità  fare 
Peruse  etrusco,  Unpo^ia  greco  ,  e  latino .  Chi  voles- 
se attenersi  allo  Stefano  medesimo ,  troverebbe  anche 
più  simile  a  7rtyea'ia$  il  nome  della  nostra  Città,  per- 
chè quel  Geografo  nelle  stampe  e  testi  a  penna  _,  (  de' 
quali  uno  bellissimo  j  e  singolare  ne  conserva  la  pub- 
blica Biblioteca  della  nostra  Città ,  consultato  dal  Grò- 
novio  )  (i)  j,  ha  ancora  Uepctlfioy  e  TUfttfMW ,  ma 
sicuramente  ivi  il  testo  è  corrotto ,  come  in  tanti  al- 
tri di  queir  insigne  lessico  per  le  continue  osservazio- 
ni di  Gronovio  ,  dell'  Holstenio ,  e  del  Cluverio ,  e  ciò 
forse  per  difetto  dell'  epitomatore  non  essendoci  per- 
venuta intiera  l'opera  sua  , 


(i)  Ne  riferì  le  varie  lezioni  di  questo  Codice  prege- 
volissimo nell'  edizione  Lugd.  Batav.  apud  Frideric,  JNau- 
$ìng*   1693.  ed  anche  nell'  edizione  del   1694. 
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ELOGIO   (i) 


I 


1  lungo  intervallo  eli  oltre  a  due  secoli  j  che 
è  passato  fra  noi  y  ed  il  vivere  di  Baldassarre  Ansidei  j, 
troppo  avaramente  nascosta  ci  tiene  la  maggior  parte 
delle  gesta  di  lui .  Quanto  agevole  e  piacevole  cosa  el- 
la èj  lo  scrivere  Elogj  di  quegli  Uomini  insigni  o 
nelle  lettere  ;  od  in  qualunque  altra  professione ,  che 
noi  abbiamo  personalmente  conosciuti,  o  che  ci  han- 
no per  avventura  di  assai  pochi  anni  preceduti,  al- 
trettanto ella  è  malagevole  impresa  il  tessere  Elogj 
di  coloro  ^  i  quali  per  più  di  un  secolo  hanno  da  noi 
lungamente  vissuto  .  I  brevissimi  encomj ,  che  di  Bal- 
dassarre ci  hanno 'lasciato  Giani  Nicio  Eritreo  (2), 
il  nostro  Cesare  Alessi  (3)  j  ed  il  P.  Oldoino ,  (4)  as- 
sai poco  e  istruiscono  della  vita  civile  e  letteraria  di 
esso;  por  nonostante  sì  gravissimi  ostacoli,  da  quel 
poco  che  noi  abbiamo  riunito.,  possiamo  con  ogni  evi- 
denza assicurare ,  come  egli  fu  uno  di  quegli  Uomini 
rari  in  ogni  tempo  j  il  quale  alla  splendidezza  de'  na- 
tali ;  congiunse  un  vastissimo  sapere  ,  una  mol  tipi  ice 
letteratura  ;  e  non  meno  che  gran  trasporto  per  1'  e- 

(1)  Fu  pubblicato  in  occassione  di  nobili  nozze  nel  1810. 

(2)  Pinacotheca   I.   JST.   LX. 

(5)   Elog,   dar.   Perii  si  hor.   Cent*    II*   5l. 
(4)  Athen*  Jug.  pag.  44» 
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rudizione  „,  congiunse  acl  una  morale  esattissima  j,  qua- 
lità che  non  così  frequentemente  si  riuniscono  in  un 
solo  individuo  .  Sebbene  ?  come  vedremo  >  i  saggi  del 
suo  sapere  rimastici  non  sieno  copiosi ,  non  è  per  que- 
sto., che  nella  Repubblica  delle  lettere  luogo  distinto 
non  si  meritasse  a  suo  tempo .  E  per  vero  dire  sem- 
bra anche  più  importante  cosa,  ed  assai  più  gradito 
lavoro .,  T  incaricarsi  di  questa  cura  verso  coloro  j  i 
quali  in  una  qualche  facoltà  essendo  eccellenti  >  ap- 
pena quanto  in  essa  valessero  hanno  lasciato,  o  per- 
chè quello  che  sapevano  divolgato  non  hanno  ,  ov- 
vero perchè  scarsamente  >  ed  in  qualche  occasione  sol- 
tanto lo  fecero ,  come  sembra  avere  il  nostro  Baldas  ■ 
sarre  praticato  .  Perciò  i  lumi  di  sue  dottrine.,  e  de 
suo  profondo  sapere  _,  non  sono  talmente  esposti ,  <Jg 
potersene  portare  adequato  prefitto  per  noi  y  ne  quel 
la  giusta  estimazione  >  e  rinomanza  per  lui  ^  che  si  me- 
ritò ,,  ma  che  sembra  non  avere  ancora  interamente 
conseguita  . 

Il  primo  fra  moderni  a  fermare  qualche  epo- 
ca del  suo  nascimento  >  fu  il  benemerito  italiane 
Laerzio ,  Monsignor  Angelo  Fabroni .,  Letterato  insigne 
e  proveditore  generale  dell'  Illustre  pisano  Liceo  y  a 
noi  non  ha  guari  mancato  in  mezzo  al  cordoglio  d' 
Italia  ,  e  delle  buone  lettere  >  di  cui  fu  uno  de'  più 
solleciti ,  ed  istruiti  coltivatori .  Questo  illustre  italia- 
no Biografo  j  nella  bellissima  Istoria  del  pisano  Li- 
ceo (i)  j,  è  d'opinione.,  che  FAnsidei  sortisse  i  suoi 
CO  //.  44a- 
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natali  d'intorno  al  i555.  ,  ne  fu  egli  malamente  di 
avviso  ,  poiché  M.  Antonio  Bonciario  buon  letterato 
Perugino  ^  amico  e  condiscepolo  di  Baldassarre  nato 
in  quest'anno  medesimo _,  scrive  in  una  lettera j  che 
Baldassarre  lo  precedeva  di  un  biennio  (i),  e  si  do- 
vrà dire  pertanto  y  che  egli  venisse  alla  luce  non  più 
tardi  del    i553. 

Ma  di  questo  insigne  Letterato  è  avvenuto  ap- 
punto quello  medesimo  j  che  suole  accadere  di  tanti 
uomini  grandi  dell'  antichità  ,  che  il  tempo  cioè  ci 
abbia  tenuti  ascosi  i  nomi  de'  proprii  genitori  .  Ma 
chiunque  si  fossero  eglino  .,  convien  dire  j  che  così 
per  tempo  lo  fecero  avviare  per  la  difficile  carriera 
delle  lettere ,  pecche  divenisse  poi  quell'  Uomo  di  me- 
rito che  noi  andremo  divisando  . 

La  maggior  parte  delle  azioni  de'  primi  suoi  an- 
ni ci  è  ingnota  del  tutto .  Leggeva  peraltro  nel  no- 
stro Liceo  fin  dal  ioGi.  umane  Lettere  Orazio  Car- 
daneti  celebre  Umanista  perugino  del  suo  tempo ,  dai 
quale  sembra  indubitato  >  che  Baldassarre  le  prime 
lezioni  ricevesse  _,  come  ne  siamo  assicurati  eziandio 
per  T  autorità  del  suo  condiscepolo  Bonciario  (2)  .  La 
fama  di  M.  Antonio  Mureto„  il  quale  in  mezzo  all' 
ammirazione  dell'  intera  Roma  „  colà  lettere  umane 
insegnava  _,  pervenne  così  sollecitamente  alle  orecchie 
di  Baldassarre  P  che  desiando  cogliere   da  esso  lui  d' 

(1)  Et  si  non  adeo  in  grandem  senectam  ,  biennio  me 
mntecedebat .  Fra  le  lettere  del  Lauri  Cent.    1.    pag.     88. 
Ci)  Loc.  ci{. 
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ogni  letteratura  i  fiori  più  soavi .,  non  tardò  guari  di 
recarsi  a  quella  volta  y  mentre  egli  non  sapeva  pro- 
curarsi che  tutti  i  mezzi  7  i  quali  con  ispeditezza  e  for- 
tuna il  guidassero  per  la  via  degli  Studii  fino  alla  me» 
ta  (i).  Lo  Storiografo  del  pisano  Liceo  è  d'  opinione, 
che  F  Ansidei  si  recasse  in  Roma  nel  1577.  _,  (2)  io  vò 
supponendo  peraltro  che  egli  nel  i5/i.  vi  fosse  già 
stato  ,  e  che  alla  patria  avesse  fatto  ritorno  con  T  ani- 
mo suo  ricco  ,  e  ricolmo  della  buona  erudizione,  e 
della  greca  y  e  latina  Letteratura  ^  di  cui  fu  perfetta- 
mente fornito  (3)  ;  Laonde  non  è  meraviglia  se  V 
Eritreo  nella  sua  Pinacoteca  lo  disse  bene  istruito  in 
ogni  sorte  di  Letteratura  ,,  ed  in  modo  speciale  nelle 
due  lingue  della  Grecia ^  e  del  Lazio.  Aggiugne  che 
solea  egli  rallegrare  non  tanto  colla  dolcezza  del  suo 
conversare,  ma  col  suo  piacevole  aspetto  eziandio,  il 
quale  portava  in  fronte  scolpito  il  bel  carattere  di 
ogni  probità  .  A  chichesia  Y  animo  suo  aperiva .,  per- 
chè voleva  da  ognuno  essere  amato  ;  ed  allo  scrivere 
di  quell' encomiaste,  la  purità,  e  l'eloquenza  nel  la- 
tino parlare  per  lunga  via  non  discosta  vasi  in  lui  da 
quella  della  tulliana  stagione  .  Del  profìtto  ,  e  degli 
avanzamenti  che  egli  fece  nelF  amena  letteratura  alle 
Lezioni  del  celebre  Mureto  ^  sembra  potersi  adequa- 
ci) Ansidaeus  ,  quas  Musas  mecnm  puer  adamavit  colui» 
tque  sub  iisdem  magistris  Cardando  et  Mureto  .  loc.  cit. 
(>)  Ciò  verrebbe  anche  confermato  da  una  lettera  dell' 
Ansidei  scrina  al  Mureto  ,  e  pubblicata  in  Roma  dal  P.  Laz- 
zari di  cui  si  tornerà  a  parlare  in  fine  di  questo  elogio  * 
(3)  Loc»  cit.  t 
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tornente  buon  giudizio  dedurre  ,  da  una  lettera  di 
quest'  ultimo  ,  scritta  a  Baldassarre  medesimo  da  Ro- 
ma nel  i585.  (i)  dalla  quale  si  comprende  eziandio, 
come  r  Ansidei  avea  scritto  più  d'  una  fiata  al  Mu- 
re to  stesso  j  e  le  di  cui  lettere  si  saranno  sventura- 
tamente smarrite  ;  e  questa  debbe  essere  in  rispo- 
sta ad  altra  del  Mureto  all'  Ansidei  del  i584-  uni- 
ca che  di  lui  ci  rimanga  a  questo  illustre  perugino 
trasmessa  . 

Ma  per  dire  della  lettera  del  Mureto  scritta  a 
Baldassarre  nel  i585.  V  espressioni:  Si  quid  olim  feci 
cjuod  hodie  utile  tibi  esse  sentias  y  gaudeo  :  ....  Nec 
est  quod  de  me  remunerando  co  gite  s ,  sembra  per 
certo  che  non  si  abbiano  da  intendere  che  per  la  let- 
teraria istruzione  di  cui  fu  Baldassarre  dal  Mureto  stes- 
so doviziosamente  fornito  avanti  il  1577.  come  vor- 
rebbe r  illustre  pisano  Istoriografo  ;  ed  il  profitto  che 
egli  trasse  da  quelle  lezioni  ,  apparisce  assolutamente 
da  queste  altre  parole  della  lettera  stessa:  Magnum 
mihi  ediquid  da  te  semper  auguratus  sum.  Divenuto 
frattanto  Baldassarre  degno  discepolo  di  precettore  co- 
sì insigne  j  sebbene  egli  non  contasse  che  tre  lustri  di 
poco  avanzati ,  non  isdegnò  quegli  di  render  lui  con- 
to de'  suoi  studj  j  e  delle  opere  sue  che  travagliava  j  e 
ohe  avrebbe  quanto  prima  poste  alla  luce  .  In  questa 

(1)  Lib,  ir,  Ep.  LXXXIV.  L'  edizione  veronese  delle 
opere  del  Mureto  1727.  da  questa  lettera  al  1571.  ma  fal- 
samente ,  e  nelle  edizioni  corniniaua  ,  ed  in  altre  buone 
anteriori  e  posteriori  ha  veramente  \\  i585. 
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occasione  fa  lui  menzione  delle  sue  lettere  le  quali  a- 
vea  per  Y avanti  ricevute  (i)  . 

Ma  quando  sulla  scorta  di  questo  incontrastabile 
monumento  >  non  si  volesse  tenere  per  fermo  che  Bal- 
dassarre così  per  tempo.,  e  sollecitamente  si  recasse 
in  Roma  alle  Muretiane  lezioni ,  eT  opinione  si  vo- 
lesse pienamente  seguire  di  Monsignor  Fabroni ,  sarem- 
mo pur  costretti  a  credere ,  che  pervenuta  la  fama  di 
Baldassarre  al  Mureto  saggio  conoscitore  de'  belli  in- 
geni j  questi  anche  da  lungi  non  lo  riputasse  indegno 
delF  amor  suo  >  e  della  sua  dimestichezza  ,  che  si  an* 
diede  in  tempo  avvenire  dilatando ,  come  Baldassarre 
istesso  ci  manifesta  in  altra  sua  lettera  del  i584-  a^ 
Mureto  indirizzata  (i)  .  Quante  profonde  cognizioni 
si  fosse  egli  di  già  acquistate  ,  onde  rendersi  abile , 
e  capace  di  portare  giudizio  intorno  alle  opere  più  dot- 
te degli  Eruditi,  dalla  stessa  sua  lettera  ci  si  mani- 
festa j  ove  da  un  breve  j  ma  giudizioso  ragguaglio  al 
precettore  Mureto^  delle  sue  dottissime  note  intorno 
alle  opere  di  Seneca , 

Quando  Baldassarre  in  seno  alla  Patria  tornasse 
a  spandervi  la  copiosa  sua  erudizione  y  e  la  vastissima 
letteraria  supellettile ,  di  cui  in  quella  Metropoli  si  era 
doviziosamente  fornito ,  non  è  agevol  cosa  il  rintrac- 
ciarlo ;  Ma  ci  è  ben  lecito  supporre .,  che  egli  vi  fosse 
nel   i5^8.    quando   contava  all'  incirca   cinque    lustri 

(1)  Et  inter    coeterct  ,   Epislolas  quas  aut  a  te  ,  aut  a 
quocumque  alio  ex  peti  . 
CO  lib.   IF.   Ep,   83. 
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di  età ,  ed  allorquando  il  suo  precettore  Cardaneto  fe- 
ce il  primo  testamento  ,  in  cui  per  Y  amore  che  gli 
portava  ,  lo  lasciò  al  possesso  de'  frutti  de'  suoi  capi- 
tali (i)  •  Ne  io  so  se  Baldassarre  in  questa  occasio- 
ne per  mostrarsi  grato  a  sì  gran  beneficio  ,  e  per  ce- 
lebrarne le  lodi  ,  a  se  le  Muse  chiamasse,  alle  quali 
era  divenuto  non  ispregievole  ,  e  per  cui  si  meritò 
anche  luogo  distinto  fra  nostri  Accademici  Insensati., 
e  componesse  allora  un  carme  elegiaco  ben  lungo  , 
di  venustà  ed  eleganza  rivestito  j  inedito  fino  ad  ora  , 
e  che  noi  abbiamo  osservato  fra  le  Memorie  di  pe- 
rugina letteratura  raccolte  da  Vincenzio  Cavallucci  (2). 

Per  testimonianza  del  suo  condiscepolo  Boncia^ 
rio  ,  fu  Baldassarre  (3)  anche  alle  Lezioni  di  Filoso- 
fia di  Lodovico  Cartari  Bolognese,  il  quale  dimorava 
in  Perugia  nel  secolo  XVI.  ,  come  pubblico  Precet- 
tore d'intorno»  al  i58o.  I  Filosofici  studj  i  quali  oggi 
si  vorrebbero  fare  indegnamente  servire  al  capriccio  , 
ed  alle  debolezze  dell'  umana  condizione  j  erano  bene 
in  altri  tempi  entro  quei  limiti  ristretti .,  dai  quali  do- 
vrebbero essere  circoscritte  le  filosofiche  cognizioni  y  e 
divenuto  così  per  tempo  Baldassarre  non  della  vana  e 
falsa  _,  ma  si  bene  della  Cristiana  Filosofia  seguace ,  pregj 
che  avendo  in  dolce  e  perfetta  amistà  riuniti  ad  una 
profonda  letteratura,    ne'  suoi  bei   giorni  si  acquistò 

(1)  Archivio  dell'  Ospedale  di  Perugia  lib.  i36.  pag,  289. 

(2)  Incomincia 

Si  vacat  indo  et  ì  legìsse  poemetto,  vatis 
Ne  e  fuerìnt  nimio  lecta  latore  Ubi 
("5)  fiondai  >    Epist.  pag.  64* 
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r  amore  la  stima  j  e  Y  ammirazione  de'  suoi  contem- 
poranei ;  e  quindi  non  è  maraviglia  alcuna  ,  se  fra 
tanti  amici  di  lettere  che  egli  ebbe  nei  Lauri  ^  nei 
Bonciari  ,  nei  Beaci  ^  negli  Aldi  ,  e  ne  Mattei  j,  vi  a- 
vesse  anche  dei  soggetti  distintissimi  e  per  i  cospicui 
natali  non  meno,  che  per  le  onorevoli  incombenze  , 
quali  furono  gli  Orsini  >  (i)  i  Roberti  .>  e  gli  Ugo- 
ni  Ubaldini  (2)  ,  a  quali  tutti  ,  allo  scrivere  dell'E- 
ritreo j  inviò  lettere  cultu  ac  nitore  referlas  >  e  che 
si  sono  a  gran  danno  dell'  erudizione  *  e  della  storia 
dell'  Italiana  letteratura  smarrite  . 

Ma  la  rapida  voracità  del  tempo,  non  si  è  per 
buona  sorte  estesa  a  tre  lettere  inedite  delF  Ansidei  , 
che  si  conservavano  fine  dal  secolo  passato  nella  se- 
greta Biblioteca  del  Collegio  romano  (3)  di  quella 
Metropoli ,  ove  V  autore  di  esse  distinguere  sempre  mai 
ne'  giorni  suoi  si  fece  .  Da  una  delle  medesime  scrit- 
ta ad  un  Fabio  Alessi  nel  i585.  siamo  assicurati  co- 
me egL  in  quest'  anno ,  in  cui  è  già  da  credersi  Ec- 
clesiastico, soggiornava  in  Patria  ,  ed  ove  di  se  in 
questa  guisa  favella  :  Se  voi  cercate  notizie  della  mia 
persona ,  non  posso  darcene  di  nuove  ,  e  recenti .  Io 
vivo  j  ma  appena  vo  menando  i  giorni  retti  dallo  spi- 
rito vitale  ,  come  Ennio  si  esprime  y  in  quanto  che 
sono  eglino  pjwi  di  ogni  ilarità ,  alla  quale  pur  mi 

1  (i)  Bone     toc.   cìt. 

(p.)  Pinacoth,  perg.    I.    109. 

(3)  Funtno      àse   comunicate  dal  eh,  Ab,  Marotti     al   Sig» 

Conte  Eteginaldo  Ansidei  ,  ma  di  quei  pochi  squarci  se    ne 

da  la  versione   italiana. 
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richiamerebbe  la  liberalità ,  e  V  amore  di  ottimo  ami- 
co ;  Ma  non  così  sollecitamente  io  potrei  goderne  , 
che  le  mie  incombenze  me  ne  richiamerebbero  j,  le 
quali  qualche  fiata ,  V  animo  mi  opprimono  talmen- 
te ,  che  non  è  in  mio  potere ,  d  indirizzarlo  ad  una 
migliore  speranza  .  Quali  fossero  poi  queste  sue  affol- 
late incombenze  e  premure ,  che  talmente  lo  teneva- 
no oppresso  nella  Patria  j  non  abbiamo  noi  potuto 
rintracciarle  ,  ed  ogni  altra  sua  notizia  ci  è  ascosa  cT 
intorno  a  queir  epoca  . 

L'amore  intanto.,  che  egli  portava  al  suo  buon 
precettore  Gardaneto^  fu  nelF  anno  i588.  riserbato 
ad  un  colpo  fatale ,  a  quel  colpo  medesimo  da  mano 
superiore  diretto  j  e 

Contro  cui  non  vale  elmo  ne  scudo. 
poiché  neir  Ottobre  di  dett'  anno  dovette  perderlo  per 
sempre.  Odasi  pertanto,  come  s'  esprime  in  una  del- 
le sue  lettere  inedite  di  quest'anno  al  celebre  P.  Beli- 
ci diretta,  e  che  deve  noverarsi  fra  suoi  più  affezio- 
nati amici.  Sono  io  così  esacerbato  per  la  morte  del 
mio  Cardando,  che  non  mi  ricordo  aver  provato  in 
vita  mia  per  qualunque  altra  cagione  dolor  somiglian- 
te .  Egli  mi  amava  in  quella  guisa  stessa  che  i  buo- 
ni genitori  amano  i  buoni  figli  j  ed  io  lo  rispettava , 
e  lo  corrispondeva  con  q iteli9  affetto  medesimo  con 
cui  i  buoni  figli  sogliono  i  buoni  genitori  rispetta- 
re j  ed  amare  >  e  perciò  senza  di  lui  io  sono  privo 
della  parte  migliore  di  me  stesso .  Baldassarre  mede- 
Opus.  Vol.  I.  9 
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desimo  ne  fu  r  erede ,  come  quegli  clie  fece  sempre 
dimora  presso  il  suo  Precettore  ,  e  nelle  proprie  abi- 
tazioni, particolarità  le  quali  nel  testamento  medesimo 
vengono  espresse  .  In  mezzo  a  queste  sue  giustissime 
angoscie  peraltro  ,  bel  campo  si  presentò  a  Baldassar- 
re ,  onde  far  mostra  di  sua  eloquenza  latina ,  col  re- 
citarne le  sue  lodi  ,  e  coli'  esercitare  questo  dovuto 
cilicio  di  gratitudine  verso  il  Precettore  ne'  funerali , 
che  Baldassarre  medesimo  procurò  come  erede  del 
Cardando  defonto.  Di  tutto  ciò  ne  ragguaglia  l'amico 
Benci  nella  rammentata  lettera  .,  notizia  ,  che  senza 
questo  documento  ci  sarebbe  ascosa  ,  e  noi  non  pos- 
siamo dubitare  che  in  questo  primo  saggio  di  sua  let- 
teraria abilità  j  che  con  altri  pochi  ci  è  solamente  per- 
venuto a  cognizione ,  per  la  sceltezza  della  materia  ed 
il*  belP  ordine ,  e  la  fiorita  eleganza  con  cui  avrà  espo- 
ste le  gesta  del  suo  primo  Precettore  ,  estremamente 
commendato  venisse . 

La  Cattedra  di  umane  lettere  era  languente  an- 
che essa ,  per  la  perdita  di  chi  tanto  lume  ed  onore 
era  sempre  più  per  arrecarle  ;  Ma  si  dovea  pur  risto- 
rare colla  presenza  dell'  Ansidei  .  Si  aveano  allora  i 
più  certi  fondamenti  da  credere  ,  che  i  moderatori 
del  perugino  Studio  ,  sempre  mai  del  suo  decoro  ^ 
e  miglioramento  solleciti,,  avrebbero  destinato  ad  in- 
segnare le  umane  lettere  in  una  pubblica  Cattedra  , 
chi  avesse  utilmente  riempiuto  per  avventura,  e  non 
il  luogo  semplicemente  occupato,  ed  erano  bene  av- 
veduti come  quelle  cattedre  da  dove  anche  nel  secolo 
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antecedente  ed  in  questo  ^  vi  aveano  sparso  i  lumi  di 
loro  dottrine  ,  un    Girolamo   Masserj  .,  un    Tommaso 
Fontano  j  un  Giovanni  Antonio  Campano  ,    un  An- 
gelo  Decembrio  ,  un    Cameno  ,  un    Maturanzio  ,  un 
Riccardo  Bartolini  ,  ed  un  Paolo  Beni,  non  dovesse- 
ro essere  occupate  che  da  illustre   soggetto  ,  il  quale 
nei  meriti  della  amena   letteratura  non  fosse  a  questi 
inferiore  .  Sembrava    inoltre   che  il    destino  di  buona 
fortuna  lo    avesse    riserbato   per  degno  successore  all' 
amato    suo    Cardando  .    Qualche   documento  per  noi 
stessi  osservato  j  potrebbe  prestarci  non  inutile  creden- 
za clic  egli  anche  prima  di  questi  tempi  una  qualche 
Cattedra  ottenesse  in  questo  perugino  Liceo,  non  es- 
sendone peraltro  bastantemente  sicuri  „  come  lo  siamo 
per  autorità  di  Baldassarre  medesimo,  che  nel   i588. 
degnamente  a  quella  cattedra  ascese  .    Conosceva  egli 
T  attitudine  sua  a  queir  esescizio  >  ma  forse  temeva  di 
mostrarsi  arrogante  se  dimandato  avesse  un  posto  oc- 
cupato per  1'  avanti  dal  Cardaneto  ,  il  quale  peraltro 
anche  in  vita  ve  lo  avrebbe  veduto  ben  volentieri  suc- 
cedere .    Dimorava    allora    in    Perugia    per  attendere 
agli  studii   con  il  suo    germano   Bonifacio   de'  Prin- 
cipi Gaetani  ,  giovane  di  gran  nobiltà  ^  e  di  rari  ta- 
lenti  dotato  ,  il  quale  volle  che  Baldassarre  onnina- 
mente quella  cattedra  ascendesse ,  nonostante  che  più 
competitori  vi  fossero  i  quali  la  desideravano  .  Giova 
ora  sentire  lo  stesso  Ansidei  nella  citata  lettera  al  P. 
Benci  ;    Bonifacio  Gaelani  che  alla  splendidezza  de* 
natali  ,   riunisce   una   incomparabile  umanità  9   non 
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si  sarebbe  per  avventura  quietato  >  se  io  non  avessi 
ascesa  la  Cattedra  del  Cardaneto ,  ad  insegnare  pub- 
blicamente .  Molti  chiedevano  quel  posto ,  e  con  tut- 
to r  impegno  il  cercavano  ,  ma  tutte  la  brighe  di 
costoro  furono  terminate  ,  e  dalla  sua  autorità  ,  e 
dalla  uia  singoiar  benevolenza  che  usava  verso  di  me 
(18).  I  sentimenti  poi  di  umiltà  e  di  Cristiana  edifi- 
cazione ,  che  egìi  nudrì  nell'  ascendere  a  quella  cat- 
tedra ?  li  espresse  in  quella  lettera  al  P.  Benci  mede- 
simo ,  e  potrebbero  servire  di  buon'  esempio  a  taluni , 
i  quali  dando  pascolo  alla  boria  per  qualche  onor  let- 
terario ,  oltre  rendersene  indegni  ;  divengon  ben  pre- 
sto insoppartabbili  dei  tutto  anche  a  meno  culti  .  In 
proposito  poi  dell'  esemplare  sua  Cristiana  probità  y  gio- 
va qui  il  ricordare  altra  sua  lettera  inedita  ^  dalla 
quale  si  sa  che  avendo  inteso  come  1'  amico  Boncia- 
rio  aveva  incominciato  a  stringere  letteraria  dimesti- 
chezza col  celebre  Isacco  Casaubono.,  Baldassarre  non 
tardò  guari  a  renderlo  avvisato  di  sapersi  ben  caute- 
lare ,  perchè  quegli  era  di  eresia  inietto ,  e  dalla  Cat- 
tolica nostra  comunione  separato  , 

(r8)  Che  egli  ottenesse  questa  cattedra  dopo  la  morte 
del  Cardaoeto  ,  si  sa  ancora  da  una  lettera  inedita  dello 
stesso  principe  Gaetani  scritta  al  Bonciario  esistente  i  que- 
sta pub.  Biblioteca  Plut.  XXIV.  n.  0^9.  voi.  2.  La  me- 
desima ci  dice  come  anche  Monsignor  Gio:  Battisti  de 
Rossi  allora  Governatore  di  questa  Città  ,  molto  operò 
perchè  meritevolmente  quella  cattedra  fosse  stata  destinata 
all'  Ansidei  :  dovremo  pelò  correggere  il  sig.  Mariotti  il 
quale  ne'  suoi  Auditori  di  Ruota  fece  ascendere  1'  Ansidei 
alla  pubblica  cattedra  di  umane  lettere  ,  non  prima  del 
1602.  Pag,    i45. 
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Le  letterarie  inedite  fatighe  del  Cardaneto  erah 
ben  degne  ciie  una  perita  mano  le  svolgesse,  un  oc- 
chio perspicace  le  osservasse ,  una  mente  di  dottrine  e 
cognizioni  fornita  le  esaminasse.  Era  Baldassarre  a  tilt- 
to  ciò  bene  atto.,  anche  per  rendere  al  suo  beneme- 
merito  Precettore  altri  buoni  offici  di  gratitudine  e 
riconoscenza  .  Sapeva  bene  egli  ,  come  si  esprime  il 
dottissimo  Baronio  (i)  ,  che  V  autorità  epistolare  , 
in  quelle  cose  specialmente  che  spellano  all'  Istoria 
de'  tempi  j  è  da  preferirsi  a  qualunque  altra  ;  e  lo 
veggiamo  perciò  tutt'  occupato  nel  1009.  come  si  sa 
da  altra  sua  Pistola  inedita.,  a  svolgere  le  molte  let- 
tere che  Orazio  aveva  lasciate  ^  con  piena  intenzione 
di  pubblicarle  colle  stampe  (2)  .  Abbiamo  noi  dei 
più  forti  motivi  da  dolerci  altamente,  perchè  il  bra- 
vo Ansidei  o  non  compì  il  meditato  lavoro  ,  o  per- 
chè quelle  lettere  si  sono  con  molti  altri  monumen- 
ti di  perugina  letteratura  smarrite. 

Intanto  i  talenti  di  Baldassarre  manifestandosi 
sempre  più  ogni  giorno  ricolmi  di  nuove  cognizioni 
e  dottrine  ,  non  solamente  cercavasi  di  ascoltarlo  dal- 
la cattedra  di  pubblica  Istruzione  j,  ma  da  quella  ezian- 
dio da  cui  gli  oratori  parlano  soventi  volte  delle  lo- 
di ,  e  dei  meriti  dei  trapassati .  Quindi  è  che  in  qiu  st? 
anno    i5qo.  recitar  dovette  un'  orazione  nei  funerali  di 


(1)     An.     ad    annuiti    Mì.XXIV. 

(•2)  Interim  totus  ego  sutn  in  colligendis  ac  descrìb0n- 
dis  Epistolis  Cardarteli  ,  de  cjuarum  editione  cogito  tuis 
potissimum  verbis  adductus  .   Scrive   al  i\  Benci  . 
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un  giovane  signore  >  (i)  il  quale  alla  nobiltà  de' na- 
tali ,  congiungeva  eziandio  non  pochi  merli  marziali 
per  i  quali  in  altri  tempi >  Perugia  si  fece  sempre  mai 
ammirare  dai  vicini ,  non  meno  che  da  Popoli  lonta- 
ni j  ma  chi  egli  si  fosse  non  lo  ha  espresso  Baldas- 
sarre in  quella  lettera.  Dimorava  allora  in  Perugia  al- 
tro letterato  nella  persona  di  Maurizio  Bressio ,  e  che 
fu  della  medesima  orazione  richiesto  >  ma  non  essen- 
dosene potuto  esentar  V  Ansidei  diede  al  Pubblico  an- 
che in  quest'anno  nuove  prove  e  non  indegni  saggi 
del  suo  sapere  »  e  della  fiorita  sua  eloquenza  . 

Sembra  inoltre  che  in  sul  principio  troppo  for- 
tunato non  fosse  F  Ansidei  nel  nuovo  impiego  di  pub- 
blico professore;  e  se  egli  è  vero.,  come  sembra  in- 
contrastabile ,  che  dopo  poco  spazio  di  tempo ,  lascias- 
se quella  cattedra  infastidito  dall'  insolenza  degli  sco- 
lari (2)  j  converrà  dire  che  egli  vi  ritornasse  peral- 
tro ,  poiché  noi  lo  troviamo  nuovamente  fra  quei  Let- 
tori nedi  anni  1G00.  1601.  1602.  nel  secondo  de' 
quali  gli  fu  F  ora  per  fino  cambiata  ,  a  motivo  che 
molti  studenti  del  diritto  y  ardentemente  bramando  di 
sentire  le  sue  lezioni  ,  nJ  erano  impediti  dalle  altre 
di  Giurisprudenza  che  ascoltavano  nell'  ora  medesi- 
ma (3) . 


(0  Leti  cit. 

(2)  Lettera  del  Bonciario  presso  il  Lauri  cent.  T.    pag.  88. 

(3)  Ciò    si  apprende  da   un   ruolo  dello  studio  di  quefl' 
anno  in    Cancelleria   episcopale  . 
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Ma  la  Patria  dovette  pure  una  volta  perderlo 
sventai  ratamente  per  sempre;  e  questa  non  meno  in- 
felice che  ne' secoli  XIV.  e  XV.  ne' quali  dovè  esser 
da  lungi  solamente  spettatrice  degli  encomj  ed  onori 
che  F Italia  tutta  rendeva  ai  Paoli  Perugini.,  ai  Jaco- 
pi  Antiquarj  ^  il  primo  alla  corte  dottissima  di  Rober- 
to  di  Napoli  ;el'  altro  a  quella  di  Milano  _,  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVII.  si  divise  da  questo  suo  amatis- 
simo figlio.  I  suoi  talenti  >  il  suo  vasto  sapere,,  e  Y 
erudizion  sua  erano  tutti  pregi  riserbati  ad  uno  de' 
più  illustri  Licei  d'  Italia  .  Lo  Studio  pisano  il  quale 
era  pur  memore  come  ne' secoli  passati  onorarono  quel- 
le cattedre  }  i  Bartoli ,,  i  Baldi  j,  i  Bartolini ,  ed  i  Cor- 
nei ,  volle  accrescer  colà  il  numero  degli  illustri  peru- 
gini colla  persona  dell'  Ansidei,  succeduto  nelF  1602, 
nella  cattedra  di  umane  lettere  a  Francesco  Sanleoui- 
no  defonto  (1)  .  Egli  era  a  Firenze  nelF  anno  ve- 
gnente i6o3.  (2)  forse  per  suo  semplice  passatempo  . 
Un  letterato  poi  di  meriti  sì  grandi  j  e  di  cognizioni 
sì  profonde ,  quali  onori  non  riscuotesse ,  e  quali  ac- 
coglienze in  quella  sempre  mai  dottissima  Ciilà ,  può 
ognuno  per  se  medesimo  figurarselo.  La  sua  dimora 
non  fu  sì  lunga  in  quello  Studio  y  ove  si  recò  ezian- 
dio  per    insinuazione    dell'  amico    Bonciario    (3)  j    e 


(1)  Fabron.   Histor,     dcadem.  pisan.   II.   44^. 

(2)  Bone.  ep.  pag.  5  >y. 

(3)  Lettera     citata   di   Al.     Antonio     Conciario     presso     il 
JLauri  pag*   88. 


i36 
dove  strinse  dimestichezza  con  Girolamo  Mercuriale  > 
ed    altri    letterati  . 

Non  era  caduto  ancora  il  primo  lustro  del  seco- 
lo XVII.  ^  quando  sorse  un  nuovo  astro  >  al  bel  Cielo 
pisano  troppo  invidioso  y  che  a  quello  studio  sollecita- 
meli le  lo  tolse  .  Ne  io  so  se  si  abbia  da  credere  in- 
tanto ,  come  altri  hanno  scritto  j,  che  in  sul  principio 
appunto  del  iGo5.  egli  prendesse  in  quella  rispettabi- 
lissima Accademia  le  dottorali  insegne  nella  facoltà 
del  diritto  .  (i) 

Ora  in  quella  guisa  medesima  che  Baldassarre  An- 
sidei  strinse  dimestichezza  in  Perugia  con  Roberto  U- 
baldini  che  vi  si  trattenne  a  studio  pria  di  essere  Car- 
dinale j  similmente  la  strinse  con  Ottavio  Acquaviva 
che  vi  si  trattenne  in  gioventù  per  1'  oggetto  mede- 
simo j  sollevato  anche  esso  al  rispettabilissimo  e  sacro 
onor  della  Porpora  (2).  Ma  questi  allora  non  soffe- 
rì che  il  dotto  Baldassarre  da  lui  lungi  vivesse  j  e  per- 


^1)  Lo  scrive  il  Lancellotti  nella  sua  Scorta  Sacra  Mss. 
sotto  il  dì  a5.  di  Marzo  ,  cui  non  so  se  si  abbia  da  pre- 
stare sempre  intera  credenza  .  Monsig.  Fabroni  nella  storia 
di  quell'  Accademia  scrive  :  mansit  ibi  triennium  ,  e  1' 
Ansidei  colà  portatosi  nel  160Q.  ,  si  può  ben  credere  che 
terminasse  quella  lettura  nel  i6o5.  e  che  i  Moderatori 
dello  studio  ,  lo  volessero  di  quelle  insegne  onorare  prima 
di  dimetterne  1'  impiego  ,  particolarità  peraltro  che  dal 
Fabroni   non   ci   viene   accennata  . 

('i)Ci  rimane  ancora  un  frammento  di  lettera  scritta  dall' 
Ansidei  a  questo  illustre  Porporato  pubblicato  da  Monsig. 
Gio:  Bat:  Lauri  perugino  Theat.  Bom,  Orch.  Pag.  jb* 
Nella  stessa  lettera  gli  raccomanda  1'  amico  Lauri  ,  e  ne 
loda  il  suo   Poemetto  latino  de  fabricationc  calcis  • 
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ciò  dalle  sponde  dell'  Arno  ove  le  Muse  toscane  lo 
acca reza vano  e  ritenevano  ,  lo  invilo  a  quelle  del  Te- 
bro,  e  lo  chiamò  perchè  volesse  far  mostra  di  se  e 
de'  suoi  talenti  nel  più  luminoso  teatro  dell'  Europa  ^ 
ove  divider  potesse  i  meriti,,  e  gli  onori  delle  lette- 
re con  i  Federighi  Cesi,  gli  Stelluti  j>  gli  Echii,  gli 
Eritrei  j  i  Giovanni  Fabri ,  i  Paolini  Mancini ,  gli  Au- 
tomi Querenghi  j  i  Cassiani  dal  Pozzo  y  e  tanti  altri 
letterati,  che  allora  vivevano  sotto  il  Cielo  roma- 
no .  La  protezione  del  Cardinale  Acqua  viva  lo  con- 
dusse ben  presto  alla  piena  cognizione  del  Pontefi- 
ce Paolo  V.  il  quale  avendolo  ben  conosciuto  non 
indegno  di  coprire  impieghi  nella  Corte  roma- 
na y  lo  ricolmò  di  onori  e  di  beneficenze  (1)  . 
Lo  creò  in  primo  luogo  Prelato  domestico  j,  e  suo  ca- 
meriere d'  onore  _,  e  volendolo  quel  Pontefice  a  più 
alto  grado  fare  ascendere ,  come  n'  era  ben  degno  per 
le  sue  letterarie  cognizioni  j,  ed  anche  per  dargli  un' 
occupazione  al  saper  suo  confacente ,  lo  creò  Prefetto 
della  Biblioteca  Vaticana  .,  appena  che  Baldassarre  si 
portò  in  Roma  a  fermarvi  la  sua  dimora  (2)  ^  im- 
piego che  ritenne  fino  alla  morte  .,  ed  al  quale  non 
veniva  ammesso  se  non  chi  era  doviziosamente  forni- 
to di  dottrina  y  di  fede.,  e  di  sperimentata    letteraria 


(1)  Gli  fu  conferita  in  Perugia  la  Bazìa  di  S.  Quirico 
fuori  della  porta  di  S.  Susanna.  Mariotti  Auditori  di  Ruo- 
ta   pag.  i34» 

(2)  Fu  a  quella  Prefettura  sollevato  nel  dì  23  No- 
vembre del  1606. 
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industria  .  (i)  Il  ciotto  Monsig.  Asemanni  ci  ha  ma- 
nifestato come  i  nuovi  regolamenti  di  Sisto  IV.  per  la 
custodia  delle  Vaticana  Biblioteca  assegnavano  due  Pre- 
fetti di  pari  autorità  ed  incombenze  ;  ma  Paolo  V.  nel 
1606.  per  distinguere  maggiormente  Y  Ansidei  sopra 
delF  altro  Prefetto  suo  compagno ,  volle  che  fosse  pri- 
mo, e  che  immediatamente  avesse  il  primo  luogo  do- 
po il  Cardinale  Bibliotecario,  dando  lui  ogni  autori- 
tà e  prerogativa  sopra  Y  altro  Prefetto  il  quale  fin  d' 
allora  per  ordine  del  Pontefice  fu  in  cominciato  a  distin- 
guere come  secondo  .  Di  tu  ito  questo  e'  informa 
il  lodato  Asemanni  che  ne  aveva  esaminato  il  pon- 
tificio diploma  ,  datato  sotto  lo  stesso  giorno  23. 
Novembre  del  1606.  (2)  .  Non  si  errò  certamente 
nella  scelta  di  questo  soggetto  ,  imperciocché  anche  i 
pochi  suoi  saggi  di  erudizione  ce  lo  dimostrano  un 
letterato  di  ottimo  gusto,  di  fino  discernimento j  e  di 
non  comune  eleganza  fornito  „  ed  il  genio  grande  che 
lo  portava  agli  studj  ,,  lo  avrà  indotto  certamente  a 
procurare  onore  e  vantaggio  a  quel  sacro  asilo  delle 
Muse. 


(0  Eritreo  Pinacothe  .  Ad  c/uod  officium  nemo  soht 
admitti  ,  nisi  doctrina  ,  fide  ,  et  industria  cognita  .  E 
così  il  Bocciano  scrivendo  al  Lauri  .  Hoc  scio  aditum  non 
patere  ad  hit ju smodi  provi nciam  nisi  viris  drtium  varietate 
conspicuis  ,  et  tam  latine,  quam  grzece  scientibus  in  ex- 
quisitum  modum  . 

(-2)  Boblioth.  Jpostol.  Vatic.  Cod.  Mss.  Catalogus  T. 
I,  par,  1,  cap.  1F,  della   prefazione    pag,  XLVIl,  LXX, 
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Avremmo   ora  noi  dei  fortissimi  motivi   da   spi- 
grire le    nostre  pia  alte  lagnanze  verso  il  dottissimo 
Istoriografo    dell'italiana    Letteratura  j    perchè    ninna 
menzione  ci  fece  dell' Ansidei,  quando  ci  favellò  del- 
lo stato  della  Biblioteca  Vaticana  nel    secolo  XVII.  , 
degli  accrescimenti  fattivi  da  Paolo  V.  e  forse  anche 
con  le  spoglie  di  noi,  (se  pure  non  ne  arricchì  la  Bli- 
bioteca  di  sua  famiglia  (i)  )  non  meno  che    de'  suoi 
custodi  ,    nel  secolo  medesimo  (2)  .    Quando   egli    ci 
parlò  dei  Leoni  Allacci ,  degli  Holstenii.,  degli  Stefani 
Gradi  >  e  del  celebre  Schelestrate .,  potea  pure  accen- 
nare il  nome  di  non  meno  celebre  Italiano  e  dell'  Ansi- 
dei  y  il  quale  queir  ornatissima  carriera  corse  avanti  co- 
storo .  Ma  non  è  questo  il  primo  torto  ,  che  si  è  fatto 
alla  letteratura  di  una  cospicua  Città  che  in  Italia  an- 
che per  questo  verso  puote  ogni  vanto   portare  sopra 
tante  altre. 

Baldassarre  intanto  il  quale  fra  le  doti  dell' ani- 
mo suo,  possedeva  aziandio  quella  della  vera  e  non 
simulata  amicizia,  trovandosi  in  uno  stato  così  lumi- 
noso ,  i  suoi  amici  di  lettere  non  pose  in  dimeni  i- 
canza .  Chiamò  a  se  Gio.  Battista  Lauri  buon  Lettera- 
to perugino ,  ed  avendo  anche  esso  introdotto  nella 
buona  grazia  del  Cardinale  Acquaviva  primo  benefat- 
tore di  Baldassarre ,  fu  cagione  che  anche  ¥  amico 
Lauri  in  avvenire  con    distinzione   vivesse    alla   Corte 

(1)  Parleremo    altrove   dei  codici   tolti   da  Paolo  V.  in 
Perugia  alla   Biblioteca   Podiani  . 

(2)  Tiraboschi     voi,  FUI.  par  1.  Uh.  I.  cap.  IV.  %.  Il, 


i4o 

romana .  (2)  Neppur  gli  altri  che  avea  lasciati  in  Pe- 
rugia dimenticò ,  a'  quali  soventi  volte  le  sue  lettere 
inviava  .  (2)  Mentre  poi  Baldassarre  medesimo  si  fa- 
ceva distinguere  in  Roma  fra  i  Letterati  che  vi  sog- 
giornavano, e  de' quali  spesse  fiate  ne  godeva  la  let- 
teraria compagnia ^  ola  scambievole  dimestichezza j  (3) 
il  Pontefice  Paolo  V,  che  a  tali  onori  lo  avea  meri- 
tevolmente innalzato ,  e  nella  grazia  di  lui  uno  de' 
principali  luoghi  teneva  y  amava  spesse  fiate  di  conver- 
sar secolui  per  lungo  spazio  di  tempo  ;  ne  sdegnava  di 
comunicare  al  medesimo  quanto  era  egli  per  favellare 
nel  Concistoro  de'  Cardinali  (4)  j»  avendone  gli  aurei 
suoi  costumi  sperimentato ,  e  V incorrotta  sua  probità, 
per  cui  fu  ben  meritevole  che  lo  stesso  Pontefice  gli 
affidasse  la  gelosissima  custodia  degli  Archivj  segreti 
di  Castel  S.  Angelo  (5)  . 

Altre  particolarità  di  questa  sua  dimora  in  Roma 
non  ci  sono  pervenute  fino  all'  anno  161 4.  ultimo 
di  sua  vita  >  in  cui  forse  per  ordine  del  Pontefice 
stesso  si  dovette  occupare  in  una  nuova  letteraria  in- 


(1)  Lauri  Ut.   Cent.   I.  N.   XXXII. 

(2)  Si  trovano  varie  di  queste  sue  lettere,  nel  carteg- 
gio letterario  del  Bonciario  Mss.  in  questa  pubb.  Biblioteca . 

(5)  Bone.  ep.  lib.   1.  ep.  XV 11.  XV 111. 

(6)  Eritreo  loc.  cit. 

(5)  Questa  notizia  ci  viene  dal  nostro  singolarissimo  , 
e  dottissimo  Amico  Monsig.  Gaetano  Marini  ,  che  ha  so- 
stenuto queir  impiego  medesimo  riunito  all'  altro  di  Pre- 
fetto della  Biblioteca  Vaticana  ,  come  lo  fu  1'  Ansidei  » 
al  quale  nella  prefettura  di  quegli  Archivj  successe  Sci- 
pione Collesuzio  • 
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eombenza  .  Quel  Monarca  fece  trasportare  dall'  antico 
Tempio  della  Pace  la  magnifica  Colonna  postd  di 
rimpetto  alla  Basilica  di  S.  Maria  Maggiore  ,  e  Bal- 
dassarre fu  occupato  a  scrivere  la  storia  di  quel  tra- 
sporto e  di  quel  collocamento  „  avendone  distesa  per 
lino  l'Iscrizione  (l.)  ,  ad  opera  sì  ragguagdevole  ben 
corrispondente  .  Ne  fu  questo  il  solo  saggio  della  scien- 
za lapidaria  dell'  Ansidei ,  poiché  sappiamo  dal  Lauri 
che  altre  in  Roma  ne  distese  per  somiglianti  occasio- 
ni di  opere  pubbliche  (2)  . 

Ni  un'  altra  notizia  ci  vien  somministrata  delle 
opere  suej,  meno  che  di  una  lettera  scritta  al  Mure- 
to  (3)  ,  e  se  la  scarsità  e  piccolezza  di  queste  sue 
letterarie  produzioni  il  facessero  credere  presso  alcuni 
non  quel  copioso  letterato  che  veniva  fra  suoi  contem- 
poranei stimato  ,,  e  cui  la  posteri \  a  dovrebbe  la  sua 
venerazione  consecrare  ,  si  rammentino  come  in  tal 
guisa  si  rendettero  benemenii  dell'  italiana  Letteratura 
e  delle  Scienze  quanto  altri  mai  ,  benché  nulla  del 
proprio  abbiano  pubblicato  ,  od  almeno  assai  piccole 
produzioni  ,  un  Niccolò  Niccoli  in  Firenze  _,  un  Gio- 
vanni Pinelli  in  Padova ,  un  Domenico  Molino  in  Ve- 


(1)  Lo  sappiamo  dall'  Ave*  beke  nella  di  lui  opera  po- 
stuma degli  avanzi  di  Roma  ,  tradotta  da  Domenico  Rolli 
e  pubblicata  in  Londra  nel  17^9»  Veggasi  la  ftoma  Antica 
del  Nardini  Lib.  III.  Cap.  II.  Òp.  Tom  I.  pa.  Vii.  Rom, 
1771.  ,   ove  è   riferita   questa  notizia   dell'  Averbeke  . 

(>)   Laur.    Cent.   I.  pa.   87. 

(3)  La  pubblicò  il  P.  Lazzari  gesuita  nel  Tomo  II. 
Miscellan.  ex  Mss.  Lib.  Biblio.th.  Colleg,  Rom,  i^l*  Por"" 
ta  la  data  di   Perugia  1 583* 
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nezia  ,  un  Niccolò  Peireschio  in  Francia  ^  e  ne  gior- 
ni a  noi  più  vicini  un  Magliabecchi  y  un  Sebastiano 
Melchior  ri  >  e  tanti  altri  che  si  procurarono  lode  esi- 
mia ,  e  eie'  quali  j,  sebbene  eli  nulla  o  di  piccole  pro- 
duzioni autori  come  Baldassarre  y  vivrà  la  memoria 
quanto  durerà  l'amor  per  le  lettere  . 

Erano  al  termine  pervenuti  i  suoi  giorni ,  quan- 
do appena  era  entrato  nel  XIII.  lustro  ,  e  1'  amico 
Monsignor  Lauri  che  trovavasi  in  Roma  ci  ha  raggua- 
gliato di  questa  sua  morte  medesima  (i)  .  Sebbene 
avesse  egli  facilmente  evitale  le  triste  calamità  del 
mal  contagioso ,  che  avea  in  Roma  imperversato  nella 
state  del  161,4.  ^  e  che  avea  preso  a  devastare  la  Re- 
gione leonina  ove  V  Ànsidei  abitava  ,  colpito  egli  da 
filtro  male  terminò  di  vivere  nella  notte  del  dì  5. 
decembre  del  1614.  dopo  breve  malattia ,,  e  dopo  di 
aver  fatto  il  suo  testamento  non  sapendosene  le  par- 
ticolarità del  medesimo  .  il  Pontefice  che  ne  fu  do- 
lentissimo (2)  j,   gli  fece  a  proprie  spese   celebrare  i 


(1)  toc.  cit. 

(2)  Lux  Augusta  ex  Vaticano  excidit  t  et  Àntistitem 
Maximum  moerore  altissimo  confecit  ,  qui  ad  acerbum 
nuncium  compio sit  manus  ,  eoque  extinrti  desiderili m  im- 
mani us  dolili t  ,  quo  ardi  us  in  amor ih  ti  s  habuerat  ....  Pon- 
tificio somptu  ad  Divi  Onuphrii  elatu.s  est  ,  et  tempora- 
rio  marmo  ri  ,  non  longè  a  Tassiano  ,  nomen  ,  munits  , 
aetas  simpliciter  inscripta  .  Tu  copiosius  atque  elegantius 
Epitaphium  meditabere  ;  cui  certe  dehetur  praestantissi- 
munì  .  quando  ,  quae  in  Urbe  lectitantur  ,  ab  ipso  exco- 
gitata ,  et  Pauli  V.  aedificationibus  incisa  ,  omnium  prat- 
stantissima  judicanlur  . 
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funerali  nella  Chiesa  di  S.  Onofrio  ove  fu  sepolto  con 
la  seguente  Iscrizione  (i) 

D.    O.    M. 

BALTHASSARRIS  .    ANS1DAE! 

PERVSINI 

BIBLIOTHECAE  .    VATICANAE  .   CVSTODIS 

OSSA.    HIC.     REQVIESCVNT 

VIXlT .    ANNOS  .    LVIII.    MENSES .    II.    DIES .    XI 

OB1IT.    NON.    XBRIS.    A.    S.   MDCXIV. 

Se  V  epoche  da  noi  fermate  nel  principio  di  questo 
ragionamento  sono  \ere  come  sembra  j  quelle  dell' 
epigrafe  negli  anni  di  sua  vita  non  si  sono  giusta- 
mente assegnate  . 


(i)  È  riferita  da    Fioravante  Martinelli  :    Roma  ex  et" 
hnìca  sacra  pag.  263. 

AGGIUNTA 

Alla  pagina  i^3,fu  detto  ignorarsi  i  genitori  di  Baldas- 
sarre ,  ma  dal  testamento  di  Orazio  Cardaneti  ricordato 
alla  pag.  127.  abbiamo  potuto  conoscere  che  suo  Padre  fu 
Alessandro   Ansidei  • 


STORIA 

DELLA  BASILICA  DI  S.  PAOLO 

DI  MONSIG.  NICOLA  MARIA  NICOLAI 

ESTRATTO 


Opus.  Voi»  I.  jo 


ESTRATTO   (i)  '  ? 


M 


entre  tanto  si  è  studiato  e  tanto  si  studia 
per  conoscere  Roma  pagana,  le  cure  degli  uomini  di 
lettere ,  e  che  la  cattolica  Religione  professano ,  dovreb- 
bero rivolgersi  eziandio  con  ogni  maturità  di  pensiero , 
e  col  massimo  impegno  a  conoscere  Roma  cristiana 
e  ad  investigarla  profondamente  nei  molti  e  celebri 
monumenti  superstiti .  Quali  vastissimi  campi  per  av- 
ventura non  ci  offrono  essi  da  percorrere  y  e  ne'  quali 
troveremo  sparsi  per  tutto ,  non  meno  che  nelle  an- 
tichità profane ,  oggetti  di  grandi  cognizioni  e  di  pro^ 
fonda  dottrina  ?  Le  catacombe  per  esempio  ci  istruiran- 
no nella  storia  de'  Martiri  e  delle  persecuzioni  ,  che 
que'  prodi  campioni  del  cristianesimo  affrontavano  in 
faccia  a  tiranni ,  per  divenirne  vittime  gloriose  .  I  mol- 
ti edificj  ,  le  sculture  j  le  pitture  ci  istruiranno  ba- 
stantemente nella  pietà  de'  nostri  Padri  ^  nella  storia 
degli  antichi  riti  cristiani ,  anzi  nella  storia  medesima 
delle  belle  Arti  ,  le  quali  dalla  loro  rovina  (ino  al  ri- 
sorgimento, e  per  lo  spazio  di  quasi  dieci  secoli,  non 
potranno  rintracciarsi  che  ne'  monumenti  cristiani .  Di 


(i)  Stampato  nella  Biblioteca  Italiana  Volume  II.  1816. 
Milano  pagg.  i-i,  161.  si  da  come  fu  pubblicato  allora  ,  sen- 
za dire  alcuna  cosa  della  deplorabile  rovina  cui  poscia  an- 
diede  soggetto  quel  celebre  edifìcio  cristiano  ♦ 
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ciò  ne  sia  una  prova  bastante  la  Storia  medesima  del- 
le belle  Arti  di  quest'epoca  con  profondità  di  dottri- 
na dal  sig.  d'  Agincourt  travagliata  per  la  maggior 
parte  sui  monumenti  cristiani.  Le  lapide.,  i  dittici.,  i 
marmi j  i  bronzi,  le  pitture,  le  gemme  cristiane  deb- 
bono esserci  sommamente  care  .,  ed  ogni  cimelio  di 
cristiane  antichità  in  quel  modo  che  lo  furono  un 
giorno  ai  Bosj  ,  ai  Boldetti  j  ai  Buonarroti,  agli  Ar- 
ringhi ,,  ai  Severani  ,  ai  Torringi  ,  ai  Marangoni  ,  ai 
Ciani  pini ,  ai  Galletti,  e  fra  i  più  recenti  ai  Paciaudi , 
ai  Vettorj  ,  agli  Allegranza  .,  ai  Mamacchi  j  ai  Borgia 
e  ad  altri .  Per  mostrare  finalmente  di  qual  peso  deb- 
ba essere  lo  studio  delle  cristiane  antichità  ,  basterà 
il  soggiugnere  come  esse  possono  divenire  una  face 
a  idenl  issi  ma  nelle  maggiori  oscurità  dei  libri  del  Nuo- 
vo Testamento,  e  dei  primi  Padri  della  Chiesa  greca 
e  latina  . 

Istruito  da  queste  incontrastabili  verità  il  dot- 
to Monsignor  Nicolai  zelantissimo  dell'  onore  del- 
la Chiesa  e  delle  sue  grandi  prerogative .,  ba  tolto  so- 
pra di  se  il  magnanimo  impegno  di  emulare  i  gran- 
dissimi Scrittori  già  ricordati  j  riportandone  sopra  di 
essi  la  palma  e  specialmente  sopra  il  Ciampini ,  dot- 
tamente illustrando  il  più  insigne  edificio  cristiano  cbe 
rimanga  fra  gli  antichi  superstiti  in  Roma,  nella  Ba- 
silica Ostiense  di  S.  Paolo  fuori  dello  mura  ;  luogo 
insigne  nella  storia  del  cristianesimo  per  la  sua  anti- 
cbità  ,  per  la  pietà  e  munificenza  de'  suoi  Autori ,  per 
la  vastità  e  bellezza  ,  e  per  tante  altre  prerogative,  e 
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preziosi  antichi  cristiani  cimelj  che  vanno  ad  essa  ba- 
silica riuniti  . 

Dopo  la  dedica  al  Sommo  Pontefice  Pio  VII  t  si 
apre  la  via  a  far  conoscere  questo  monumento  di  cri- 
stiana pietà  ,  e  questo  miracolo  dell'  Arte  innalzato 
nel  secolo  VI  dell'  era  volgare  con  succinta  y  ma  eru- 
dita ed  opportuna  prefazione . 

In  essa  con  piena  cognizione  di  storia  ecclesiasti- 
ca si  dà  conto  dell'  impegno  di  Costantino  e  de'  tre 
Cesari  suoi  successori  al  trono  di  Oriente  neir  innal- 
zare la  celebre  Basilica  Ostiense  ,  non  meno  che  dei  Poti* 
telici  romani  per  la  conservazione  ed  incremento  di  sì 
illustre  Tempio  ,  anche  nei  tempi  più  calamitosi  della 
Chiesa  e  di  Roma  ;  e  prevenendo  il  lettore  come  un 
Tempio  sì  celebre  non  era  stato  per  anche  illustrato 
quali  meritavasi  ,  additandone  le  molte  ed  erudite  fa- 
tiche che  su  di  esso  avea  fatto  il  rinomatissimo  P.  di 
Costanzo  abate  Benedettino  rimaste  inedite  presso  i 
suoi  eredi  j  il  dotto  autore  espone  le  cause  principali 
che  lo  hanno  indotto  ad  intraprendere  una  sì  lode- 
vole opera  per  bene  delle  lettere,,  per  maggior  lustro 
della  Religione  e  della  Chiesa  ,  e  per  aumentare  ci 
nuove  cognizioni  la  storia  delle  Arti  italiane  . 

Il  capitolo  primo  è  destinato  dall'Autore  ad  espor- 
re la  storia  del  cimiterio  di  Lucina  >  sopra  del  quale 
fu  in  parte  innalzata  la  Basilica  Ostiense  .  Era  esso 
situato  prossimamente  all'  altro  di  S.  Timoteo  ,  nel 
quale  si  deposero  le  sacre  spoglie  di  S.  Paolo ,  ed  ivi 
venerate  per  lunga  stagione  ;   ma  il  cimiterio  di  Lu- 
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cina  fu  per  altro  chiuso  interamente  ai  giorni  di  Si- 
sto V,  ne  furono  tolti  tutti  i  marmi  scritti  j,  parte  de' 
quali  sono  iti  in  rovina,,  e  parte  occupati  in  un  informe 
lastricato  della  basilica  stessa  ne'  restauri  fatti  a'  tem- 
pi di  quel  Pontefice  ,  e  l'Autore  ne  deplora  il  detri- 
mento cui  andarono  soggetti  que*  marmi  stessi,  tolti 
poscia  in  gran  parte  dal  lastrico  ,  ed  allogati  nel  pe- 
ristilio del  Monistero. 

Fu  Costantino  il  primo  veramente  che  prendes- 
se ad  innalzare  questa  Basilica  in  onore  dell'  Aposto- 
lo delle  genti  sopra  il  luogo  ove  si  adoravano  le  sa- 
cre sue  spoglie  ,  ma  quella  da  Costantino  innalzata 
più  non  esiste  .  Cap.  II  La  breve  ma  erudita  disqui- 
sizione intorno  alle  Basiliche  de'  Pagani ,  Y  uso  e  le 
disposizioni  di  esse  .,  e  Y  imitazione  che  ne  fecero  i 
Cristiani  dedicandole  al  culto  divino  _,  basta  per  av- 
ventura e  farci  comprendere  il  carattere,  la  forma  e 
l'uso  di  questi  celebri  edifizj  tanto  presso  i  primi, 
che  presso  i  secondi.,  prendendo  da  ciò  opportuno 
motivo  da  farci  conoscere  la  Basilica  Vaticana  avanti 
che  si  riducesse  alla  forma  attuale.  Gli  argomenti  e 
'le  ragioni  esposte  dal  dotto  Autore  per  convalidare  1' 
antica  tradizione ,  che  Costantino  per  fabbricare  la 
nuova  Basilica  vi  trasportasse  le  molte  colonne  dei 
Mausoleo  di  Adriano,  sono  assai  convincenti  e  del 
maggior  peso  anche  a  fronte  delle  opposizioni  con- 
trarie. Le  varie  disquisizioni  con  cui  si  cerca  qua! 
fosse  la  vera  situazione  della  prima  Basilica  Costanti- 
niana 7  e  quale   ne    fossero  la  sua   ampiezza  e  fornia 


i5i 

avanti  che  Val  enti  niano ,  Teodosio,  ed  Arcadio  la  rie- 
dificassero più  nuova  e  più  ampia  ,  ci  manifestano  1* 
Autore  di  saggia  critica  dotato  e  di  erudizione  pro- 
fonda j  il  quale  dietro  ad  argomenti  sicuri  stabilisce 
che  la  direzione  della  antica  Basilica  fosse  da  Le- 
vante a  Ponente ,  e  che  il  suo  dorso  o  sia  la  tribu- 
na esistesse  dalla  banda  dell'  attuai  portico  e  della 
Jaccia  dell9  attuale  Basilica ,  vale  a  dire  da  quel  la- 
to medesimo  ove  trovavasi  V  antica  strada . 

La  storia  della  riedificazione  (  C.  III.  )  di  questa 
Basilica  sotto  Valentiniano .,  Teodosio  ,  Arcadio.,  ed 
Onorio  >  quanto  brevemente  j  altrettanto  dottamente 
e  con  sagacità  di  giudizj  viene  esposta  *  Quei  Cesari 
pertanto  volendola  riedificare  più  ampia  e  magnifica , 
demolirono  la  Costantiniana  ^  e  per  chi  fosse  inclina- 
to a  credere  che  la  Costantiniana  stessa  anziché  de- 
molita, fosse  stata  nella  nuova  inclusa  .,  l'Autore  ne 
desume  argomenti  in  contrario  dal  carattere  della  Ba- 
silica attuale,  e  dai  monumenti  scritti  che  vi  riman- 
gono . 

Il  Pio  Onorio  fra  i  Cesari  già  ricordati ,  fu  que- 
gli che  ne  prese  maggiore  interesse  ed  impegno,  ri- 
ducendola  quasi  al  suo  total  compimento ,  decorando- 
la di  un  magnifico  altare  così  detto  della  Confessio- 
ne ,  il  quale  sebbene  più  non  rimanga,  l'Autore  non 
lascia  di  darcene  una  relazione  esatta  ,,  unitamente  a 
quella  del  vecchio  coro,  e  degli  amboni  conforme  il 
rito  antico  ,  dietro  alle  descrizioni  che  ne  rimangono . 
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Delle  magnifiche  largizioni  pienamente  profuse 
sopra  questa  Basilica  da  que'  Cesari  per  renderla  più 
maestosa  e  ricca  se  ne  parla  sulla  autorità  di  Pru-* 
delizio  ;  e  per  rendere  questa  storia  più  interessante  ., 
non  ha  omesso  alcuna  diligenza  onde  rintracciare  tut- 
te quelle  cose  accessorie  che  ne'  tempi  andati  erano 
alla  Basilica  riunite  onde  renderla  più  ampia  ,  como- 
da, e  maestosa.  Egli  ci  ragguaglia  pertanto  di  un  por- 
tico quadrato  innanzi  la  sua  facciata  principale  che 
più  non  rimane  e  di  cui  varie  vestigia  si  conserva- 
vano ancora  ai  giorni  di  Panvinio  ;  non  dimentican- 
do neppure  i  bonifici  che  procurarono  a  questo  sacro 
luogo  i  Pontefici  Simmaco  ,  ed  Adriano  I ,  ed  i  mo- 
nisteri  di  uomini  e  di  donne  che  poterono  essere  fab- 
bricati al  suo  ridosso  per  servigio  della  Basilica  stes- 
sa .  Ma  gli  ornamenti  ed  i  restauri  frequenti  fatti  dai 
Sommi  Pontefici  ,e  da  altri  personaggi  si  prendono  po- 
co appresso  in  più  esatta  considerazione  (  al  Cap.  IP^) 
e  per  mezzo  di  erudite  storiche  ricerche  noi  sappia- 
mo che  a  rendere  più  nobile  e  grande  la  Basilica 
Ostiense  vi  concorsero  Leone  I,  Placidia,  probabil- 
mente Alessio  prefetto  di  Roma ,  un'  Eusebio  ignoto 
nella  storia  fin  qui ,  i  Pontefici  Ormisela  ,  Simmaco , 
S.  Gregorio  j  Sergio  I ,  Gregorio  II ,  e  III  y  Stefano  II, 
Adriano  I  ,  Carlo  Magno  j  Leone  III ,  e  IV .,  Bene- 
detto III  ed  altri  Pontefici  fino  a  Benedetto  XIII ,  i 
quali  tutti  oltre  averne  migliorata  j  abbellita  ed  ar- 
ricchita la  fabbrica,  l'ornarono  di  musaici,  finestre, 
aitali  ,  immagini .,  lampadi .,  vasi  d'  oro  e  d'  argento 
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in  gran  copia  y  di  gioie ,  e  la  dotarono  di  copiose  pos- 
sessioni ,,  di  ricchi  paramenti ,  arredi  sacri  ed  ornati , 
Se  poi  la  Costantiniana  Basilica  fu  protetta  e  salvata 
da  tante  orde  di  barbari  che  congiurarono  alla  rovi- 
na dell'  Italia  e  di  Roma  ,  come  prova  Y  Autore  con 
irrefragabili  autorità  ,  anche  essa  peraltro  nel  seco- 
lo IX  divenne  vittima  della  rapacità  de"  Saraceni  . 

La  storia  di  questo  celebra tissimo  monumento  , 
in  cui  tutte  le  Arti  concorsero  a  fornirlo  di  belli  ac- 
cessori ,  si  renderebbe  anche  più  interessante  se  si  po- 
tessero almeno  scoprire  in  parte  gli  Artisti  che  vi  tra- 
vagliarono .  Ma  come  mai  saperlo  se  le  più  minute 
notizie  di  essi  e  de*  semplici  loro  nomi  si  confusero 
fra  T  ignoranza  e  la  barbarie  di  quei  miserabili  oscu- 
rissimi  tempi  ?  E  avvenuto  al  dotto  Compilatore  di 
tante  preziose  Memorie  di  scoprire  pure  un  Arnolfo 
il  quale  nel  1285  fece  alcuni  lavori ,  forse  di  scoltu- 
ra al  ciborio  della  Confessione  .  Esso  peraltro  mostra 
ingenuamente  di  non  sapere  chi  fosse  questo  Arnol- 
fo j  ma  quando  ce  lo  permetta,  noi  sogghigneremo 
come  questi  potè  essere  quell'  Arnolfo  di  Lapo  fio- 
rentino ,  il  quale  otto  anni  innanzi  e  nel  1277  di- 
morando in  Napoli  fu  dimandato  dai  Perugini  ;  e  que- 
sti r  ottennero  dal  re  Carlo  I  d'  Angiò  per  ornare  di 
bassirilievi  in  compagnia  di  Giovanni  da  Pisa  la  fonte 
della  piazza  maggiore  (i)j  e  del  detto  Arnolfo  archi- 
tetto e  scultore  veggansi  gli  elogi  degli  illustri  Toscani(2). 

(2)  Marietti  Lct.  pittoriche  p.  24.   2$>. 

(3)  I.   23. 
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Cresceva  eli  rinomanza  la  Basilica  Ostiense  an- 
che per  la  celebrità  della  strada  per  cui  si  andava  , 
che  è  T  antica  Via  Ostiense  della  quale  un'  erudita 
descrizione  ha  compilato  il  eh.  Istori ografo  di  questa 
Basilica  (  Cap.  V  ) .  Essa  incominciava  dair  antica  por- 
ta Tergemina,  e  passando  alle  falde  dell'Aventino 
giugneva  sino  ad  Ostia  da  cui  prese  la  sua  denomi- 
ne ;  ma  ciò  che  dovea  rendere  più  comodo ,  più  au- 
gusto e  magnifico  il  tragitto  dalla  detta  porta  Terge- 
mina alla  Basilica ,  era  certamente  un  portico  che  si 
stendeva  per  tutto  questo  tratto  di  strada  ,  e  che  Pro- 
copio fa  lungo  i4  stadj  . 

Non  piccolo  vantaggio  può  ritrarre  la  storia  delle 
Arti  dall'  esatta  descrizione  degli  antichi  musaici  e  pit- 
ture che  ornano  la  Basilica  stessa  (Cap.f^I).  L'Espo- 
sitore prende  da  ciò  1'  opportunità  d' istruirci  in  cose 
nuove  e  singolarissime  ,  ed  è  sua  giustissima  osserva- 
zione ,  che  se  in  questi  monumenti  innalzati  in  seco- 
li infelici.,  non  brillano  le  grazie  dell'Arte  greca  ,  so- 
no queste  compensate  dalla  commozione  che  desta 
n^gli  animi  de'  riguardanti  la  'grave  maestà  di  quelle 
figure  ;  e  siccome  fra  le  pitture  di  quelle  pareti ,  so- 
no per  la  storia  ecclesiastica  le  più  singolari  i  ritrat- 
ti de'  Pontefici  da  S.  Pietro  fino  a  Pio  VII,  1'  Au- 
tore medesimo  ha  aggiunto  nuovo  pregio  all'  ope- 
ra sua  terminando  questa  descrizione  col  riferire  tut- 
te le  note  cronologiche  che  le  effigi  di  que'  Ponte- 
fici accompagnano. 
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Dopo  die  Y  Autore  si  è  felicemente  disbrigalo  a 
sobriamente  descrivere  ed  illustrare  il  materiale  della 
Basilica  ,  e  dei  vari  monumenti  che  1?  ornano  ,  entra 
a  favellare  della  storia  ecclesiastica  di  essa  (Cap.  VII). 
Gli  oggetti  principali  di  queste  nuove  disquisizioni  so- 
no il  mostrare  quanti  erano  i  preti  cardinali  addet- 
ti al  di  lei  culto .,  e  che  furono  sette .,  in  quali  solen- 
nità  vi  si  trasferissero  i  Pontefici  per  celebrarvi  sacre 
funzioni ,  e  quali  erano  queste  in  particolare  ;  un  ca- 
talogo dei  sacri  tesori  che  vi  si  conservano  nelle  mi- 
racolose immagini,  e,  nelle  molte  reliquie .> e  delle  in- 
dulgenze ond'è  la  Basilica  stessa  doviziosamente  ar- 
ricchita . 

Era  pur  necessario  che  si  conoscesse  eziandio  la 
storia  del  celebratissimo  Monistero  de'  monaci  Bene- 
dettini contiguo  alla  Basilica  .  Ciò  si  adempie  dal 
dotto  Istoriografo  in  capitolo  a  parte  (  Cap.  Vili.  ) 
Fra  le  tenebre  in  cui  sono  avvolte  le  particolarità  di 
questa  storia  medesima  ^  esso  va  congetturando  che 
quel  Monistero  evesse  incominciamento  nel  secolo 
VII.  ;  le  sue  congetture  vengono  convalidate  da  op- 
opportunissime  riflessioni  tratte  direttamente  dalla  sto- 
ria monastica  j,  la  quale  fa  una  assai  bella  comparsa 
in  questo  capitolo  j  terminandolo  con  una  bolla  del 
Pontefice  Gregorio  VII.  del  1074.  che  è  la  più  anti- 
ca risguardante  la  storia  di  quel  Monistero  ,  e  colla 
quale  il  Pontefice  accorda  a  que'  monaci  esenzioni , 
privilegi j,  fondi  ed  altre  grazie  e  prerogative.  Succe- 
de alla  detta  bolla  un  elenco  degli  Abati  di  S.  Pao- 
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lo  y  il  quale  incomincia  dal  secolo  X.  fino  al  princi- 
pio del  XV.  ^  tratto  da  un  codice  vaticano  . 

Del  rimanente  una  porzione  della  storia  di  que- 
sta Basilica  e  dell'  annesso  suo  Monistero  ,  non  si  pò- 
tea  per  miglior  modo  terminare  che  coli' accennare 
delle  brevi  ed  interessanti  notizie  .  Cap.  IX.  in  or- 
dine alle  molte  fabbriche  che  all'intorno  vi  innalzò 
il  Pontefice  Giovanni  Vili,  per  salvare  e  Y  una  e  I' 
altra  parte  dalle  continue  incursioni  de'  barbari  j  e  le 
quali  fabbriche  dal  principale  autore  di  esse  presero 
il  nome  della  città  di  Giomnnopoli ,  e  ciò  che  aspet- 
ta alla  sua  fabbricazione  viene  proposto  e  provato  con 
documenti  indubitati . 

Tanto  il  Monistero  che  la  Basilica  contengo- 
Bo  una  serie  ben  lunga  e  preziosa  di  marmi  scritti , 
alcuni  de'  quali  servono  mirabilmente  ad  illustrarne  la 
storia  medesima  9  e  sebbene  essi  marmi  sieno  stati  in 
gran  parte  pubblicati  altre  volte,  siccome  il  dimenti- 
carli in  questo  libro  sarebbe  stato  di  grave  mancan- 
za y  così  avendo  veli  l' Autore  aggiunti  (C.  X  )  con  le 
opportune  illustrazioni ,  e  con  quella  diligenza  ed  esat- 
tezza che  non  si  termina  mai  di  commendare  in  sì 
fatti  lavori  ,  correggendo  spesse  fiate  quegli  scrittori 
che  gli  aveano  già  pubblicati  y  ha  donato  un  nuovo 
ornamento  air  opera  sua  . 

Trattandosi  di  un  numero  considerabile  di  que- 
ste iscrizioni  di  ogni  specie  ,  noi  avremmo  desiderato 
che  il  dotto  Autore  le  avesse  disposte  per  classi ,  giu- 
sta il  costume    adottato  fino   dai  tempi   del  Lipsio   e 
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dello  Smezìo  ;  ma  avendo  egli  seguito  V  ordine  dell' 
attuale  collocamento  >  non  è  per  niun  modo  repren- 
sibile j  che  anzi  questo  sistema  da  esso  serbato  può 
servire  di  maggior  comodo  ed  utilità  per  chi  si  re- 
casse a  visitare  questi  marmi  medesimi. 

L'  iscrizione  G  ,  pag.  5  7  è  al  certo  un  assai  bel 
monumento  per  Y  antica  storia  della  letteratura  lati- 
na j  e  non  conoscendosi  forse  avanti  la  pubblicazione 
di  quest'  opera  j  giacché  ivi  non  si  dice  se  la  die- 
dero il  Margarini  od  altri  }  gli  eruditi  ne  do- 
vranno la  notizia  all'  Istoriografo  della  Basilica  Ostien- 
se .  Sembra  a  noi  peraltro  che  per  avere  F  Impe- 
rator  Commodo  rovinata  intieramente  la  famiglia  dei 
Quintilj  y  non  sia  ragione  bastante  per  credere  ante- 
riori a  quest'  epoca  tutte  le  iscrizioni  che  portano  se- 
co quel  nome  .,  e  che  sono  pur  molte  in  Grutero  _, 
Muratori  ed  altri  collettori  .  Bisogna  supporre  come 
molte  delle  famiglie  romane  o  latine  in  progresso  di 
tempo  dilatarono  le  loro  diramazioni  in  molte  pro- 
vincie  dell'Impero  ,  ed  in  tutta  F  Italia ^  ed  è  molto 
opportuno  il  credere  che  quel  Cesare  non  facesse  man 
bassa  su  di  tutte  ,  ed  alcune  di  esse  poteano  esser 
men  celebri  e  meno  note  perchè  propagate  anche  dai 
semplici  liberti  di  quella  famiglia^  giusta  il  costume 
di  que'  tempi  .  Qualche  altra  ragione  non  giova  re- 
carla ,  non  permettendolo  la  brevità  di  unr  estratto . 

Giudiziosa  sembre  la  congettura  sul  marmo  80. 
della  pagina  q3  \  ma  volendovi  riconoscere  anche  un 
Linicio   piuttosto  che  un   Licinio  j   noi  non   faremo 
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grandi  difficoltà  >  come  niuna  ve  ne  fece  il  nostro 
amico  defunto  Monsignor  Marini,  il  quale  l'avea  già 
pubblicata  ne'  suoi  Arvali  (  pag.  780  )  ;  e  ciò  anche 
sul  riflesso  che  continuamente  nei  vastissimi  campi 
della  Lapidaria  sorgono  fuori  nomi  e  famiglie  nuove 
del  tutto  ,  e  si  può  dire  che  ogni  collezione  ne  mo- 
stra ,  come  abbiamo  noi  stessi  sperimentato  pubblican- 
do in  due  volumi  tutte  le  antiche  Iscrizioni  perugi- 
ne ;  e  Fabretti  quante  famiglie  nuove  non  conobbe 
che  prima  erano  ignote  ? 

Questo  interessantissimo  capo ,  che  comprende 
una  serie  preziosa  di  monumenti  romani  e  greci .,  vien 
chiuso  da  una  esatta  e  diligente  notizia  delle  iscrizio- 
ni sopra  i  mattoni,  e  dei  così  detti  sigilli  figulinarj , 
la  cui  utilità  e  necessità  ,  specialmente  per  la  storia 
del  consolato  ,  per  la  cognizione  di  tanti  fondi  ru- 
stici degli  antichi .,  e  per  altre  letterarie  circostanze 
e  delie  Arti,,  si  riconosce  oramai  da  ogni  qualunque 
mediocremente  istruito  in  questi  amenissimi  studj . 

Passando  il  dotto  Espositore  di  tanti  monumenti 
sacri  e  profani  a  favellare  di  quelli  separati  dalla  Ba- 
silica, ma  che  ivi  sono  collocati  ,  dà  il  primo  luogo 
ad  una  grande  urna  di  marmo  lunese  che  considera 
in  doppio  aspetto .,  e  per  la  parte  della  poco  buona 
scultura,  che  si  può  creder  perciò  travagliata  sul  finire 
del  IV  secolo  dell'  era  nostra,  ed  in  quanto  alla  per- 
sona die  vi  era  sepolta .,  che  fu  Pietro  di  Leone  * 
soggetto  assai  famigerato  nella  storia  delle  civili  di- 
scordie di  Roma. 
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Si  apre  la   strada   alla   esposizione   dell'  urna   e 
suoi  anaglifi  con  una  succinta  ma  erudita    notizia  sul 
rito  della   inumazione    presso  i  Romani,  succeduto  al 
più  antico  della  combustione  . 

I  bassi  ri  lievi  tanto  delle  facciate  principali ,  che 
delle  due  fiancate  del  sarcofago ,  il  quale  prima  di  ac- 
cogliere le  spoglie  di  Pier  di  Leone  ,,  avea  accolte 
quelle  di  altro  soggetto  pagano  ,  s  incontrano  bene 
spesso  in  altri  somiglianti  funebri  monumenti  roma- 
ni, e  dall' esservi  il  coro  delle  Muse  con  i  loro  attri- 
buti e  simboli  ^  la  figura  del  defunto  sostenendo  nel- 
le mani  una  maschera  tragica  ,  e  la  favola  di  Marsia , 
ne  deduce  il  perito  illustratore  di  ogni  singoiar  figu- 
ra ,  che  ivi  si  racchiudesse  da  principio  un  qualche 
soggetto  amante  e  coltivatore  della  musica  e  della 
poesia  j,  e  particolarmente  della  tragica  ,  cercando  di 
confermarsi  nella  sua  opinione  per  mezzo  di  eruditi 
divisamene  ;  e  tanto  ci  insegna  a  dir  vero  Y  allego- 
ria ,  l'anima  delle  belle  Arti  cioè, con  tanta  maestria  ed 
opportunità  dagli  antichi  Artisti  trattata .  Il  dotto  Espo- 
sitore Y  ha  bene  riconosciuta  in  quegli  anaglifi  ,  e  sic- 
come una  porzione  di  essi  è  occupata  dalla  favola  di 
Marsia  j,  egli  ha  saputo  dare  quasi  un'  alia  di  novità 
ad  un  soggetto  piuttosto  comune  ne  monumenti  an- 
tichi j  per  la  pellegrina  erudizione  che  vi  ha  non  so- 
verchiamente profusa ,  potendo  così  servire  quella  spie- 
gazione alla  curiosità  del  Filologo  *  non  mene  che  alla 
istruzione  deir  Artista  .  Termina  questo  capitolo  con 
oppurt  unissimo  riflessioni    critiche   ed  istoriche  sulla 


i6o 
persona  ,  e  suir  epigrafe  mortuale  di  Pier  di  Leone , 
famoso  soggetto  romano  del  secolo  XII. 

La  storia  delle  Arti  greche  ,  e  di  quelle  epoclie 
in  cui  erano  decadute  assai  dall'  antico  splendore  ,  e 
quando  in  Italia  erano  quasi  perite  del  tutto  ^  e  del 
secolo  XI.  sarà  mai  sempre  debitrice  allo  zelo  di  mon- 
signor Nicolai  per  averci  dato  (  Cap.  XII.  )  ,  dopo 
Ciampini  e  dr  Agincourt  y  gli  apografi  delle  porte  di 
bronzo  della  Basilica  Ostiense  lavorate  in  Costantino- 
poli da  Staucasio  da  Scio  per  ordine  e  commissione 
di  Pantaleone  Console  romauo  ;  ed  egli  ce  le  fa  nuo- 
vamente conoscere  con  quella  necessaria  chiarezza  y 
integrità  ^  e  diligenza ,  che  assolutamente  mancano  in 
gran  parte  ne'  due  rammentati  Scrittori  .  Tdv.  XI , 
XII,  XIII,  Xir,  XV,  Xri,  XV IL  Tra  leao- 
tichilà  de'  tempi  mezzani  y  e  fra  i  monumenti  cri- 
stiani, debbono  esse  porte  tenere  un  luogo  distinto; 
ed  arricchiti  quegli  apografi  di  opportune  illustrazioni , 
possono  essi  servire  di  maggior  lustro  alla  storia  dell' 
Arte  degli  infimi  secoli  _,  alla  storia  delle  pratiche  , 
dei  riti  ,  e  costumi  cristiani  y  non  meno  che  alla  sto- 
ria Agiologica  per  i  varj  Santi  ivi  espressi  con  i  loro 
nomi  . 

Pochi  libri  noi  troveremo  per  avventura  in  cui 
alle  notizie  di  tante  antichità  cristiane,  tante  se  ne 
uniscano  di  Archeologia  profana  con  sì  beli'  ordine 
disposte  e  divise  come  nell'  opera  del  eh.  monsignor 
Nicolai  .  Siane  una  prova  il  suo  breve  ma  eruditissimo 
ragionamento  cap.  XIII  sull'origine  e  suir  uso  dei  can- 
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delabri  presso  gli  antichi.,  con  cui  si  fa  strada  ad  esporre 
un  singolarissimo  candelabro  cristiano  Tav.  Xf^III 
marmoreo  esistente  tuttora  in  S.  Paolo  ,  additandone 
anche  la  storia  dei  suoi  varj  collocamenti  .  In  questa 
circostanza  espone  quanto  mai  può  desiderarsi  in  or- 
dine all'  uso  e  rito  de'  candelabri  presso  gli  antichi 
Cristiani  _,  e  quale  uso  eglino  facessero  eziand  o  de 
lumi  nella  primitiva  Chiesa  .  Intanto  questo  bel  mo- 
numento del  sacro  rito  >  e  delle  Atti  cristiane  ci  fa 
conoscere  gli  Scultori  che  lo  travagliarono  nelle  per- 
sone di  Niccolò  y  di  Angiolo ,  e  Pietro  Passo  di  Tito , 
che  debbono  aver  luo^o  nei  fasti  della  Scultura 
italiana  prima  del  suo  felice  risorgimento >  edi  quali  Ar- 
tisti si  ignorerebbero  senza  questo  monumento  .  Esso 
è  ornato  M  iscrizioni ,  rabeschi ,  e  figure  >  nelle  quali 
è  una  parte  della  passione  di  Cristo  ^  e  la  sua  glo- 
riosa Resurrezione  :  e  sebbene  barbara  ne  sia  la  scul- 
tura ,  non  lascia  di  manifestarci  un  carattere  di  me- 
diocre  invenzione  e  composizione  . 

Perchè  poi  ninna  circostanza  mancasse  a  perfe- 
zionare sì  bello  ed  utile  letterario  lavoro  j,  V  Autore 
ha  praticata  eziandio  la  diligenza  di  darci  un'esatta 
relazione  delle  i3o  colonne  ?  le  quali  formano  il  prin- 
cipale ornamento  della  Basilica  Ostiense  (Cap.  XIV)\ 
additandone  V  ordine  di  architettura  y  le  qualità  de' 
marmi  ,  le  varie  dimensioni  ;  non  meno  che  altre 
particolarità  \  le  quali  tutte  concorrono  a  renderle  sin- 
golari ,  non  lasciando  d' investigare  eziandio  a  qual 
Opus.  Vou  I.  n 
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fabbrica   gentilesca  fossero   addette  le   prime  2^  più 
belle    e    più  simili  fra  loro  anche  per  le  qualità   dei 
marmi  . 

Si  pone  termine  felicemente  all'  opera  (C.  XV) 
con  una  descrizione  generale  della  Basilica  ;  illustran- 
do ed  esponendo  parti tamente  le  prime  sei  tavole  di- 
ligentemente e  nobilmente  lavorate  y  fra  le  XVIII  che 
ornano  F  opera  stessa  .  Per  mezzo  dunque  di  nuove 
ed  accurate  ricerche  architettoniche  j,  sappiamo  che  tut- 
ta la  Basilica  dallo  stipite  della  porta  al  termine  del- 
la tribuna  è  lunga  563  palmi  romani ,  eia  lunghez- 
za della  nave  traversa  che  forma  la  croce  latina  di 
palmi  3i$?5  once  e  3  minuti,  senza  noverare  altre 
dimensioni  delle  quali  ivi  si  tiene  conto  accurato. 

Gli  eruditi  nel  gustare  questo  squisito  lavoro  non 
debbono  rammaricarsi  che  della  sua  brevità  .   Ma   sa- 
pendo noi  come  il  dotto  Autore  assai  benemerito  della 
Storia  delle  Arti .,  degli  studj  delle    antichità  e  della 
Storia  ecclesiastica  y  si  propone  di  aumentare  col  tem- 
po il  suo  dotto  lavoro  e  di  arricchirlo  di  monumenti 
diplomatici  ^  il  più  beli'  ornamento  che  possa  procu- 
rarsi ad  Opere  di  sì  alto  rilievo  ,,   e  di  sì  nobile   ca- 
rattere ,  gli  auguriamo  una    lunga   serie  di  anni  per 
la  prosperità  delle  Lettere ,  pel  bene  della  Religione ., 
per  la  conservazione  e  lustro  de' suoi  rispettabili   mo- 
numenti j    molti  de'  quali    rimanendo    ancora  fra  T 
oscurità    delF  ignoranza  ,    vogliamo  concepite   fervidi 
voti  perchè  possano  avventurosamente  cadere  sotto  una 
penna  così  bene  esercitata  ne'  buoni  studj  . 
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In  Roma  nella  Biblioteca  Vaticana, 


ANTICO  SIGILLO 

DI 

BARTOLOMMEO  DI  ERMANNO  DEGLI  ERMANNI 

DETTI  POI  DELLA  STAFFA 


ANTICO  SIGILLO  ILLUSTRATO  (1) 
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§.  /.  Utilità  e  meriti  eie3  Sigilli  de3  bassi  tempio 

§.  II.  Storia  del  Sigillo  preso  ad  esame. 

§.  III.  Della  nobile  Famiglia  degli  Ermanni  detti 

poi  della  Staffa,  e  dei  suoi  stemmi* 
§.  IV.  Della  persona  dì  Bartolommeo  di  Ermanno ,  é 

delle  sue  cariche  e  dignità  espresse  nel  suo  Sigillo , 


N 


S.  I, 

el  produrre  un  nuovo  oggetto  di  perugina 
sfragistica  (2)  j  sembrerà  non  vano  del  tutto  additare 
brevemente  F  utilità ,  ed  il  merito  dei  Sigilli  de'  bas- 
si secoli  .  Fra  i  Monumenti  di  queste  etadi  ?  quali 
possono  riputarsi  come  gli  unici  ed  i  principali  sus- 
sidj  della  Storia  ,  le  Monete  ed  i  Sigilli  tengono  as- 
solutamente il  primo  luogo';  e  le  une  e  gli  altri  per 
la  Storia  di  queste  epoche  stesse  hanno  la  medesima 
autorità  che  le  antiche  pietre  incise  j  le  antiche  Mo** 
nete,  e  le  Iscrizioni  per  la  Storia   de'  vecchi  Popoli  j 


(<)  Pubblicato  in  occasione  di  nobili  nozze  ilei   1816* 
(2)   Questa    voce    da     (rfyzylfytv    Sigillare    segnare  di 
cui   si   fa  uso     da  qualche     tempo     in   Francia    per     indica- 
re la  cognizione  degli   antichi   Sigilli  ,   non  sembra  ancora 
bastantemente   introdotta  in  Italia  . 
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anzi  si  può  dire  che  i  Sigilli  abbiano  un  merito  as- 
sai maggiore  e  più  distinto  sopra  la  Numismatica  del- 
la media  età  ,  poiché  essi  formano  una  parte  essen- 
zialissima  della  Diplomatica ,  ne'  monumenti  di  cui  si 
può  dire  che  si  conservi  la  maggior  parte  della  Sto- 
ria del  medio  evo  . 

Molti  uomini  di  merito  e  di  lettere  si  sono  con 
profitto  e  con  lode  occupati  nello  svolgere  la  sfragi- 
stica de'  tempi  mezzani ,  la  quale  fu  ben  degna  del- 
le studiose  vigilie  dei  Pappebrochj  ,  degli  Ab.  Gotvi- 
censi  j,  degli  Einecci  .,  dei  Muratori,  e  de'  Manni  as- 
sai benemerito  di  questi  studj  per  i  trenta  volumi  di 
Sigilli  da  lui  illustrati  j  e  di  altri.  Ma  non  è  per  que- 
sto che  una  quantità  di  nuovi  Sigilli  (i)  non  sorga 
fuori  continuamente  ,  che  prima  erano  ignoti  e  ne- 
gletti, e  che  bene  si  meriterebbero  anche  essi  le  cu- 
re dei  Letterati.,  onde  aumentare  di  gran  lunga  i  lu- 
mi della  Storia  ecclesiastica .,  civile,  e  genealogica,  del- 
la Diplomatica  stessa,  del V  Erudizione  sacra  e  profa- 
na, della  Storia  dei  costumi.,  non  meno  che  dell'ar- 
te Araldica,  e  della  Aspilogìa  . 

Furono  questi  Sigilli  sostituiti  agli  anelli  signa- 
torj  il  di  cui  uso  si  reputa  di  una  remotissima  data, 
e  quasi  sempre  nella  forma  apparente  si  fecero  mag- 
giori degli  anelli  stessi,  e  varie  forme  a  loro  si  die- 
dero .  V  uso  continuato  di  essi  passò  poi  ai  Re ,  ai  Prin- 


(i)  Noi  daremo  quanto  primo  una  centuria  di  Sigilli  pe« 
rugini  del  medio  evo  illustrati  . 
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cipi,  ai  Pontefici ,  ai  Vescovi ,  agli  Abbati  j  alle  Abbarles- 
se  j  alle  Chiese  ,  ai  Monisterj  P  ai  Collegj  (1),  ed  al- 

(1)  Un'  assai  bel  Sigillo  d'  argento  dorato  del  Collegio 
de'j  Cambisti  di  Perugia  ,  si  pubblicò  da  noi  non  ha  guari 
nelle  nostre  memorie  della  Zecca  e  Monete  perugine  pag. 
74  dell'  Appendice  . 

Fra  i  Sigilli  de'  bassi  tempi  della  Biblioteca  Vaticana  , 
e  della  cui  raccolta  favelleremo  fra  poco  ,  ce  ne  ha  uno 
di  perugina  Storia  ,  che  non  dovendo  essere  dimenticato 
da  noi  per  la  sua  singolarità  ,  ci  sembra  qui  luogo  oppor- 
tuno onde  farlo  conoscere  .  Esso  è  tale  conforme  1'  esatta 
descrizione  comunicataci  per  mezzo  del  do.  Si g.  Ab.  *  a- 
landrelli  dall'  eruditissimo  Sig.  Canonico  Battaglini  Biblio- 
tecario  della   Vaticana   medesima  . 

*    IOANNES     *    SVTOR    STATVM     PERV5INVM    *    POPVLAREM 
V1RIMTER     0    SVTORIBVS    RECVPERAVIT  • 

In  un  campo  sparso  di  gigli  si  osserva  sopra  un  cavallo 
riccamente  e  pomposamente  bardato  con  valdrappa  che 
tutto  lo  ricuopre  ,  e  con  i  lembi  di  essa  ornati  da  due 
grifoni  ,  e  da  due  paja  di  forbici  ,  Maestro  Giovanni  mi- 
litarmente vestito  e  ricoperto  di  manto  che  imbraccia  lo 
scudo  con  il  grifo  nell'  umbone  ,  tenendo  nella  destra  in 
cima  di  un'  asta  una  banderuola  svolazzante  ,  ove  sono 
ripetute  le  stesse  forbici  ,  e  lo  slesso  grifone  .  Il  Sigillo 
fu  del  nostro  Collegio  de'  sarti  ,  corporazione  superstite 
anche  a  dì  nostri  ,  la  quale  forse  per  memoria  di  un  fat- 
to sì  Patrio  assunse  questa  impresa  fino  dal  secolo  xiv. 
La  medesima  rappresentanza  è  ripetuta  in  m;ni  atura  di  me- 
diocre maniera  nel  primo  foglio  della  Matricola  membrana- 
cea della  stessa  arte  de'  sarti  ,  la  quale  porta  la  data  del 
i568.  Ivi  il  campo  turchino  è  sparso  di  gigli  d*  oro  ,  e  la 
miniatura  in  ogni  espressione  somigliante  al  Sigillo  ,  ha  in 
fondo  in  caratteri  così  detti  gotici  questa  Iscrizione  . 
:  El  Buon  Giovagne  .  Lonbardo  :  al  quale  conquiso  :  el 
Popolare  stato  de  quitta  Cita  collo  sequito  de  i  Sartore  • 
Un  fatto  così  singolare  sembrava  certamente  che  non 
dovesse  rimanere  ascoso  ai  nostri  Storici  ,  ma  in  essi  non 
lo  abbiamo  almeno  così  circostanziato  rinvenuto  .  Il  eh. 
Sig.    Canonico   Battaglini  ci  suggerisce  ,  che  i  gigli  sparsi 
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tre  corporazioni  ecclesiastiche  e  laicali  9  ai  Militari  y  e 
ad  ogni  qualunque  specie  di  private  e  pubbliche  per- 

nel  campo  potrebbero  richiamare  i  brevi  e  calamitosi  gior- 
ni del  rivoluzionario  Gualtieri  Duca  d'  Atene  ,  e  le  sue 
azioni  operate  in  Firenze  ,  la  quale  appunto  avea  in  pri- 
ma per  suo  stemma  il  giglio  s  ma  bianco  o  d'  argento  in 
campo  rosso,  cambiato  poi  in  giglio  rosso  in  campo  d'ar- 
gento .  Le  infamie  ,  e  le  atrocità  del  Duca  ,  che  suscita- 
rono tutti  gli  ordini  della  Città  di  Firenze  da  lui  tiran- 
neggiata ed  oppressa  ad  una  manifesta  cospirazione  con- 
tro un  tiranno  straniero  ,  accaddero  negli  anni  i542.  e 
l34^«  e  sebbene  Perugia  fosse  in  que'  tempi  stretta  amica  r 
e  confederata  de'  Fiorentini  ,  non  si  sa  per  alcun  monu- 
mento che  la  medesima  avesse  qualche  parte  in  que' 
fatti  .  Ma  pure  è  da  prendersi  in  considerazione  quanto 
scrive  il  Pellini  1.  549*  sotto  lo  stess'  anno  1 5 4 2 •  in  cui 
la  Repubblica  fiorentina  era  retta  e  governata  dalla  fa- 
zione  de'  Popolani  • 

,,  Ma  perchè  le  azioni  ,  dice  lo  Storico  ,  de'  Fiorentini 
,,  erano  in  molta  cosiderazione  non  solo  appresso  i  Perugi- 
,,  ni  ,  i  quali  per  quanto  si  può  vedere  si  andavano  acco- 
,,  modando  molto  ad  una  simiglianza  di  vita  ,  e  di  ordi- 
,,  ne   di    pubblico   regimento    con   quella   Repubblica  ,, 

Per  entro  il  Secolo  xiv.  ed  anche  prima  del  1 568-  da- 
ta che  porta  quella  Matricola  ,  si  sa  ,  come  dominò  in 
Perugia  la  fazione  de' Popolani  più  volte,  e  che  regolò  in- 
teramente il  politico  stato  delle  cose  perugine  ,  ma  dell' 
azione  del  prode  Giovanni  sartore  ,  la  quale  sembra  da 
credere  che  accadesse  avanti  1'  epoca  segnati  nel  Codice 
Stesso,  non  ci  pailano  in  particolare  ed  immediatamente 
i  nostri  Storici.  Nonostante  !'  oscurità  di  questo  celebre 
fatto,  sembra  a  noi  che  si  potrebbe  anche  ridurre  al  i55i. 
Allora  il  governo  di  Perugia  era  intieramente  nelle  mani 
de'  Popolani  ,  il  che  malamente  comportando  i  Nobili  ,  per 
mezzo  di  segreti  partiti  ,  tentarono  essi  di  togliere  ai  Po- 
polani stessi  ogni  politica  autorità  ,  ed  ogni  influenza 
di  governo  .  La  popolana  fazione  peraltro  non  si  lasciò 
superare  dalla  potenza  de'  Nobili  ,  e  adoperò  ogni  prati- 
ca ,  ed  ogni  rigore  onde  punire  i  congiurati  e  mantenersi 
nel  dominio  della  Patria  .  Il  Pellini  che  ci  narra  questi 
fatti  I.   902   993,  non    nomina  il  nostro   Giovanni  ,   e  nori 


sone  (i)  ,  onde  non  è  meraviglia  se  di  essi  se  ne  co- 
nosce una  prodigiosa  quantità  .  Ma  1'  uso  più  esteso 
dei  Sigilli  presso  ogni  classe  di  persone  pubbliche  e 
private  j  incominciò  dal  secolo  XI.  in  poi  .,  mentre 
per  lo  avanti  pare  che  fosse  ristretto  ai  soli  Principi  j 
e  Magnati  (2)  . 

§.  IL 

Sembra  necessario  del  tutto  di  esporre  rapida- 
mente la  storia  del  Sigillo  preso  ad  esame  j,  ed  in 
qual  guisa  sia  pervenuto  alla  nostra  cognizione  .  1/ 
originale  in  bronzo  era  altre  volte  nel  ricco  Museo 
del  Cardinal  Zelada  insieme  con  altri  molti  Sigilli  ., 
la  di  cui  raccolta  queir  illustre  Porporato  donò  alla 
Biblioteca  Vaticana  mosso  dai  folti  impegni  del  Ch. 
Sig.  Canonico  Battaglini  >  il  quale  a  nostra  richiesta 
si  è  degnato  non  tanto  esaminarne  F  originale  ,  ma 
di  donarcene  graziosamente  un'  esattissimo  apografo 
in  solfo  .  E  di  forma  grande  e  non  comune  y  simile 
all'  apografo  che  si  da .  Sappiamo  dall'  fteineccio  y  e  da 
altri  che  la  grandezza  de'  Sigilli  de'  bassi  tempi  si  an~ 


sappiamo  se  vi  avesse  alcuna  parte.  Egli  forse  fu  un  membro 
della  corporazione  de'  sarti  ,  ma  il  suo  nome  non  Io  ab- 
biamo trovato  ne'  ruoli  di  quel  Codice  ,  se  pure  non  era 
in  qualcuno  de'  pochi  fogli  staccati  barbaramente  dal  Co- 
dice stesso  per  toglierne  alcune  delle  miniature  di  cui  an- 
dava   ornato  .   Peli  ini    li.    1  >go. 

(1)  Mabillon,   De   Re  Diplomatica  Lib.   II.  Cap.  XIV.  §. 
VI, 

(2)  Op.  cit,  lib,  li.  Cap.  XVIII.  §.   III. 
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dò  avanzando  a  gradi  in  progresso  di  tempo  (i).  Noi 
già  ne  possedevamo  un'  apografo  in  istampa  che  nel 
1807.  ci  fu  ceduto  in  Roma  dall'  illustre  letterato  de- 
fonto  e  nostro  singolarissimo  amico  Monsignor  Gae- 
tano Marini .  Egli  ne  accompagnò  il  dono  con  la  no- 
tizia,, che  un  tal  Canonico  Smini  ter  tedesco ,  il  quale 
forse  lo  fece  incidere  in  rame  _,  con  la  mediazione 
dell'  illustre  Cardinale  Garampi,  lo  comunicò  al  nostro 
letterato  chiarissimo  Annibale  Mariotti  „  onde  potere 
avere  delle  notizie  analoghe  alla  persona  di  Bartolom- 
nieo  di  Ermanno  .  Noi  non  abbiamo  contezza  quali 
memorie  potè  esso  comunicare  .,  e  se  pure  il  tedesco 
Smimter  n'  ebbe  ^  noi  ignoriamo  quale  uso  ne  abbia 
fatto  ,  come  non  sappiamo  se  in  Germania  abbia  pub- 
blicato il  Sigillo  con  qualche  illustrazione . 

§.  in. 

Fu   dunque   Bortolommeo    dell'  antica   famiglia 

degli  Armanni  o  a  meglio  degli  Ermanni,  illustre  e  per 

nobiltà  e  per  molti   cospicui   soggetti  y  ed  alla  quale 

si  fa  dare  incominciamento  in  Perugia  circa  la  metà 
del  secolo   XII.  ai  tempi  di   Federico   Barbarossa  _,   e 

forse  da  qualcuno  di  queJ  tanti  cavalieri  germani  che 

passando   seco   lui  in   Italia  vi    rimasero   secondo  gli 

Storici  ^   e   vi   piantarono   nuove  prosapie  (2)  ;   ed  il 

(1)  Encfclop.  Metkod.  Antiq,  I.  pag,    801.  edizione  di 
Padova  . 

(2)  Pellini  Istorie  di  Perù,  I,   193 
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cognome  Ermanni  può  benissimo  derivare  dal  Tedesco 
Heermanno  ,  che  in  quella  lingua  vale  quanto  capo 
delle  armate .  Gli  Avimanni  presso  i  Longobardi  y  ove 
i  vocaboli  delle  loro  Leggi  furono  tratti  dalla  Lingua 
alemanna  ,    formavano  il  primo  ordine  degli  agricol- 
tori y    ed  abitanti  di  campagna  y    ed  erano  uomini  di 
onesta  e  libera    condizione  .    Queste    luminose   prero- 
gative y  e  distinte    origini  ,   si   attribuiscono  eziandio 
ad    altre    famiglie    di    Perugia    e    «T  Italia  .    Noi  non 
sogliamo    così  di  buon    grado  correr    sempre  la   fede 
degli   Storici    di    qualche    secolo    indietro  ^  poiché  la 
buona    critica   lo   vieta    all'   opportunità  j,    e   special- 
mente in  fatto  di  Storie  genealogiche  j  le  quali  pre- 
venute anche  esse  pel  meraviglioso ,  soleano  accoglie- 
re qualunque    meno  che  veridica  tradizione  ,   di  mo- 
do che    alcuni    particolari    aneddoti   delle   stesse   Sto- 
rie genealogiche ,  sembrano  prodotti  non   tanto   dall' 
ignoranza  j  e  dall'  inesperta  critica  ,,    ma  dalla  teme- 
raria arditezza  eziandio  d'  ingannare  il  Pubblico  colla 
menzogna,  e  coir  impostura .   Ma  quante  volte  l'opi- 
nione recata  dal  nostro  diligentissimo  Isterico  Pellini 
fosse  fiancheggiata  da  qualche    autorità  di  fatto  >    po- 
trebbesi    forse     contrastare    Y    opinione    di    Vincen- 
zio Armanni  (2)  ,  quando  scrive  che  gli  Armanni  di 
Perugia    derivano    immediatamente   da    un    rampollo 
degli  Armanni  di  Gubbio  Conti  di  Poggio  Manente. 


(1)  Murat.   Antiq.   Med.   Aev .  dìs.  XIII. 

(2)  Lettere  Voi.  III.  35o. 
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Lo  stesso  epistolografo  avca  già  da  prima  dimostra- 
to (i)  come  fra  gli  Armanni  ,  o  Ermanni  di  Peru- 
gia,, e  quelli  di  Gubbio  passavano  relazioni  strettissime 
di  Genealogìa^  provandolo  eziandio  con  la  somiglian- 
za delle  armi  secondo  esso  -9  che  è  il  capriuolo  con 
due  rose  al  di  sopra  ,  ed  una  entro  lo  stesso  Stem- 
ma in  campo  rosso  (2)  j  adducendone  in  prova  cbe 
nella  nostra  Cbiesa  di  S.  Domenico  si  scorgeva  questa 
arme  scolpita  in  una  cappella  cbe  si  diceva  fabbri- 
cata dagli  stessi  Armanni  di  Perugia  (3) .  Ma  di  que- 
sta cappella  medesima  ^  e  di  questo  stemma  niuna 
menzione  fece  per  avventure  il  diligente  P.  Boarini 
Domenicano  nella  sua  erudita  descrizione  della  Chiesa 
di  S.  Domenico  ,  ove  riferì  pure  talvolta  anche  gli  og- 
getti cbe  nella  detta  Chiesa  furono  un  giorno  j  e  che 
in  appresso  si  tolsero  nelle  varie  restaurazioni  di  que- 
sto sontuosissimo  Tempio  ,  e  di  questo  insigne  Con- 
vento . 

Qualunque  sia  la  fede  che  si  abbia  da  prestare 
all'epistolografo  Armanni  ,  il  quale  non  dubitò  pun- 
to della  comune  origine  degli  Armanni  di  Perugia  e 
di  Gubbio  ?  egli  è  certo  come  gli  Ermanni  di  Peru- 
gia non  fecero  uso  giammai  dello  stemma  degli  Ar- 
manni di  Gubbio  dallo  stesso  epistolografo  descritto., 
e  la  semplice  notizia  dello  stemma  scolpito  nella  Chie- 
sa di   S,  Domenico  y    sarà   per  noi  molto   dubbia   ed 

(i)  Lettere,  7.   62 n . 

(2)  Loc.   cit, 

(3)  L.oc.  citt 
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equivoca  finché  non  verrà  convalidata  da  qualche  si- 
curo monumento ,  o  da  qualche  autorità  di  fatto  .  Si 
può  supporre  frattanto  j  che  una  tal  quale  somiglian- 
za di  cognomi  desse  motivo  all'  Àrmanni  di  suppor- 
re comune  la  prima  discendenza  di  ammendue  que- 
ste famiglie  y  ma  noi  sulla  scorta  di  monumenti  di- 
plomatici migliori  sì  pubblici  che  privati }  crediamo  } 
che  quelli  di  Gubbio  si  abbiano  da  chiamare  Àrman- 
ni j  ed  Ermanni  quelli  di  Perugia  . 

Questi  dunque  ebbero  da  prima  uno  stemma  ben 
diverso  dagli  Armanni  di  Gubbio  già  dalF  epistolo- 
grafo descritto  ;  e  fu  esso  una  banda  rossa  in  campo 
d'oro,,  e  tale  si  trova  ne'  libri  del  catastro  (i)  ne" 
quali  lo  stemma  medesimo  «,  conforme  Y  uso  di  que' 
tempi ,  è  sormontato  da  un  cimiero  ,  ove  con  buona 
intelligenza  di  disegno  ci  ha  un  Ercole  con  una  cla- 
va di  color  verde  ,  e  con  una  fascia  al  di  sopra  che 
contiene  il  motto  castiga  castiga  .  Questo  dunque  è 
in  parte  Y  arme  situato  in  fondo  al  nostro  Sigillo  , 
sebbene  ivi  non  sieno  distinti  il  color  rosso  della  ban- 
da y  e  1'  oro  del  campo  >  e  questo  stemma  eziandio 
conforme  l'uso  di  que'  tempi  in  cui  fu  fatto  ,  è  sor- 
montato da  un  magnifico  cimiero  simbolico  9  che  con- 
tiene due  braccia  giunte  insieme  _,  con  ispaziosi  lam- 
brequini,  e  con  i  quali  si  soleano  spesse  fiate  ornare 


(i)    Porta    Sole    Parrocchia  S.   Severo   Lib.  Vl.fol.  58. 
Catastro  vecchio   Porta    Sole  Parrocch,  S.  E'ortun.  fol,  iS» 
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i  cimieri  degli  stemmi  gentilìzj  (i)  .  Bisogna  credere 
frattanto  che  Bartolommeo  di  Ermanno  adottando  per 
sua  particolare  impresa  lo  stemma  gentilizio  in  tal 
guisa  cimato,  vi  aggiugnesse  le  due  teste  di  Leopar- 
do in  proffilo  ed  affrontate  ,,  insegna  particolare  *  la 
quale  si  può  credere  che  ricevesse  e  adottasse  da  Brac- 
cio da  Montone  ,  di  cui  Bartolommeo  fu  suocero  , 
poiché  Braccio  medesimo  ebhe  in  prime  nozze  Elisa- 
betta sua  figliuola  (2)  ^  e  sorella  di  Cherubino  degli 
Ermanni  ,  che  militò  all'  ombra  delle  Braccesche  in- 
segne (3)  .  Il  Leopardo  fu  propria  e  particolare  in- 
segna ed  impresa  di  Braccio  ,  che  la  ricevette  dai 
Bentivogli  di  Bologna  mercè  F  amicizia  che  pas- 
sava fra  essi  e  lo  stesso  nostro  celebre  condottiere  d' 
armi  }  e  ciò  avvenne  innanzi  al  1420  in  cui  Bartolom- 
meo ancor  vivea  come  si  vedrà  (4)  . 

(1)  Menestier  la  Novelle  metkode  ralsonne  du  Blasou 
pcig.  3i.  Il  Ginanni  Jrte  del  Blasone  così  descrive  i  Lam- 
brequini  ,,  LAMBREQDINI  :  Frane*  Lambrequins  :  Latin. 
,,  Lemnisci  seu  Corimbi  .  Ei  sono  pezzi  di  drappi  fi  asta- 
,,  gliati  a  guisa  di  pennacchj  che  servivano  anticamente 
,,  per  difendere  la  testa  de'  Cavalieri  dai  cocenti  raggi 
,,  del  Sole  ,  essendo  attaccati  sull'  elmo  ,  e  volanti  coi 
,,  suoi  lati  ,  ovvero  cadenti  ai  fianchi  dello  scudo  .  Que- 
,,  sti  esser  debbono  dello  smalto  medesimo  del  campo  , 
.,  e  degl'  orli  loro  ,  secondo  le  pezze  dell'  arme  ,  lo  che 
,,  peraltro  non  molto  si  osserva  ,,  Se  ne  veggano  gli  esem- 
pj  nello  stesso  Ginanni  Tav.  XXXIV»  dai  JSum.  8.Ì9.  al 
853.  II  cimiero  o  più  0  meno  ornato  con  figure  o  cappric- 
ciose  o  simboliche  ,  era  indizio  di  molta  nobiltà  ,  Op,  cit, 
pag.   56. 

(2)  Campanus   Vita  Brackj  Lìb.   IV, 

(3)  Campan.    Op.  cit.   Lìb,   III.  Lib.  IV. 

(4)  Campan.  Op,  cit,  Lib,  V* 
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Ma  gli  Ermanni  di  Perugia  cambiarono  poi  stem- 
ma ,  e  si  può  dite  che  talvolta  al  già  descritto,   ma 
senza  le  teste  di   Leopardo  ,    le  quali   sembra  che  si 
adottassero  per  insegna  particolare  dal  solo  Bartolom- 
meo  j  ne  riunirono    uno    nuovo  in  una  Staffa    d' ar- 
gento con  corona    d'oro  in  campo  rosso  ^  e  così    al 
più  antico  Stemma  è  accoppiato   questo  nuovo    negli 
stessi  libri  del  catastro  ove  ammendue  sono  sormon- 
tati dal  cimiero  con  Ercole  clavifero  .    Ragion    vuole 
che  si    creda    come    gli  Ermanni    prendendo    questo 
nuovo  stemma ,  unitamente  ad  esso  prendessero  il  co- 
gnome della  Staffa  ^  e  che  costantemente  portarono  fino 
al  Secolo  XVIII.    in  cui  questa  nobilissima    stirpe   si 
estinse  nella  linea  maschile.  Il  Giatti  frattanto   dopo 
di  avere  rigettato  a  buon  senno   (i)  quanto  si  legge 
gè  nelle  Cronache  manoscritte  de'  Signori  Brounfort 
suir  origine  di  questo  nuovo  cognome  della  Staffa  che 
presero  gli  Ermanni ,  e  forse  non  prima   del    secolo 
XV.  j  e  di  questo  Stemma  y  scrive  con  assai  di  verosi- 
miglianza (2):  »  Aggiungo  di  più  ,  nella  Marca  ritro- 
»  varsi  una  antica  e  popolata  terra  chiamata  Staffolo^ 
»  la  quale  per  Arme    antichissima   sua  fa  una    Staffa 
»  coronata  nel  modo  medesimo  che  portano  gli  Staf- 
fi feschi  ;  che  perciò  quelli  che  non  ammettono  che 
»  questo  cognome  della  Staffa  sia  così  antico  y  dicono 
»  che  questi  Signori  riportassero  quest'  Arme  ne'  tem- 


(1)  Perug.  Pùnti/,  pag*  56. 

(2)  Pag.  58. 
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r>  pi  di  Braccio  Fortebracci  'dal  governo  e  signoria 
y>  di  quella  terra  posseduta  da  questa  famiglia  y  la  qua- 
si le  perciò  per  avanti  portava  impresa  diversa  >  cioè 
.»  una  sbarra  d'  oro  in  campo  rosso  ,  la  quale  spic- 
a  candosi  dall' a to  della  sinistra  veniva  a  terminare 
al  basso  della  parte  destra  »  .  Ma  qui  il  P.  Ciatti  ha 
errato  nella  descrizione  dello  stemma  ,  coneiosiache 
dovea  dire  banda  rossa  in  campo  d'  oro  .  Inoltre  la 
braecesca  impresa  del  Leopardo  adottata  dagli  Errrian- 
ni  nella  generazione  di  Bartolommeo  e  de'  suoi  tigliuo- 
li  j  potrebbe  essere  di  forte  sostegno  all'  autorità  del 
Ciatti  . 

L'  epistolografo  Armanni  per  addurre  in  campo 
una  nuova  prova  che  gli  Staffa  di  Perugia  già  Erman- 
ni ,  fossero  gli  stessi  che  gli  Armanni  di  Gubbio  >  ci 
riduce  a  mente  uno  Staffolo  di  questa  famiglia  che 
fioriva  intorno  al  i3oo.,  quasiché  avesse  potuto  dare 
agli  Staffeschi  il  nuovo  cognome  ed  il  nuovo  stem- 
ma ;  ma  sembra  quasi  indubitato  che  gli  Ermanni  pe- 
rugini non  prendessero  il  nuovo  cognome  ,  ed  il 
nuovo  stemma  che  nel  secolo  XIV.  bene  inoltrato  j 
che  anzi  noi  siamo  inclinati  a  credere  eziandio ,  che 
e  T  uno  e  Y  altro  lo  prendessero  nel  secolo  XV.  A 
buon  conto  il  nostro  Bartolommeo  che  viveva  anco- 
ra nel  i42o.  >  non  solamente  nel  suo  Sigillo  non 
porta  la  Staffa ,  ma  neanche  questo  cognome  j  e  che 
non  abbiamo  trovato  neppure  nelle  varie  memorie  che 
di  lui  ci  è  occorso  esaminare  .,  come  non  sembra 
ehe  lo  portassero  i  suoi  figliuoli  » 


vfì 

§.  IV- 

Nell'illustre  famiglia  degli  Ermanni  per  entro  al 
secolo  XIV.  ,  e  ne'  primi  lustri  elei  seguente  %  ne! 
quali  fiorì  il  nostro  Bartolommeo,  cinque  soggetti  si 
rinvengono  con  questo  nome  :  Bartolommeo  di  Fel^ 
cino  (i),  Bartolommeo  di  Stefano  (2),  Bartolommeo 
di  Massolo  (3)  *  Bartolommeo  di  Cecco  (4)  >  e  Bar- 
tolommeo di  Ermanno  di  cui  è  il  Sigillo  preso  ad 
esame  . 


(r)  Nel  i^i.  fu  A  mbasciadore  al  Pontefice.  Pellin.  Voi. 
1.  pag.  iti6.  e  come  Cavaliere  è  mentovato  dallo  stesso 
Pelimi  loc>  cit.  e  nell'  Armale  decemvirale  i^^5,  fol.  5. 
nelP  anno  seguente  si  trova  fra  i  priori  del  Magistrato 
Annal.  decemv.  fol.  5.  Nel  1^77.  era  Gon  faloniere  in  Peru- 
gia Pellìni  I.  1167.  ma  nell'  anno  seguente  si  trova  posto 
a  confine  in  Monte  Alcino  Ann.  decemv.  1 378.  fol.  .72* 
Il  suo  nome  si  trovai  ricordato  altrove  nei  fasti  della  Pa- 
tria .  Ann.  decemv.  1376  fol.  200.  207.  an.  1377.  fol. 
iii.an,  i38o  fol.  '28-  an.  i384«/o/,  ?q6.  e  pare  che  vi- 
vesse ancora  nel  i."cp.  Àn.  decemv.  fol.  8.  Di  lui  sembra 
poi  1'  elogio  latino  di  Cesare  Alessi  che  si  legge  nella 
seconda   centuria    Pag-    1 55.   Elog.   Civ.   Perusin. 

(2)  Lo  trovo  nominato  ima  semplice  volta  nell'  Annate 
del  comune    i3 76  fol   i5j. 

(3)  Nel  i38c).  fu  eletto  per  uno  de'  Conservatori  della 
liberta   perugina  .   Pellini    //.   pag.    7. 

(4)  Come  Canonico  perugino  si  trova  ricordato  in  un 
rogito  di  ser  Jacopo  di  Paolo  di  Nina  sotto  gii  li»  Giu- 
gno  1 417»  Uh*  parv. 

Opus.  Vol.  I.  12 
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Fu  egli  j,  come  si  vide  j  figliuolo  di  Ermanno 
degli  Ermanni(i).,  ma  se  ne  ignorala  genitrice.,  co- 
me T  anno  della  sua  nascita  .  Se  egli  peraltro  vive» 
nel  1420.  come  vedremo .,  convien  dire  che  fosse  di 
prospera  e  giovanile  età  nel  iS^G.  nel  quale  anno  ci 
è  occorso  di  ritrovare  la  sua  prima  memoria  ;  e  fu 
quando  i  nostri  Magistrati  j,  che  solevano  tenere  in 
timore  i  popoli  vicini  j,  lo  spedirono  con  buon  nume- 
ro di  genti  d'  arme  in  Città  di  Castello  ,  perchè  con 
la  sua  saggezza  e  destrezza  sedasse  un'  insorto  tumul- 
to (2)  .  Nel  suo  Sigillo  egli  è  detto  non  tanto  de 
Perusio,  ma  Miles  eziandio  ,  cioè  Cavaliere  ,  e  come 
tale  è  nominato  dal  Peli  ini  in  questa  circostanza  (3). 

Corre  pure  un'opinione  presso  qualche  Scrittore 
dell'  arte  araldica  ^  e  della  Aspilogìa ,  che  il  titolo  di 
Miles  nelle  antiche  carte  vaglia  quasi  sempre  Cava- 
liere di  un  ordine  Militare  determinato  j  quantunque 
non  si   individui  nominatamente,  e  massime  dopo  il 


(1)  Io  suppongo  essere  costui  quell'Ermanno  di  Ranieri, 
che  nel  1^08.  trovo  nominato  nel  libro  segnato  D  delle 
somissioni  nella  Cancelleria  de'  Decemv.  /o/.  *ìii.  1 1 5. 
216.  nel  1010  era  uno  dei  dieci  dell'  arbitrio  sopra  la 
guerra  .  Pelimi  /.  pag.  376.  e  forse  è  quello  stesso  cui 
nel  x^'i'ì,  fu  data  la  cura  dalla  perugina  Repubblica  di 
assoldare  milizie  per  servigio  della  Patria  .  Pel  /.  455.  e 
nel  o33.  come  della  stirpe  dei  Magnati  e  de'  Cavalieri  , 
unitamente  ad  altri  di  sua  prosapia  fu  descritto  nel  libro 
rosso  ,  di  cui  si  accennerà  qualche  cosa  nelle  presenti  me- 
morie .    Veggasi  la    nostra   Bibliografia  Perugina  petg.  89. 

(2)  Pellini    I.    n5;. 

(3)  Loc,  cit. 
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secolo  XII.  nel  qua!  tempo  in  Europa  gli  stessi  ordi- 
ni dì  Cavalleria  si  moltiplicarono  (i)  .  Se   Bartolom- 
nieo  di  Ermanno  pertanto  fu  creato  Cavaliere  di  qual- 
che Ordine  militare  da  alcun  Principe  dell'Europa 

»  Ed  ei  lo  cinse  della  sua  milizia  (2)   » 
e  le  di   cui   cerimonie  si   ricercano   ampiamente   dal 
Muratori  (3)  ,  e  da  altri  ,  noi  lo  ignoriamo  del  tut- 
to ;    ma  in  questo    caso  egli   giova  osservare   come  i 
Cavalieri  o    Militi  così  creati  >  fra  i  privilegi    e  pre- 
rogative  godevano  eziandio   quella  di  uno    speciale  e 
particolare  Sigillo  (4)  ,    ed  in  tal  caso  questo  da  noi 
preso  ad  esame  potrebbe  essere  quello  di  Bartolommeo 
come  ascritto  a  qualche  Ordine  di  cavalleria .  Ma  quan- 
do tuttociò  non  possa  credersi    per    mancanza  di  au- 
tentici documenti ,  sarà  ben  sufficiente  il  dimostrare , 
come    Bartolommeo  a  somiglianza  di  tanti  altri   illu- 
stri soggetti  di  Germania ,  dell'  Italia  ,  e  della  Fran- 
cia ,  e  per  un'  uso  frequentatissimo  ,  porta  il  titolo  di 
jMiles  come  soggetto  di  Nobile  e  Magnatizia  famiglia  , 
poiché  quel  titolo    ne'  tempi  particolarmente  anterio- 
ri al  Secolo  XV.  si  diede  in  primo  luogo  ai  vassalli, 
cioè  a  coloro  che  tenevano  feudi  o  terre  del  Re  o  de' 
Principi ,,  e  perciò  in  luogo  di  vassallo  si  trova  Mili- 
te nelle  antiche  carte  ;  ma  in  progresso  di  tempo  ^  ed 

(1)  Onorato    da    S.    Maria    Della,    Cavallerìa    antica    e 
moderna  pag*   104. 

(2)  Dante      Paradiso  XF. 

(5)   Antiq.    Ital.   Med.  JEv.   Dis.    53. 

(4)   Onorato    da   S.    Maria    Op.    cit.  pag,     420.     Mabillon 
de  He  Diplomatica  Uh.  II,  cap,  XVIII, 
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anche  ne'  Secoli  XIV.  e  XV.  questo  titolo  stesso  si  este- 
se a  tutti  i  Nobili  j>  ed  a  quelli  dichiarati  per  tali  ., 
poiché  essi  soli  a  differenza  della  plebe  poteano  aver 
feudi  e  poteano  essere  associati  agli  ordini  di  Caval- 
leria (i)  ;  e  su  di  tale  oggetto  giova  qui  riprodurre 
le  osservazioni  del  P.  Onorato  da  S.  Maria  nelle  sue 
belle  Dissertazioni  sull'antica  e  moderna  Cavalleria  (2), 
ove  in  una  certa  guisa  ripete  ciò  che  fin  da  gran  tem- 
po avea  già  detto  Guittone  d'  Arezzo  (3)  . 

»  Non  si  vuole  confondere  questa  Cavallerìa  col 
»  tìtolo  di  antica  Nobilita  militare  o  di  Cavallerìa  di 
»  sangue  e  di  Feudo  per  l'equivoco  del  termine  Miles , 
v  che  conviene  e  che  è  usato  dagli  Autori  per  1'  uno  e 
w  per  l'altro  titolo.  L' Imperator  Federigo  ha  ottima- 
»  mente  distinto  queste  due  specie  di  Cavallerìa  allor- 
5>  che  in  Napoli  V  anno  1232.  fece  un'  ordinazione 
y>  che  proibiva  che  nessuno  si  presentasse  per  ricevere 
»  Y  ordine  di  Cavallerìa  _,  che  non  fosse  di  prosapia 
»  militare  y  o  d'  antica  Cavali  erìa  .  Ad  militarem  hono- 
»  rem  nullus  accedat  qui  non  sii  de  genere  militimi . 
5>  L' una  di  queste  Cavallerìe  j  è  genus  Militum  pro- 
si sapia  cavalleresca  _,  F  altra  militaris  honor  V  onore 
»  della  Cavallerìa  .  Carlo  li.  ancora  svolge  e  dichiara 
5>  assai  bene  queste  due  sorti  di  Cavallerìa  _,  allorché 
»  nella  sua  ordinazione  dell'  anno  1294*  egli  dice: 
»  Nullus  possit  accipere   militare  cingulum  rifai  ex 

(1)  Murator.  Antiq.   Hai.  med.  Mv.  Dis.  5i. 

(2)  Pag.  a; 

(3)  Federici  Storia  de    Cavalieri  Gaudenti  I.  pag*  81. 
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»  parte  patris  miteni  sit  Miles:  e  parla  di  un'  altra 
30  Cavallerìa  quando  aggiugn  e:  possit  accipere  militare 
»  cinguliim  »  . 

Fra  gli  storici  Monumenti  di  Perugia  si  può  ad- 
durre per  una  ben  determinata  prova  delle  dottrine 
esposte  fin  qui ,  il  così  detto  libro  rosso  esistente  una 
volta  nella  Cancelleria  decemvirale  P  ma  perito  nelle 
passate  vicende  politiche  .  Quel  libro  il  quale  altro 
non  conteneva  che  un  semplice  ruolo  di  Nobili  e  Ma- 
gnati in  odio  alla  plebe  la  quale  dominava  in  Peru- 
gia nel  i333.  in  cui  fu  compilato  /  (*)  portava  il  se- 
guente titolo  »  Hic  est  Liber  slve  Registrimi  con- 
tinens  in  se  nomina  et  pronomina  Magnatimi  et  de 
prole  militari  ex  paterna  linea  de  Civitale  et  Co- 
viitatu  peiusj  et  aliorum  Magnatimi  Civium  perù- 
sinorum  prò  qualibet  porta  ec.  »  .  Ne  que'  Soggetti  ivi 
nominati  tutti  professarono  F  arte  militare,  ne  tutti j 
e  forse  niuno  era  associato  ad  ordini  cavallereschi  e 
militari,  ma  erano  tutti  di  prole  nobile  e  magnatizia > 
e  detti  perciò  di  militare  stirpe  . 

Non  so  se  si  abbia  da  dire  che  Bartolommeo  pro- 
veniente da  stirpe  nobile  e  militare  acquistasse  con 
la  nascita  il  titolo  di  Miles .  Egli  è  certo  che  in  Fran- 
cia anche  i  discendenti  da  prole  nobile  e  militare 
non  conseguivano  quel  titolo  avanti  Fanno  ventune- 
simo delF  età  loro .,  come  prova  Ducange ,    ed  allora 


(i)  Ptlliiìi  Istor*  di  Perug,  /.    5'2 
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con  altre  prerogali  ve  e  privilegi  ottenevano  eziandio 
quello  di  un  particolare  Sigillo  (i)  . 

Ma  per  proseguire  a  narrare  le  poche  gesta  di 
Barlolommeo,,  che  sono  lino  a  nostri  giorni  pervenu- 
te fra  le  oscurila  de' tempi  poco  felici,  egli  è  da  sa- 
persi come  nel  1377.  avendo  la  Città  nostra  eletto  i 
cosi  detti  Gonfalonieri  per  la  prima  volta  e  per  ciascu- 
na porta ,  onde  mantenere  più  quieto  e  tranquillo  lo 
stato  della  perugina  libertà^  la  quale  era  bene  spes- 
so dalle  civiche  turbolenze  agitata  9  e  mentre  questa 
libertà  stessa  era  nelle  mani  della  popolare  fazione  ., 
fra  i  i5.  degli  stessi  Gonfalonieri  y  sembra  che  solo 
Bartolommeo  di  Ermanno  vi  fosse  di  nobile  stirpe  (2). 
Né  furono  queste  le  azioni  più  singolari  che  lo  distin- 
sero fra  i  suoi  Cittadini  ^  conciossiache  a  preferenza 
di  tanti  altri  fu  egli  bene  spesso  destinato  ed  incari^ 
cato  di  onorevoli  ambascierìe  j  ed  in  un  tempo  in  cui 
tali  incombenze  si  affidavano  solamente  a  que^  sogget- 
ti che  aveano  ciati  luminosi  saggi  di  sperimentata  pru- 
denza .,  e  di  profonda  cognizione  nella  politica  di 
Stato . 

Fra  le  prime  e  le  più  distinte  si  deve  ricordare 
quella  del  1  38q.  in  cui  dalla  Città  di  Perugia  in  com- 
pagnia di  altri  illustri  soggetti  fu  inviato  in  Roma  al 
nuovo  Pontefice  Bonifazio  IX.  per  rallegrarsi  della  sua 
assunzione  al  Trono  j  e  per  dimandargli  più  grazie  e 


(1)  Ducange  Sìgillum 
(3)  Pellini  /.    1168. 
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favori  in  benefizio  eli  questa  stessa  Città  (i).  Nel  i3qo. 
i  cinque  Conservatori  della  pace  ,  e  della  libertà  del 
Comune  di  Perugia  unitamente  ad  altri  nove  Cittadi- 
ni ,  elessero  Bartolommeo  a  provvedere  intònso  ai  ri- 
belli dello  stesso  Comune  ,  come  si  ha  da  calta  di 
quest  anno .  Nuova  ed  onorevole  ambascerìa  dovea  so- 
stenere allo  stesso  Pontefice  nel  1392,  ma  Bartolom- 
meo, die  in  quella  elezione  è  detto  similmente  Miles  > 
essendone  stato  impedito  per  infermità ,  fu  al  mede- 
simo sostituito  il  figliuolo  Felcino  (2)  illustre  sogget- 
to anche  esso  nei  fasti  della  perugina  Storia  (3) .  Poco 
appresso  e  nel  Marzo  del  i3q4-  in  una  sua  nuova 
ambascerìa  allo  stesso  Pontefice  fu  destinato  a  tratta- 
ci) Pellini   /.    1^77. 

(2)  Ann.   Decemv,   i3 cp.  fol.   19.    23.   24.   Pellini    11,  27. 

(3)  Implicato    anche  esso    nelle   pratiche  contro  la  popo- 
lana    fazione  ,   si   trova   che   nel    1 5 8 1  -   era    nel    numero   di 
molti   altri   nobili  fuorusciti  condannati  alla  pena  capitale  . 
Peli.    /.    1^79.    e   forse    fu   il    medesimo     che   nel    i386.    era 
Potestà   di    Todi    Pel.    /.    j348.    e     probabilmente    anche   di 
Pisloja   nell'anno   stesso  Jn.  decemv.  fol.   6£.  nuovamente 
nel    1 588.   sembra   che   fosse     Capitano   del    Popolo   in   Todi 
An.  dee.    95.   e   poco   appresso    e   nel    1^91.   fu   inviato    am- 
basciadore  alla   Città   di    CasttWoAn,   decem.  fol,   1 38.   Ma 
a  più  alti  onori  e  più  cospicue  dignità  fu  inalzato   nel    i4i3. 
dal     Pontefice    Giovanni     XX11I.     che  lo   creò   Senatore   di 
Roma   e   conte  di    Monte   Giuliano  nel  contado  di  Perugia  • 
Pel.    //.  pa,    196.  Il  Vitale  che  nella  sua  Serie    de   Senatori 
romani  lo  chiama  malamente  Felìcìno  degli  Avmandi  sem- 
bra non   esserne  sicurissimo    77.  38o.  ma  il  Pellini    ne  par- 
la  in    modo   da    non    doverne     dubitare  .     Felcino   di    cui  1' 
Alessi   ci   ha   lasciato   un  beli'  Elogio     Elog.    Civ.  perusin. 
Cent,    11,  pa>   123.  morì  in   Firenze   nel    1 4 r  7*  »    e  riporta- 
te  le  sue  spoglie   in   Perugia  si   onorarono   di  sontuosissimi 
funerali    ai    quali   intervenne   a     piangerlo   anche    Elisabetta 
Moglie   di   Braccio    ForUbracci  sua  sorella  .  Pel-   II,  229. 
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re  rilevantissimi  affari  politici,  poiché  in  essa  ambasce- 
rìa si  dovea  definitivamente  fermare  la  tanto  sospira- 
ta pace  fra  la  perugina  Repubblica,,  e  ia  Sede  Apo- 
stolica ,  come  si  fece  con  reciproca  soddisfazione  (i). 
In  questo  pubblico  atto  di  sua  elezione  Bartolom- 
meo  non  tanto  è  detto  figliuolo  di  Ermanno,  ma  co- 
me nel  suo  Sigillo,  egregio  Dottor  di  leggi  eziandio  ; 
e  siccome  la  professione  delie  leggi  era  in  quel  se- 
colo divenuta  riputatissima  e  al  di  sopra  di  ogni  scien- 
za (2)  ,  e  particolarmente  in  Perugia  ove  questa  facol- 
tà avanzava  continuamente  lieti  progressi  .,  non  isde- 
gnarono  pertanto  molti  illustri  soggetti  di  accopiarc 
queste  dottrine  che  allora  stima vansi  sommamente  ne- 
cessarie air  uomo  politico  e  di  stato,  anche  al  me- 
stiere delle  armi  ;  che  Bartòlommeo  fosse  poi  Dotto- 
re di  qualche  riputazione  si  può  dedurre  eziandio  dal 
vedersi  il  suo  nome  nel  vecchio  ruolo  de'  Giurecon- 
sulti colleggiati  (3)  compilato  nel  1420  _,  ove  egli  si 
trova  notato  per  la  porta  S.  Susanna  nella  quale  avea 
le  sue  abitazioni  ,  come  si  sa  da  altri  documenti  del 
1  3q5.  Ma  innanzi  che  terminasse  lo  stesso  anno  1  3q4- 
avendo  la  sua  famiglia  avuta  gran  parte  nelle  politi- 
che novità  che  si  suscitarono  nella  patria  dai  Nobili 
contro  la  popolare  fazione,  e  che  ancora  dominava  in 

(1)  An.  Decemv.    i"g£.  fol.    48.   Pel.   II.  foL    Bg. 

(2)  Tira  boschi  Storia  della  Letteratura  Italiana  Voi. 
V.  Lib.  II.   Cap.   ir 

(3)  Si  tiova  già  pubblicato  dal  ci).  P.  Ab.  Don.  Vin- 
cenzio  Bini  nel  suo  primo  volume  della  Storia  dell'  Uni- 
versità di  Perugia  . 
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Perugia ,  con  altri  rispettabili  e  probi  Cittadini  j  e  con 
i  due  suoi  figliuoli  Felcino ,  e  Cherubino  celebre  con- 
dottiere  d'armi  (i)  j  furono  dichiarati  ribelli,  e  di- 
venuti anche  essi  ingiuste  vittime  dell'  inconsiderato 
furor  popolare.,  nell'Ottobre  di  dett'anno  furono  pu- 
re le  loro  possidenze  poste  a  confisca  .  Oltre  Cheru- 
bino poi,  Felcino,  ed  Elisabetta  maritata  all'illustre 
Braccio  da  Montone  ,  non  ci  sono  noli  altri  figliuoli 
di  Bartolommeo  . 

Ma  bisogna  credere  che  F  ingiusta  pena  del  di- 
sgraziato esilio  fosse  assai  breve,  e  che  Bartolommeo 
ben  presto  si  riconciliasse  colla  stessa  fazione  popola- 
re j  poiché  avendolo  essa  sperimentato  quale  abile  Cit- 
tadino a  trattare  i  più  importanti  e  scabrosi  affari  del- 
la patria,  nell'anno  venturo  i3q5.  ,  in  cui  si  trova 
essere  stato  presente  ad  un  contratto  che  i  nostri  Ma- 
gistrati stipularono  con  Filippo  di  Pelìolo  Mercante 
fiorentino  e  zecchiere  in  Perugia  ,  nell'impianto  di 
una  nuova  monetaria  officina  (2),  la  patria  lo  inviò 
nuovamente  Àmbasciadore  al  celebre    nostro   condot- 

(1)  Veggasi  di  lui  V  Elogio  clie  ne  scrisse  1'  Alessi  Elog. 
Civ.  Penisi twr*  Cent.  II.  pag.  101.  Avendo  questi  seguito 
le  Br accesene  insegne  ,  quell'illustre  Condottiere  d'  armi  lo 
impiegò  più  volte  nelle  principali  azioni  del  suo  esercito  , 
Campa n.  Vita  Brac.  lib.  111.  IV*  Pcllini  li.  224.  227. 
262.  Nel  i4^5.  fu  spedito  àmbasciadore  a  Martino  V.  Pel- 
lini  11.  291.  Nel  1 436.  fu  eletto  a  presiedere  alla  magni- 
fica fabbrica  del  nostro  Duomo  .  Pel.  II.  398.  Viveva  an- 
cora nel  i438.  ,  ma  dopo  del  quale  anno  non  trovo  di  lui 
altra   memoria  . 

(z)  Vedi  la  nostra  Storia  della  Zecca  e  Monete  perugi- 
ne appendice  pag.  34« 
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tiere  cT  anni  Biordo  Michelotti ,  che  dimorava  col  suo 
esercito  nella  Marca  >  onde  richiamarlo  perchè  con  la 
sua  autorità  e  destrezza  ponesse  un  qualche  freno  ai 
perugini  fuorusciti ,  i  quali  assistiti  e  protetti  da  Pa- 
pa Bonifazio  tentavano  delle  calamitose  novità  ,  nel  pa- 
cifico stato  popolare  di  Perugia   (i)  . 

Una  delle  più  solenni  ed  onorevoli  Ambascerie, 
che  Bartolommeo  a\ea  da  sostenere  per  la  Patria  ., 
dovea essere  certamente  nell'Agosto  di  quest'anno  me- 
desimo .  Tostoche  Giovanni  Gaelazzo  Visconti  Conte 
di  Virtù  ottenne  dall'  Impera tor  Vinceslao  il  titolo  di 
Duca  di  Milano ,  e  volendo  nel  mese  di  Settembre 
assumerne  con  solenne  apparato  le  insegne,  scrisse 
anche  ai  Perugini  invitandoli  perchè  volessero  spe- 
dire una  decente  ambasceria  onde  maggiormente  de- 
corare la  nuova  funzione.  Scrive  il  Pellini  (2)  che 
fra  gli  ambasciadori  vi  ebbe  luogo  anche  Bartolommeo 
di  Ermanno  j,  ed  i  quali  dalla  Perugina  splendidezza 
furono  tutti  forniti  di  vestimenta ,  di  familiari ,  e  caval- 
li conforme  V  onorevole  missione  richiedeva  j  ma  esa- 
minando noi  F  Annale  Decem virale  (3) ,  abbiamo  po- 
tuto conoscere,  che  nonostante  una  si  onorevole  ele- 
zione ,  Bartolommeo  per  essere  assente  dalla  Città  non 
vi  si  recò  ,  e  sappiamo  inoltre  come  nel  giorno  17. 
dello  stesso  mese  fu  eletto  in  suo  luogo  Giovanni  di 
Niccolò  Console  de'  Mercatanti  ♦ 


(0  An.   Decemviral.   iZq5.  fol.   i63.  Pellini  //.  5o,  5i, 

C»)  *    71- 

(3)  Fol.  ioo,  101. 
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Appena  potrebbe  credersi  che  si  fosse  trattato  in  pa- 
tria un'  interessante  affare  politico  _,  in  cui  a  Barto- 
lommeo  non  si  fosse  attribuita  la  massima  parte  ;  e  per- 
ciò lo  vedremo  occupato  altre  volte  in  di  lei  servi- 
gio., come  nel  i3g6.  in  cui  fu  nuovamente  eletto  Àm- 
basciadore  a'  Fiorentini  per  trattar  pace  e  lega  con  quel- 
la potentissima  Repubblica  (1),  e  che  poi  furono  dal- 
lo stesso  concluse  nel  1899.  (2)  >  m  cu*  nuova  am- 
basceria solennemente  sostenne  al  Conte  Antonio  di 
Urbino  il  quale  dovea  transitare  da  Perugia  (3)  .  Rap- 
pacificatosi poi  intieramente  con  la  popolare  fazione, 
avanti  che  terminasse  1'  anno  medesimo  fu  eletto  per 
uno  dei  dieci  Conservatori  della  libertà  ,  e  dell'  arbi- 
trio della  perugina  Repubblica  (4)  ,  cariche  in  que? 
giorni  di  somma  importanza.  Similmente  nel  1406. 
fu  Pretore  di  Ancona  ,  e  la  notizia  ci  venne  comu- 
nicata dal  Sig.  Canonico  Bai u ili  ,  traendola  da  carta 
originale .  A  somiglianti  onorevoli  incombenze  fu  sol- 
levato anche  nel  i4oo.  in  cui  fu  eletto  similmente 
Conservatore  della  libertà  e  del  politico  stato  popola- 
re (5)  .  Una  sua  nuova  ambasceria  _,  ed  è  T  ultima  che 
si  conosca  per  noi  stessi .,  sostenne  Bartolommeo  nel 
1407.  a  Lodovico  Migliorati  nepote  del  Pontefice  In- 


(1)  Art,  Decemv.   \3q6 •  fol,  3i.  Pellini  //.  h5« 

(2)  Pellini   //.  109. 

(3)  An.  Decemv,   1399.  f°l%  $9* 

(4)  Pellini   //.    107. 

(5)  Pellini  //.   122. 
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nocenzo  VII.  Marchese  della  Marca  e  per  affari   pre- 
murosi del  nostro  Comune  (i). 

Sembra  frattanto  che  i  nostri  Storici  abbiano  i~ 
gnorato  del  tutto  come  Bartolommeo  agli  onori  di  una 
cospicua  Nobiltà.,  e  eli  Nobiltà  militare  come  allora 
clic-evasi.,  accoppiasse  eziandio  quelli  di  Conte  Palati- 
no delle  corti  Romana  ed  Imperiale  ,  e  forse  non  si 
saprebbero,  se  non  si  leggessero  espresse  nel  suo  Si- 
gillo ,  ove  è  detto  perciò  PALATINUS  COMES 
JPOSTOLICUS  ET  INPERIJLIS .  sic 

Le  origini  ed  il  carattere  eli  una  tal  dignità  \  ma 
che  dal  secolo  XV.  in  poi  si  prostituì  >  ripeteremo  col 
Muratori  5  ad  un  miserabile  fumo  comperato  con  po- 
chi soldi ,  da  chi  si  dilettava  di  semplici  diplomi  ;  so- 
no in  poche  voci  espresse  dal  P.  Onorato  da  S.  Ma- 
ria nella  sua  Storia  dell'  antica  e  moderna  Cavalleria 
(2).  »  Vi  sono  stati  de'  Conti  Palatini  di  Francia  o 
?>  Conti  di  Palazzo  ;  Questo  è  un'  antico  titolo  che 
»  davasi  una  volta  a  coloro  che  aveano  qualche  ca- 
»  rica  o  impiego  di  dignità  nel  palazzo  degli  antichi 
»  Re  di  Francia,  il  quale  non  si  acquistava  che  per 
»  lunghi  servigj ,  o  per  qualche  azione  ragguardevo- 
5>  le  .  Faceasi  allora  di  questi  Conti  quella  considera- 
:>  zione  che  fecesi  di  poi  de'  Maestri  di  Palazzo  .  Ne' 
»  tempi  posteriori  i  Palatini  di  Francia  furono  Com- 
3»  missarj  che  andavano  ad  amministrare  la  giustizia  per 
•)  le  provincie  a  nome. e  per  autorità  elei  Re.  Il  Pa- 

(1)  Pellini   //,    f6\. 

(2)  Pag:    io. 


itfo, 
»  latino  decideva    sovranamente   gli   afìari  .    Vi  sono 

»   slati  ancora  de'  Visconti  del  Palazzo  .  1  Palatini  non 
?>  sono  più  conosciuti  in  Francia  \  come  lo  sono  an- 
v   cora  in  Ungheria  J  in  Polonia  j  ed  in  altri  luoghi», 
liincmaro    Arcivescovo  di  Rems    nel  suo  trattato  De 
ordine  et  officio  Palatii  (i)  ,  ci  ;.  ragguaglia  qual  fosse 
il  ragguardevole    impiego  di  tal     ministero    (2)  ,  ma 
nei  secolo   XIV.    questa    carica  che  da    prima    anche 
per  P autorità  d' Hitlcmaro  fu  di  somma  importanza., 
era  già    divenula  poco  più  che  di  semplice  nome  y  e 
maggiormente  decadde    ne'  due  secoli  vegnenti .    Fu 
Barlolomrneo  Conte    Palatino  del  Palazzo  apostolico  3 
e  della  Corte    romana  y  e  potè    esso    godere  pertanto 
della  prerogativa  di  riunire  al    suo  stemma  gentilizio 
cerne  altre  famiglie  (3),  le  insegne  della  Chiesa  nelle 
chiavi  (4),  e  nella  pontificia  tiara.  Dei    Conti    Pala- 
tini della  Corte  romana  che  in  seguito  si  aumentaro- 
no  come  presso  altri  Principi,  si  hanno  memorie   fi- 
no dal  secolo  XI.  e  nel  Pontificato  di  Giovanni  XIX.  y 
ed  in  una  bolla  del  quale  presso  V  Ughelli  (5)  è  no- 


(1)  Cap.  XXI. 

(2)  Ducange   Comites   Palatini  . 

(3)  Manni    Sigilli   I.    n8. 

(4)  Nel  Sigillo  sono  situate  nella  foggia  che  i  blasonisti 
e  diplomatici  chiamano  Claves  Cruciatele  et  cancellatae  . 
Chiavi  Cruciate  sono  appunto  dette  in  una  tariffa  di  mone- 
te proclamata  nel  Patrimonio  di  S.  Pietro  1*  anno  i4  9  »  fi- 
dai libri  delle  riformagioni  di  Orvieto  pubblicata  dal  (  ar- 
dinale  Garampi  nell'  opera  sua  imperfetta  delle  Monete 
Pontificie  Appendice  pag.  90.  Vegg-asi  anche  la  sua  Illu- 
strazione del   Sigillo   della  Garfagnana  l>agg>    107.    108. 

(5;  /.  pag,  1 15.  Borghini  Armi  delle  famiglie  Fiorentine  • 


minato  un  Albericus  Comes  Palatii.  Della  frequenza 
poi  de'  Conti  Palatini  in  vigore  de'  diplomi  Imperia- 
li ,  e  fra  quali  si  deve  noverare  anche  Bartolommeo ., 
che  associò  per  questo  motivo  alle  stesse  sue  insegne 
gentilizie  >  e  Pontificie  1'  Aquila  cesarea  (i)  ,  sareb- 
be inutile  ricercarne  o  schierarne  altre  prove. 

Quali  fossero  le  generose  azioni  di  Bartolommeo 
negli  estremi  suoi  giorni,  non  ci  è  conceduto  di  ri- 
saperlo y  e  dopo  il  1/^10.;  in  cui,  come  si  disse,,  si 
trova  nel  ruolo  de  Dottori  legisti  collegiati ,  convie- 
ne ad  ogni  modo  tacere  di  questo  Illustre  perugino 
e  reputatissimo  soggetto  ^  il  quale  avea  già  termina- 
ti i  suoi  giorni  nel  i43i  >  (2)  e  che  con  i  suoi  me- 
riti accrebbe  gran  lustro  alla  Patria  j  ed  all'  illustre 
sua  Stirpe. 


(1)  Non  incombe  a  noi  dilungarci  da  vantaggio  sull' 
Aquila  Stemma  imperiale  .  Chi  fosse  vago  esserne  mag- 
giormente istruito  vegga  negli  Atti  della  celebre  Accade- 
mia di  Gottinga  negli  an.  1789.  1790.  i  dotti  Comentarj 
di  Gassecer:  De  Insignibus  Austriaco-kongaricis.  De  orì~ 
gine  Aquilae  Imperialis  .  Peri  Ili  D.  Stanislai  Notitia  Au~ 
gustissìmi  stemmati*  Austriaci  :   Neap     17^9.    4. 

(2)  Si  sa  da  un  rogito  di  quest'  anno  di  Pier  Giovanni 
di  Filippo  di  Benedetto  Uh.  parv.  fol.  116.  16.  Novembre 
j£3i.  ove  Cherubino  è  detto  del  quondam  Bartolommei 
Ermanni • 
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ille  e  mille  grazie  della  graditissima  lette- 
ra ,  che  V.  S,  Illustrissima  ha  voluto  scrivermi  dopo  il 
suo  ritorno  in  patria  y  e  rallegromi  che  sia  stato  que- 
sto felice  ,  Il  Cardinal  Borgia  la  riverisce  ;  gli  lessi 
quanto  in  detta  lettera  era  per  lui.,  e  si  quietò;  ve- 
ramente non  può  dubitarsi  che  Perugia  non  fosse 
detta  Augusta  dopo  la  bellissima  Iscrizione  scopertasi 
pochi  anni  sono  (2) .,  e  però  può  pure  stare  sia  anti- 
ca quella  del  famoso  Arco,  Può  essere  si  dicesse  an- 
cora Julia  ,  che  molte  colonie  dedotte  da  Augusto 
portarono  tal  nome  y  venuto  in  lui  per  adozione  ,  di 
che  potrà  vedere  il   Noris  ne''  Cenotafi  Dissert.  IL 

(1)  Di  questo  Uomo  dottissimo  ,  ed  Autore  di  tante  opere 
molte  altre  lettere  si  conservano  per  noi  ,  oltre  quelle  che 
ora  si  pubblicano  .  Nato  egli  in  S.  Arcangelo  presso  a  Ri- 
mini ,  terminò  i  suoi  giorni  in  Parigi  nel  i8i5.  e  nei  gior- 
no 17.  Maggio  .  Veggansene  le  notizie  biografiche  distese 
dal  eh.  Sig.  Avvocato  Coppi  Roma  i8i5.  ed  ivi  la  pagi- 
na 97.  in  proposito  di  questo  carteggio  ,  ed  i  copiosissimi 
Aneddoti  di  Gaetana  Marini  ,  commentario  di  Marino 
Marini  suo  Nepote  Roma  1822. 

(2)  Iscrizioni  Perugine  II,  261» 

Opus.  Vol.  I.  i3 
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Cap,  I.  quindi  potrà  pure  difendersi  il  testo  dei  Geo- 
grafo Ravennate  (1)  ,  che  non  era  uomo  a  que'  tem- 
pi da  fingere  da  se  una  tale   denominazione  .    Il  no- 
stro  Manotti  mi  scrive  avere   ricevuto  il  mio   Ruolo 
leoniano    per  di  lei  mezzo  j  ài  che  la  ringrazio  ;    gli 
risponderò  nell'  ordinario  venturo  .  Ella  seguiti  a  la- 
vorare allegramente   intorno  alla  sua  bella    impresa  j 
e  mi  conservi  nella  sua  buona  grazia  ed  amicizia,  che 
io  con  tutto  r  ossequio  e  la  stima  -ini  confermo . 

Roma  3.  Giugno  iSgy. 

IL 

I/altr'jeri  il  Si g.  C.  Boi  già  mi  mandò  il  suo  li- 
libretto  ,  e  la  gentilissima  lettera  con  la  quale  lo  ac- 
compagna :  la  ringrazio  di  tulto  grandemente  ,  e  con 
verità  le  dico  l'ho  letto  con  piacere  e  soddisfazione., 
e  parmi   pure  di  poterla   assicurare  che  la  cosa  le  fa 
molto  onore  ridotta  a  una  vera  dimostrazione  per  ciò 
principalmente  che  risguarda  il  soggetto  principale,  e 
F  ha  poi  arricchita  di  buone  osservazioni  .,   e  di  una 
erudizione  non  volgare  :  e  mi  è  poi  sopratutto  piaciu- 
to si  sia  fatto  lecito  di  scrivere  liberamente  contro  gli 
antichi   pregiudizj  .    Questa  mattina  è  stato  da  me  il 
Sig.  Zoega  ^  che  mi  ha  letto  la  lettera  da  lei  scritta- 
gli j  ed  é  esso  pure  convenuto  ne'  miei  sentimenti  rap- 

<t)  Op.  Cit.  278. 
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porto  al  librétto  >  siccome  rileverà  dalla  lettera  che  le 
scriverà  oggi  o  sabbató  siccome  mi  ha  eletto  di  voler 
fare  .  Circa  il  Triti  Fata  le  dirò  che  vi  fu  in  Roma 
un  luogo  detto  Triafora*  e  corrottamente  come  si 
giudica  fata,  come  potrà  principalmente  vedere  nelF 
Anastasio  del  Vignoli  ,  però  tal  cosa  non  ebbe  forse 
a  far  nulla  co' Fati,  e  colle  Parche .  E  questo  sia  det- 
to per  provarle  con  quanta  diligenza  abbia  letto  la  sua 
lettera  y  della  quale  torno  a  ringraziarla ,  protestando- 
mi di  essere  colla  solita  stima  ed  ossequio. 

Roma  3o.  Luglio  1800* 
III. 

Tutte  le  Iscrizioni  y  che  V.  S.  Illustrissima  mi 
trascrive  sono  cristiane  ,  e  come  tali  stanno  da  un 
pezzo  nella  mia  raccolta  (1)  ,  meno  la  35.  che  non 
ho  j,  e  per  giudicare  se  sia  tale  conviene  esaminare  la 
grandezza  della  pietra  ^  e  la  forma  delle  lettere ,  giac- 
ché le  parole  possono  convenire  ad  un  cristiano  ^  e  ad 
un  gentile   egualmente  :    la  molta  pratica    che  io  ho 


(1)  Questa  interessantissima  raccolta  di  scritti  monumen- 
ti cristiani  la  più  copiosa  che  mai  siasi  vista  ,  è  inedita  , 
e  dovrebbe  essere  grande  impegno  della  Corte  romana  ren- 
derla di  pubblico  diritto  ,  L'Autore  che  la  divise  in  quattro 
grandi  volumi  ,  e  che  la  intitolò  :  lnscription.es  Christianae 
aevi  miliarii  ec.  morendo  la  legò  alla  Biblioteca  Vaticana  0 
di  cui  egli  era  primo  Custode  ,  ed  ivi  sì  trova  fra  i  co- 
dici segnati  8452.  ,  8453. »  8 4 5 4 •  »  8455.  , 
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di  tali  cose  mi  mette  a  portata  di  giudicarne  forse  non 
sempre  male  a  proposito  .  Sul  frammento  notato  3. 
non  so  che  mi  dire ,  e  temo  non  sia  stato  copiato  fe- 
delmente .  Se  esiste  tuttavia  a  S.  Erminio  procuri  di 
riscontrarlo  con  diligenza;  l'altro  frammento  18. co^ 
piai  io  stesso  a  S.  Pietro  „,  ma  parvenu  mancante  per 
ogni  verso ,  ed  è  sicuramente  la  memoria  della  con- 
secrazione  di  qualche  Chiesa  ad  onore  forse  della  Bea- 
ta Vergine  ^  di  S.  Giovanni  ,  ed  altri  .  (1)  Desidero 
che  possa  presto  venire  al  termine  della  sua  opera 
sulle  Iscrizioni  perugine  *  e  procuri  di  essere  il  più 
che  si  può  esatto  in  darle  quali  sono  ne'  loro  origi- 
nali ;  questo  è  il  più  gran  pregio .,  che  si  possa  con- 
ciliare a*  Monumenti .,  e  che  à3  ordinario  loro  manca 
per  la  imperizia  ^  e  negligenza  di  chi  gli  ha  pubbli^ 
cati.  Sono  con  la  solita  stima  .,  ed  ossequio. 

Roma  26.  Novemb.  1800* 

IV, 

Ho  ricevuto  tutte  due  le  gentilissime  lettere  di 
V.  S.  Illustrissima  ,,  le  quali  mi  hanno  assai  commos- 
so col  racconto  della  morte  del  nostro  incomparabile 
amico  (2)  infelice  di  essere  capitato  a  così  cattivi  tem- 
pi .  Gran  perdita  ha  fatta  la  Città  di  Perugia  ,  e  le 
buone  lettere  ;   e  tocca  ora  a  lei  a  far  sì  che  questa 

O)  Iscrizioni  Perugine  11,  449» 
(•2)  Annibale  Mariotti  • 
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si  minori   col  procurare  sleno    conservate   tutte  Je  di 

lui  carte  sempre  interessanti  >  e  si  pubblichi  quello 
clic  F  Autore  avea  già  all'  ordine  per  la  stampa  .  Il 
conte  Alessandro  mi  disse  che  qualche  cosa  avea  già 
depositato  nelle  di  lui  mani  :  Quanto  mi  piacerebbe 
di  vedere  quanto  egli  scrisse  de'  Medici  antichi  ,,  e 
delle  Iscrizioni  che  spettano  ad  essi  j  ed  a  tutta  la 
materia  medica  ;  (i)  Ma  non  sonò  tempi  questi  da 
sperare  che  si  stampino  opere  dispendiose^  ne  parmi 
sieno  per  cambiarsi  così  presto .  Ben  volentieri  la  ser- 
virei del  Manoscritto  del  Neri  (2)  j  se  fosse  ciò  in 
poter  mìo  t  Ma  tutto  ciò  che  è  in  Archivio  j  e  in  Bi- 
blioteca non  si  può  levare  dal  luogo  senza  incorrere 
in  una  scomunica  riservata  al  Papa  ^  ed  appena  ho  la 
facoltà  di  tenere  ora  una  cosa  ■>  ora  un'  altra  nelle  mie 
camere  j  ed  è  per  questo  che  io  glielo  potei  mostra- 
re .  A  Mariotti  molti  anni  sono  j  mandai  varj  fogli 
di  cose  copiate  da  esso ,  che  forse  si  troveranno .  Sa- 
peva la  morte  dell'  altro  mio  buono  amico  Cortino- 
vis ,  e  Lanzi  mi  ha  favorito  V  elogio  j  che  ne  ha  stam- 
pato ;  quando  vedrò  il  Cardinal  Borgia  j  che  ora  ve- 
do assai  di  rado,  nascoso  sempre  nel  mio  Vaticano  , 
gli  dirò  quanto  è  Lanzi  j  ed  ella  desiderano  .  Girano 


(1)  "Di  qiiest'  opera  inedita  interessantissima  ,  si  ripro- 
durrà nel  IV;  Volume  di  questi  Opuscoli  un'  esatto  rag- 
guaglio ; 

(a)  Si  parla  di  uri  manoscritto  di  Francesco  Neri  buon 
letterato  perugino  del  Secolo  XVII.  di  cui  abbiamo  noi 
stessi  raccolte  varie  memorie  da  servire  alla  Storia  degli 
Scrittori  perugini  • 
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parecchie  corniole  del  gusto  di   quelle  ,    che  ella  mi 
descrive,  fatte  modernamente j  però  non  mi  assicuro 
sia  questa  immune  da  ogni  sospetto .  Habes  ad  omnia . 
Mi  conservi  la  buona  grazia  7  e  mi  creda  sempre  tutto . 

Roma  20.  Giugno  i8or. 

y. 

Giorni  sono  ebbi  in  Libreria  il  Barone  Humboldt 
col  Sig.  Ricmer  F  ajo  de'  di  lui  figliuoli  .,  dal  quale 
mi  fu  renduta  la  gentilissima  di  V.  S.  Illustrissima  .  E 
per  i  meriti  loro ,  e  le  raccomandazioni  sue  ,  gli  usai 
allora  tutte  quelle  attenzioni  che  potei  ,  e  gli  servii 
nel  dare  una  scorsa  alla  Biblioteca  ,  ma  più  farò  in 
avvenire  quando  verranno  per  studiare  qualche  coeli- 
ce in  particolare.  Mi  furono  presentati  dal  Sig.Vhden, 
già  Ministro  Prussiano  mio  amicissimo  9  il  quale  ri- 
parte oggi  per  Berlino .  Si  parlò  di  V.  S.  Illustrissima 
molto  j  e  delle  sue  Iscrizioni  perugine  ?  e  se  ne  dis- 
se quello  che  si  meritò  .  Desidero  di  veder  presto 
compita  la  stampa  dell'  opera ,  e  che  ella  poscia  deb- 
ba potere  attendere  ad  altri  lavori  di  suo  genio  :  io 
uou  posso  ormai  più  nulla  occupato  tutto  nella  li- 
breria ,  e  negli  Archivj  .  Mi  conservi  la  sua  buona 
grazia  ed  amicizia  .,  che  io  pieno  di  stima  e  rispetto 
mi  ripeto . 

Roma  8.  Decemb.  1802. 


M)9 
VL 


11  Barthelemy  nel  tomo  ,  e  pagina  die  V.  S.  11- 
lustrissima  mi  cita  delie  memorie  delle  I.  e  B<  L*  par- 
lando delle  medaglie  rare  clie  nel  suo  viascio  avea 
acquistate  cita  tra  le  altre  :  Celle  cT  Alexandre  le 
Grande  avec  un  legende  eirusque  y  (i)  e  senza  dirne 
altro  passa  a  quelle  di  Tarcondimoto  .  Io  ho  1'  edi- 
zione dell' Gherlino  di  Strasburgo  I778.de!  Vibio  Se- 
questre 9  ove  alla  pagina  206.  pone  questa  nota  alla 
voce  Trasjinoenus  è  Ortelium  si  audias  forte  Lydiae 
dixit  hic  f^ibius  prò  Etruriae ,  a  Ljdis  Populis  qui 
eam  aliquando  habitarunt  ingeniose  magis  quam  ve- 
re .  Etiamsi  enim  facile  Crediderim  lacum  cum  flu- 
vio  con/ udisse  nostrum  7  numquam  adducam  tamen 
ut  credam ,  dum  lue  Lydiae  nomen  dedisse  Etruriae . 
Potius  a  librari is  corruptum  esse  locum  arbitror  y  et 
scriptum  initio  fuisse  Tusciae ,  quae  vox  facile  potuit 
in  alteram  istam  immutarier  .  Non  posso  dirle  nulla 
sulla  pianta  .,  (2)  che  mi  nomina  del  Gori  ,  perchè 
ho  scorso   tutto  il  primo   Tomo  delle  di  lui  Iscrizio- 

(1)  Tom,  XXVIII.  ^79.  Giudizio  che  ci  sembra  stra- 
nissimo in  un'  Archeologo  di  tanta  dottrina  ,  e  così  pro- 
fondo negli  antichi  idiomi  .  Noi  pensiamo  che  il  dotto  uo- 
mo prendesse  equivoco  con  qualche  moneta  del  Macedo- 
ne ,  ove  sono  marcati  caratteri  fenicj  ,  e  tali  sono  quelle  , 
che  in  ossequio  di  lui  coniarono  le  Città  di  Ace  e  di 
Arado  della  Palestina  .  Pure  egli  avea  fatti  profondissimi 
studj  sull'  idioma  fenicio  dandocene  anche  un'  alfabeto  dot- 
tissimo .  Veggansi  altri  suoi  dotti  lavori  intorno  a  ciò  ne- 
gli  Atti   deli'  Accademia    francese  Volumi  XXX*  XXXII.  • 

(2)  Iscrizioni  Perugine  II,  486» 
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ni ,  ne  ho  saputo  trovarcela  .  Sapeva  delF  acquisto  fat- 
to delle  Lapidi  fiorentine j  (i)  e  me  ne  rallegrai.  Ec- 
co nuova  messe  per  la  sua  raccolta  j  che  non  vorrei 
fosse  sì  lenta  in  escire  al  pubblico  i  Se  il  Mariotti  non 
ha  fatto  altro  che  raccorre  materiali  j  non  gli  farà 
onore  la  stampa  di  questi  ;  e  d' altra  parte  trovare  un 
benevolo  Antiquario  j  che  sopra  quelli  faccia  F  edifi- 
ficio  ,  non  sarà  facile  ;  e  se  ella  vorrà  pure  prestarsi 
a  ciò  ,  la  stimerò  grandemente  *  Avrò  a  memoria  i 
suoi  studj  perugini  alla  occasione  i  che  mi  venisse  alle 
mani  qualche  nuova  notizia  <  Ma  ho  poco  tempo  per 
servire  tanti ,  e  per  attendere  all'  Archivio  dove  sono 
rimaso  solo  >  e  con  continui  imbarazzi  *  Borgia  è  a 
Narni  da  più  giorni  *  Mi  saluti  il  Conte  Alessandro  9 
e  mi  conservi  la  sua  buona  grazia  >  che  io  resto  al 
solito  pieno  di  stima  ^  e  rispetto  * 

Roma  i5.  Ottobre  i8o3* 
VIL 

Per  servirla  mi  sono  subito  dato  a  cercare  nella 
libreria  Vaticana  i  codici  che  V,  S.  Illustrissima  mi  ha 
dati  in  nota  ^  ma  niuno  di  essi  vi  fu  mai^  e  se  Pao- 
lo V-  (2)  se  gli  prese  gli  avrà   probabilmente  depo- 

(1)  Op.  CU.  t  95, 

(2)  Successa  in  Perugia  la  morte  eli  Prospero  Podianì  , 
che  legò  V  ampia  sua  Biblioteca  al  comune  ,  Paolo  V. 
ordinò  che  si  trasportassero  in  Roma  alcuni  codici  ,  e  libri 
di  essa  ,  e  de'  quali  rimane  ancora  un  vecchio  elenco  , 
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Sitati  in  casa  sua,  come  hanno  fatto  assai  frequente- 
mente altri  Papi >  però  converrebbe  farne  ricerca  in 
casa  Borghesi  .,  dove  è  una  librerìa  y  e  molti  codici 
certamente  _,  ne  io  conosco  alcuno  di  quella  famiglia 
che  fosse  opportuno  a  tale  ricerca*  Due  brevi  vite  di 
Braccio  da  Montone  y  è  di  Nicolò  Piccinino  esistono 
in  un  Mss.  che  parmi  originale  di  Enea  Silvio  Picco- 
lombi  prima  di  essere  Pio  IL  (i)  segnato  col  nume- 
ro 388^*  e  nel  cod,  /ffiZ.  trovo  un  orazione  de  Pc- 
rUsiae  tdudibus  di  Francesco  Maturanzj  (2);  de'  Po- 
dìani  nulla  .  Mi  rincresce  di  non  poterla  servire  del 
mio  ruolo  della  Sapienza  ,  perchè  fu  questo  stampato 
da  Monsignor  Casali  >  cui  era  diretto  ,  ed  appena  fu 
la  edizione  terminata  _,  che  terminò  di  vivere  anche 
il  Prelato ,  e  il  Fratello  erede  fu  si  scortese ,  che  non 
mi  diede  copia  veruna  di  tal  cosa ,  per  vender4  tutto , 
credo  a  peso  di  carta  >  ad  un  libraro  >  e  la  originale 
pergamena  con  quel  ruolo  >  che  era  pur  cosa  impor- 
tantissima ,,  vendette  ad  un  letterato  di  Napoli  .  Di 
Bonifacio  da  Verona  (3)  nulla  nella  Vaticana  P  ne 
io  so  di  altro  che  di  un  Poema  sopra  Santa  Veroni- 
ca scritto  da  un  Poeta  di  tal  nome  >  e  luogo  >  ma  del 
secolo  XV  1/  Iscrizione  che  mi  manda  dee  essere  mol- 
to importante  >  ma  conviene  copiarla  meglio  _,  che 
nel  modo  ^  che  me  la  da  non  può  stare  .  Ma  quando 


(1)  Veggasi  la  nostra  Bibliografìa    Perugina  pag.  1160 

(2)  Si  legge    anche  in   due   codici    perugini    di  sue  ora- 
zioni  inedite  .   Veggasi   1'  opera  citata  pag,    io3. 

(3)  Op.  CU,  pag,  189. 
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sarà  j  che  io  possa  gustare  le  sue  dotte  fatìgnè  sopra 
i  Marmi  perugini  ?  Io  seguito  a  lavorare  sopra  i  Pa- 
piri j,  ma  le  mie  occupazioni  continue  mi  lasciano  po- 
co tempo  per  essi ,  più  nel  mese  di  Marzo  soffersi  una 
mortale  malattia  ;  ora  grazie  al  Signore  sto  benissi- 
mo .  Mi  conservi  la  sua  grazia  e  mi  creda  costante- 
mente . 

Roma  ii.  Aprile  iSo.f. 


Vili 


La  Vita  del  Mala  testa  (i)  scritta  dal  Pocliani  non 
si  trova  nella  Biblioteca  Vaticana  ,  ne  so  che  possa 
essere  altrove.  Godo  di  sentirla  occupata  attorno  ad  una 
nuova  Biblioteca  di  Scrittori  perugini  (2) ,  per  la  quale 
deve  il  dottor  Mariotti  avere  raccolto  moltissimo  ;  ne' 
miei  Archiatri  trovansi  certamente  gran  robe  per  la 
Storia  letteraria  j,  e  ve  ne  sarebbe  infinitamente  più  j 
se  avessi  avuta  allora  sotto  la  mia  tutela  la  Vaticana; 
capitandomi  notizie  interessanti  V  argomento  suo  ne 
terrò  conto .  In  un  codice  papiraceo  di  enfiteusi  della 


(1)  Di  Maìatesta  IV.  Baglioni  figliuolo  di  Gio.  Paolo  ,  di 
cui  tanto  parlano  le  Storie  d'  Italia  del  secolo  XVI.  Luca 
Alberto  Podiani  buon  Letterato  perugino  del  secolo  XVI. 
ne  avea  scritta  la  vita  in  latino  ,  ma  si  è  smarrita  ,  e  la 
notizia  ci  perviene  dalle  Storie  fi»rentine  del  Varchi  pag. 
4-70.  Noi  abbiamo  scritta  ampiamente  questa  vita  divisa 
in  due  libri  ,  ancora  inedita  ,  e  ricca  di  aneddoti  nuovi  , 
e  curiosi  ,  non   meno   che  di   nuovi   monumenti  . 

(•2)  Questa  Opera  è  per  noi  compita  ,  ma  ancora  rima- 
ne inedita  . 
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Cliiesa  ravennate  scritto  nel  secolo  X.  ,  e  conservato 
ora  nella  Biblioteca  di  Monaco ,  si  parla  di  alcuni  fon- 
di che  quella  avea  nel  Territorio  perugino  ,  e  si  no^ 
mina  anche  non  so  quale  donna  illustre.  Tal  codice 
è  stato  ultimamente  stampato  in  Venezia  dal  conte 
Fantnzzi  (i)  .  Il  conte  B attagliili  è  Canonico  in  Ro- 
ma j  ed  è  secondo  Custode  della  Biblioteca  Vaticana 
compagno  mio  conseguentemente  ,  ed  amico  .  L7  Ab. 
Lanzi  è  stato  impegnato  ad  illustrare  tutte  le  Patere 
del  Musco  borgiano  (2),  e  3o  farà  da  suo  pari.  Sono 
con  i  sentimenti  della  solita  stima  e  rispetto  . 

Roma  3o.  Giugno  1S04» 

IX. 

Jeri  F altro  ebbi  il  primo  tomo  dell'opera  di  V.S. 
Illustrissima  j  ed  ebbi  anche  Y  esemplare  pel  Sig.  Da- 
nieli y  di  cui  le  acchiudo  una  lettera  .  Ho  subito  let- 
to avidamente  e  con  piacere  tutta  la  Prefazione  ,  e 
me  ne  rallegro  .,  che  è  bella  .,  dotta  ^  e  giudiziosa  . 
Quando  scriverà  la  Storia  degli  Etruscisti  >  e  parlerà 


(1)  Fu  pubblicato  dal  Conte  Fantuzzi  Monumenti  Ra- 
vennati voi.  I.  pag.  I.  veggasi  la  pagina  78  1  Fondi  ivi 
nominati  nella  Città  di  Perugia  sono  :  Case  ,  ed  Orti  situati 
in  Vico  Jovis  ingredientibus  Portam  pule/tram  t  e  la  #0- 
bilissima  femmina  perugina  ivi  nominata  è  una  Valeria 
a  giorni  dell'Imperatore  Eraclio  .  Veggansi  le  nostre  Iscri- 
zioni perugine  II.    io3.   io4« 

(a)  Quest'  Opera  non  si  vide  mai» 
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del  libro  ,  e  sistema  del  Guarnacci  ,  esamini  bene  i 
passi  degli  autori  che  cita,  perchè  gli  fa  d'ordinario 
dire  il  contrario ,  di  che  diedi  io  un  saggio  non  equi- 
voco .,  al  quale  rispose  .,  e  credette  di  averlo  fatto  sì 
vittoriosamente ,  che  alla  risposta  premise  la  mia  ope- 
retta (i);  non  si  poteva  operare  con  maggiore  impu- 
denza j  io  però  noi  degnai  di  replica  j  che  tratta  vasi 
di  cosà  di  fatto  a  portata  di  ogni  lettore  .  Io  pubbli- 
cherò un  Papiro  in  cui  sono  delle  molte  righe  in 
lingua ,  e  lettere  gotiche  j  (2)  fatto  in  Ravenna  j  V 
unico  monuménto  rimaso  di  tal  cosa  ili  Italia  .  Mi 
dispiace, che  il  suo  libro  non  sia  stampato  con  miglio- 
ri caratteri y  ed  inchiostro  t  Mi  conservi  la  sua  grazia^ 
e  pieno  di  obbligazioni  e  di  stima  mi  rassegno  * 

Roma  26.  Settembre  1804. 

% 

Questa  mattina  ho  avuto  la  copia  delle  lettere 
del  Maturanzio  \  e  domani  manderò  ir  piego  colla  di- 
rezione a  V.  S.  Illustrissima  a  M.  Valenti .  La  spesa  è 
stata  di  scudi  tre  .  Voglio  dirle  che  credo  che  sieno 
tutte  dello  stesso  le  lettere  del  codice  58qo  ,  sebbene 
di  mano  posteriore  >  ma  antica  j  alla  prima  siasi  po- 
sto il  nome  di  Mario  Podiani^  è  così  pare  che  di  lui 

(1)  Tutto  insieme  si  trova  stampata  in  Venezia  1770. 

(2)  Lo   ha  pubblicato  ,  e   dottissimamente  illustrato  al  N. 
CXVIII.    della  sua  grande  opera  de'  Papiri  diplomatici. 
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sieno  quelle  die  seguono ,  che  sono  senza  il  nome  di 
chi  le  scrive  ;  ed  è  certo  che  le  prime  due  lettere  di 
tal  codice  sono  quelle  che  sotto  nome  del  Maturan- 
zio  stanno  nel  codice  5358.  da  cui  le  ho  fatte  trascri- 
vere (i)  .  Di  più  ve  ne  sono  al  Vescovo  Modrusien- 
se  (2)  ,  ed  una  di  queste  è  diretta  Francisco  suo  „, 
ma  non  ben  certo  della  cosa  .,  le  ho  tutte  lasciate , 

La  ringrazio  della  conoscenza  procuratami  di  co- 
testo Sig.  Cavalier  Borgia }  e  della  dissertazione  del  Sig. 
Orsini ,  della  cui  opinione  io  non  sarò  mai  ,  e  temo 
che  il  capitello  sia  anzi  cosa  de'  bassi  tempi  .,  che 
degli  Etruschi ,  Sed  quisque  abundat  in  senus  suo .  Mi 
conservi  la  sua  grazia,  e  mi  saluti  il  Conte  Alessan- 
dro cordialmente.  Sono  sempre  con  tutta  la  stima  e 
yispetto . 

Roma  24.  Settemb.  1806, 


(1)  Veggansi  le  nostre  Memorie  di  Francesco  Maturan- 
zio  pag.  io3. 

(2)  Op.  Cit,  pag,   18.   19.  118. 
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NELLA   CATTEDRALE    DI   PERUGIA 

DESCRITTA  IN  UNA  LETTERA 

DA    GIO.   BATTISTA    VERMIGLIGLI 

ED  IN  OTTAVA  RIMA 
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LETTERA  (i) 


•«♦>♦»■■ 
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e  belle  Arti  j  queste  amabilissime  figlie  dell 
immaginazione }  e  del  genio  j  non  possono  in  più  va- 
go aspetto  mostrarsi  che  riunite  fra  loro .  Le  dolcis- 
sime grazie  di  cui  elleno  sono  per  natura  cosparse  , 
con  più  soavità  ci  allettano  allor  quando  scambievol- 
mente si  abbracciano  fra  indissolubili  amplessi .  Quel- 
le pitture  freddamente  descritte  da  Filostrato  con  il 
linguaggio  de'  Sofisti  piuttosto  che  de'  Poeti ,  non  so- 
no atte  certamente  a  destare  in  noi  quel  fuoco  che 
suole  risvegliarsi  al  primo  aspetto  dei  grandi  prodot- 
ti dello  spirito  umano.  Che  se  le  poetiche  descrizio- 
ni di  Omero,,  e  di  Esiodo  sul  cinto  di  Venere,  sugli 
scudi  di  Achille ,  e  di  Ercole  fossero  riunite  a  qual- 
che opera  sublime  dell'  Arte  antica  che  le  rappresen- 
tasse agli  occhi ,  come  alla  mente  ce  le  rappresenta- 
no que' divini  Poeti  j  e  come  avviene  fortunatamen- 
te nella  descrizione  di  Virgilio  sul  Laocoonte  j  eser- 
citerebbero maggiormente  su  di  noi  quell'  impeto  di 
un  giusto  entusiasmo  ,  sempre  indivisibile  da  quegli 
spiriti  ,  i  quali  sembrano  creali  per  familiarizarsi  col 
bello  ideale  della  Poesia  e  dell'  Arte  « 


(i)  Si  pubblicò  la  prima  volta  in  foglio  :  Perugia  i8i8,e 
la  seconda  volta  per  i  Torchi  del  Porri  di  Siena  in  un 
volume  contenente  le  Poesie  del  Prof.  Mezzanotte   1823. 
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A  voi .,  Chiarissimo  Amico ,  sempre;  esercitato  nel 
profondo  studio  de'  Poeti  Greci  Latini _,  ed  Italiani, 
non  poteano  essere  ascosi  questi  sublimissimi  pregj  che 
le  Arti  del  disegno  continuamente  ricevono  dalle  grazie 
del  Parnasso ,  e  queste  da  quelle  ;  onde  avvenne  che  con 
giudiziosissimo  divisamento ,  appena  per  Sovrana  bene- 
ficenza tornò  all'  antica  sua  sede  j>  dopo  esserne  stato 
lungi  oltre  a  quattro  lustri  (i)  il  bel  quadro  della  De- 
posizione di  Croce  di  Federigo  Barocci  j>  vi  accingeste 
a  descriverlo  con  elegantissime  Ottave  .  Ed  ora  sem- 
bra a  me  questa  circostanza  opportunissima  onde  ri- 
cercare le  principali  memorie  del  quadro  medesi- 
mo .,  non  meno  che  deir  edicola  situata  nel  nostro 
Tempio  Laurenziano,  per  cui  si  lavorò  questa  bella 
pittura  ;  e  voi  ben  sapete  come  a  giorni  nostri  se  in- 
finitamente si  stimano  le  memorie  biografiche  dei  va- 
lenti Artisti  italiani ,  non  si  valutano  meno  quelle 
dei  migliori  monumenti  che  hanno  essi  travagliato  . 
Le  molte  e  profittevoli  azioni  di  pietà  che  S.  Ber- 
nardino da  Siena  operò  in  Perugia  y  furono  i  principali 
motivi  per  cui  i  Perugini  lo  venerarono  con  parti- 
colar  devozione  tosto  che  questo  laborioso  colti- 
vatore della  vigna  divina  fu  noverato  nel  catalogo  de- 
gli Eroi  celesti .  La  pietà  de'  nostri  maggiori  per- 
tanto gli  istituì  delle  Compagnie  laicali  ,  gli  eres- 
se   Tempj  e  Sacelli  j  e  gli  dedicò  Altari  .    Fu   for- 

(i)  Questo  Quadro  già  esistente  nella  Cattedrale  di  Pe- 
rugia ,  nel  1797.  fu  ceduto  ai  Commissarj  Francesi  in  vir- 
tù del  trattato   di   Tolentino  . 
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se  la  prima  a  distinguersi  la  nostra  Chiesa  Cattedra- 
le., che  fino  dal  1 45 1*  determinò  un*  onorevole  luo- 
go onde  a  sua  gloria  erigere  Una  Cappella  9  la  quale  fu 
da  prima  ove  attualmente  si  custodisce  la  preziosa 
Reliquia  del  Pronubo  Anello  di  Maria  t  In  questo 
luogo  la  memoria  di  S.  Bernardino  si  riverì  fino  al 
i486,  s  ed  in  quest'  anno  destinato  il  medesimo  per 
la  cappella  del  Sacro  Anello,  quella  di  S.  Bernardi* 
Ho  passò  ove  è  al  presente  (i)  .  Per  concessione  del- 
lo zelante  Capitolo  di  questa  Cattedrale  la  medesima 
Cappella  così  traslocata  passò  fino  dal  i5i5.  in  domi- 
nio del  Nobile  Collegio  della  Mercanzia  (2)  j  e  que- 
sta illustre  corporazione  non  tardò  ad  abbellirla  con 
eleganti  e  squisiti  lavori  delle  arti;  cominciata  fino 
dal  i5ic).  ,  poco  dopo  la  metà  del  secolo  si  vide  al 
suo  compimento  ridotta  . 

Avea  fatti  la  pittura  assai  lieti  progressi  in  Peri  - 
già  anche  ne'  primi  lustri  del  secolo  XVI.  anzi  dalia 
medesima  Città  più  che  d'  altronde  uscì  tanta  luce  in 
quest'  arte  divina.  La  cuna  pittorica  che  vi  ebbero  e 
Pietro  ed  il  Sanzio^  ove  si  può  dire  che  crebbero  adul- 
ti j  e  le  grandi  e  molte  opere  che  vi  avevano  travaglia- 
to ,  lasciarono  talmente  nell"  animo  e  nel  cuore  de* 
Perugini  il  buon  gusto  per  la  pittura  j  che  ben  pre- 
sto i  sacri  >  e  pubblici  luoghi  >  e  le  domestiche  abi- 
tazioni de'  primarj  Cittadini  divennero  1'  onorato  al- 
bergo delle  opere  de'  primi  pennelli  del  secolo  . 

(1)  An.  decemvir.  i45i.  35.  i4<3o.  120.  ì  468.  80.  1  47^.  6i, 

(2)  An.  decemvir,    i5i5.  fol.  3i. 
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Colla  morte  del  Sanzio ,  da  Urbino  e  dalla  scuo- 
la con  tanta  fortuna  fondata  da  questo  divino  ingegno 
non  si  partirono  i  pregj  della  pittura ,  né  colà  venner 
meno  i  di  lei  coltivatori ,  e  verso  la  metà  del  secolo 
stesso  XVI.  fioriva  in  quella  illustre  Città  Federigo  Ba- 
rocci professore  insigne  >  e  ben  meritevole  di  starsi  al 
Iato  del  Sanzio  medesimo .  Ricevuta  che  egli  ebbe  ot- 
tima istituzione  dal  Franco,  da  Michelangelo,  e  dagli 
Zuccheri ,  e  perfezionatosi  nel  continuo  studio  di  Raf- 
faelle  ,  di  Tiziano  ,  Coreggio  _,  e  di  altri  maestri  di- 
venne neir  arte  sua  soggetto  di  gran  fama  _,  di  una 
estesa  riputazione  particolarmente  per  dipingere  sog- 
getti sacri  j  ne  quali  fu  quasi  sempre  occupato  (i)  > 
e  molta  stima  si  procacciò  eziandio  per  essere  stato  il 
primo  fra  que'  pittori  che  nella  «cuoia  romana  ricon- 
dussero la  professione  al  buon  sentiero  >  da  cui  si  era 
allontanata  dopo  la  morte  di  Raffaelle ,  e  dopo  il  dis- 
sipamento de'  membri  di  quella  scuola  medesima . 

La  fama  di  cotanto  pittore  fece  opportunamen- 
te risolvere  questa  nobile  corporazione  a  valersi  dell' 
opera  sua  per  ornare  di  pregevole  quadro  la  nuova 
cappella  a  buon  termine  ridotta  ;  e  perchè  V  impegno 
fosse  anche  maggiore,  spedì  in  Urbino  il  Capitano  Ra- 
niero Consoli  (  tanto  allora  pregiavansi  le  arti  )  j,  il 
quale  conducendo  seco  in  Perugia  Federigo  _,  questi 
assunse  il  carico  fra  gli  anni  156^,  e   i568,  quando 


(i)   Baldinucci  Decennale  I.   par.    III.  Sec.    IV.    Bellori 
vite  de'  Pittori  . 
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esso  contava  il  quarantesimo   anno   dell'  età  sua  ,    di 

dipingere  il  quadro  della  deposizione  di  Croce.  Tan- 
to sappiamo  da  un  nostro  Cronista  a  penna  _,  che 
scriveva  in  quei  giorni  medesimi  ,  come  appare  ezian- 
dio dai  libri  dello  stesso  Collegio  ,  ove  se  ne  ricor- 
da il  contratto  con  Federigo  stipolato  dal  Notaro  Guer- 
riero di  Matteo ,  contratto  peraltro  che  nel  solo  pro- 
tocollo di  Guerriero  nel  pubblico  Archivio  di  Peru- 
gia non  esiste  j  sebbene  in  esso  si  comprendano  istro- 
menti  e  contratti  dello  stesso  Collegio ,  ed  anche  quel- 
li degli  anni  già  ricordati  .  Federigo  intanto  promise 
di  travagliarlo  al  prezzo  di  scudi  35 7  ,  che  furono 
sborsati  parte  in  denari  >  e  parte  in  derraie  ;  ma  il 
Collegio  si  dovette  caricare  di  una  nuova  spesa  mon- 
tante a  scudi  5o.  nel  nolo  di  una  casa  per  sua  abi- 
tazione .,  e  per  1'  opportuna  comodità  onde  travaglia- 
re il  quadro  stesso .,  il  quale  si  ebbe  compito  e  situa- 
to nel  suo  altare  nel  dicembre  del  i56g.  (1)  »  con 
grandissimo  contento  degli  uomini  della  Mercanzia , 
et  di  tutta  Perugia  »  come  si  esprime  un  perugino 
Cronista  . 

Fra  le  molte  pitture  di  Federigo,  che  varie  cit- 
tà d'  Italia  si  gloriano  di  possedere  .,  si  può  dire  a 
buona  ragione .,  che  questa  della  Cattedrale  di  Peru- 
gia ottenga  un  primato  .  Di  fatti  il  Baldinucci  nelle 
memorie  di  Federigo  la  chiama  pittura  meravigliosa,, 
lode  ripetuta  eziandio  dai  dotti  espositori  della  Impe- 
ci) Lib.  verde  nell'  Archivio  del  Colleg.  fol.  90.  99. 
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lille  Galleria  di  Firenze  ,  (i)  e  fino  dai  primi  gior- 
ni della  sua  pubblica  esposizione  fu  meritevole  di  su- 
blimi encomj  dall'altre  volte  ricordato  Cronista  in  ta- 
li termini  concepiti  »  Si  crede  ^  che  quell'  opera  deb- 
»  ba  essere  dagli  intendenti  tenuta  in  sommo  pregio 
»  per  essere  Messer  Federigo  grandissimo  imitatore  di 
»  Tiziano  Vecellio  3  et  per  vedersi  in  esso  una  ma- 
>>  niera  nuova  ^  artificiosa  $  et  piena  di  grazia  ,  et  di 
»  bontà  in  tutte  le  sue  parti*  . 

Un  viaggiatore  Francese  (2)  del  secolo  scorso  no- 
tò questo  quadro  come  ingombro  di  difetti  ,  che  egli 
però  non  seppe  additare.  Ogni  uomo  di  sano  inten- 
dimento conosce  come  il  parlare  con  il  linguaggio 
delle  belle  arti  è  ben  facile  f  ma  è  ben  difficile  per 
lo  contrario  adattare  il  linguaggio  delle  arti  all'  esa- 
me de'  monumenti  >  quando  essi  si  vogliono  di  giusti 
encomj  fregiare  ,  o  quando  si  vogliono  censurare . 
Perciò  tali  giudi zj  pronunciati  da  chi  mira  le  cose  al- 
la sfuggila,  e  solo  per  notarle  nel  portafoglio .,  e  non 
per  assoggettarle  alla  ragione  di  maturo  esame,  (co- 
stume troppo  frequente  ne'  viaggiatori  di  quella  na- 
zione), non  impongono  che  al  volgo  de' semplici  os- 
servatori soliti  misurare  il  merito  delle  opere  non  dal 
risultato  di  studio  profondo  ,  ma  dalle  altrui  troppo 
fredde  relazioni  e  troppo  semplici  rapporti  . 


(i)  Reale   Galleria  di   Firenze  Ritratti  de'  Pittori  I.  i49« 
(2)   Voyage  d'  un  Frane,  en  I tal,  fait  dans  les  ann.  1^65. 
et    17Ò6.   Tom.   VII»  chap.   16. 
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Il  copioso  stuolo  delie  figure  che  il  pittore  vi  ha 
collocato  ,,  le  varie  attitudini  >  una  certa  violenza  negli 
scorti.,  circostanze  in  cui  fu  condotto  principalmente 
dalla  importanza  del  soggetto,  potrebbero  ad  altri 
prestar  motivi  da  riconoscere  qualche  mancamento 
nell'  invenzione  e  nella  esecuzione  .  Ma  1'  una  3  e  V 
altra  sembrano  a  noi  ben  ragionate  >  e  nella  prima 
ben  si  conosce  lo  spirito  creatore  del  Barocci  da  lui 
acquistato  nello  studio  di  tanti  capi  d'  opera  _,  studio 
che  gli  aprì  una  facile  via  ad  una  pronta  e  felice 
esecuzione  . 

Il  Cristo  >  come  la  principale  figura  della  com- 
posizione ,  vi  trionfa  non  tanto  per  la  patetica  e  com- 
movente espressione  ,  ma  per  quel  rilievo  cui  F  Ar- 
tista ragionevolmente  gli  ha  dato  a  preferenza  delle 
altre  figure  .  I  contorni  del  Divino  cadavere  sono  in- 
telligenti ,  e  puri  „  gentili  le  sacome  :  che  se  le  parti 
anatomiche  non  hanno  il  gran  rilievo  di  Miche- 
langelo 7  hanno  però  la  grazia  del  Correggio  ,  di 
cui  Federigo  fu  tanto  ammiratore,,  e  studioso  «  Que- 
sto rilievo  peraltro  è  in  tale  e  tanta  corrisponden- 
za con  il  rimanente  del  quadro  9  della  sua  su- 
perficie ,  dei  lumi  ,  e  delle  piazze  ,  che  sembra  tra- 
vagliato con  quella  stessa  intelligenza ,  con  cui  i  mi- 
gliori scultori  dell'antichità  lavorarono  i  loro  bassiri- 
lievi  j  ove  le  parti  più  sporgenti  sono  in  perfetta  ar- 
monia con  le  meno  sporgenti  . 

Le  quattro  figure  occupate  a  sporre  dalla   Croce 
quelle  adorabili  spoglie  7  sono  tutte  collocate  in  bel- 
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lissima  azione  >  e  naturale  ;  e  nelle  due  ^  che  si  af- 
faticano sopra  F  asta  orizzontale  della  Croce  j  ben  si 
ravvisa  come  1'  Artista  ha  voluto  in  esse  mostrare  la 
sua  perizia  nelle  mosse  forzose  _,  in  cui  fu  singolare  . 
Le  teste  y  e  le  chiome  sono  belle  j  e  le  loro  espressio- 
ni al  gran  soggetto  corrispondenti;  che  se  nelle  stes- 
se figure  si  dovesse  proporre  qualche  difficoltà  (  che 
noi  lasceremo  al  giudizio  degli  intelligenti  se  abbiasi 
da  ascrivere  a  difetto  anche  piccolo  ) ,  potrebbe  questa 
apparire  in  un  troppo  ingombro  di  vestimenta,  essen- 
do qui  esse  figure  occupate  in  una  azione  j,  in  cui  si 
richiede  sveltezza ,  e  libertà  di  agire  j  che  dalle  stesse 
vesti  troppo  ampie  potrebbe  esser  forse  impedita  . 

Veramente  il  Pittore  y  senza  cadere  nelle  angu- 
stie del  panneggiamento  de'  trecentisti  y  pò  tea  forse  re- 
golarlo in  modo  da  ingombrar  meno  le  piazze .,  e  da- 
re air  occhio  una  maggior  soddisfazione  .  E  ben  fa- 
cile il  supporre  peraltro  che  Federigo  siasi  attenuto  a 
questo  partito  ,  onde  mostrare  anche  in  questa  occa- 
sione col  vario  colore  di  que'  panni ,  quanto  egli  va- 
leva nell'  accordare  i  diversi  tuoni  del  colorito  in  una 
sola  armonia  .  Egli  è  vero  anche  per  osservazione  di 
Mengs  (i)  ,  che  i  varj  tuoni  del  suo  colorito  furono 
più  nella  sua  immaginazione,  che  nella  natura;  pure 
Federigo  non  esce  mai  di  tuono ,  non  interrompe  mai 
queir  armonia  che  riunisce  mirabilmente  con  dolce 
sfumo  y  con  bello  impasto  y  e  con  intelligente  distri- 
co Op.  voi.  IL  283. 


i3 

buzione  locale ,  e  che  forse  non  ha  mostrato  con  tan- 
ta intelligenza  in  altra  opera  sua  ^  quanto  in  questo 
Quadro .  Se  questa  mirabile  massa  di  colorito  non  ser- 
ba più  quella  lucentezza  j  che  fu  propria  delle  opere 
sue.,  debbesi  ciò  attribuire  in  gran  parte  a  quei  male 
augurati  ripulimenti  ,  a  cui  andò  il  Quadro  soggetto 
ed  in  Perugia  ed  in  Francia  ;  e  che  si  debbono  con- 
dannare in  quanto  alla  pratica  degli  ignoranti  ripu- 
litori ,  non  quanto  alla  massima  y  la  quale  è  eccel- 
lente onde  far  rivivere  tante  belle  opere  dell'  arte 
pittorica  j  che  altrimenti  si  conterebbero  perdute  . 
Esaminando  poi  quelle  vesti ,  con  quanta  grazia  non 
sono  addossate  alle  persone  ?  Con  qual  garbo  non  so- 
no intese  le  pieghe  ;  e  le  sinuosità  ?  Con  qual  leg- 
gerezza j,  con  qual  semplicità  j  e  naturalezza  non  sono 
soavemente  agitate  dal  vento ,  appunto  perchè  Fazio- 
ne avvenne  alla  campagna  aperta  ?  A  questa  prima 
scena  y  in  cui  1'  occhio  ^  e  la  mente  si  deliziano  per 
una  bella  riunione  di  parti ,  o  per  una  mirabile  pro- 
spettiva ;  dà  compimento  il  diletto  Giovanni  che  so- 
stiene le  adorabili  spoglie  del  divino  Maestro  .  Quelle 
placide  mosse  j>  quelle  attitudini  soavissime  ,  que'  de- 
lineamenti del  volto  sono  veramente  prodotti  da  un 
pennello  diretto  dall'amore  ^  dalla  pietà  di  Giovan- 
ni^ e  dall'  ardente  suo  desiderio  di  possedere  quel  san- 
to Corpo  onde  trarlo  dalle  mani  de' Giudei  . 

Una  seconda  scena  non  meno  bella  y  non  meno 
commovente  dell'  altra  ^  è  la  Vergine  svenuta ,  e  soc- 
corsa dalle  devote  donne .  Quel  gruppo  ben  composto 


interessa  veramente  tutta  la  nostra  pietà.  Que'  volti 
spirano  ogni  modestia ,  ogni  santità  .  Ivi  le  azioni  non 
possono  essere  meglio  ripartite  fra  quei  soggetti.  Neil' 
ultima  figura  a  sinistra  de'  riguardanti  y  il  pittore  ad 
uno  scorto  bene  adatto  alla  circostanza  ed  alla  azione, 
ha  riunito  un  carattere  di  sollecitudine  e  di  dubbiez- 
za insieme  nel  soccorrere  la  Vergine  _,  che  rapisce  . 
Egli  è  vero  che  alcuni  meriti  dell'  arte  dovendosi  ri- 
cercare nell'  industria  dei  Professori  j  e  nel  loro  in- 
gegno e  sapere  j  piuttostochè  nella  pratica  ^  e  nell' 
arte  medesima  _,  non  si  sanno  rintracciare  che  da  po- 
chi., ed  in  essi  consiste  una  parte  di  queir  incante- 
simo e  di  quel  filosofico  meccanismo  da  cui  tutti  non 
sono  commossi  , 

Appena  io  mi  persuado  che  S.  Bernardino  posto 
alla  diritta  sul  confine  del  quadro  possa  essere  uno 
di  quei  difetti  ricercati  dal  viaggiatore  francese .  Per- 
chè mai  in  questa  composizione  non  accordare  di  buon 
grado  al  Pittore  una  prolessi  che  j  moderatamente  e 
ragionatamente  usata ,  fu  sempre  lecita  agli  antichi  e 
moderni  artisti  ^  che  anche  in  ciò  si  uniformano  ai 
poeti  ?  Questa  pratica  di  Federigo  diretta  principal- 
mente dall'  ordinazione  del  quadro ,  come  si  può  sup- 
porre j  può  ben  difendersi  con  gli  esempj  dei  più 
grandi  pittori  di  ogni  secolo  3  ed  a  questo  proposito 
assai  mi  piace  di  riferire  le  osservazioni  dei  dotti  e- 
spositori  della  Galleria  di  Firenze  ^  i  quali  illustran- 
do un  quadro  di  Andrea  del  Sarto  così  favellano  (i)  . 

(i)  Quadri  di  storia  I.    167. 


i5 

»  E'  desso  a  dir  vero  uno  di  quei  tali  contro  cui  han- 

»  no  altamente    esclamato  a'  dì  nostri   alcuni    critici 
»  meno  tolleranti ,  i  quali ,  astraendo  da  ogni  idea  di 
»  religione  j   non    hanno    voluto   che   in  una   stessa 
»  rappresentanza   figurar  si  potessero    più   personaggi 
»  vissuti   in  tempi  ed  in  luoghi   diversi  ,    Pure  di  sì 
»  fatte  composizioni  devote  con  la  Regina  del    Para- 
»  diso    corteggiata    da    varj    Santi   sono    pieni  i    fasti 
»  del  bel  tempo  della  pittura  ,  e  il  Coreggio  ,  e  Ti- 
»  ziano  9  e  Raffaelle  stesso  ,  e  quanti  altri  valenti  uo- 
»  mini  fiorirono  allora  che  trionfava  il  buon    gusto, 
»  e  che  le  arti  erano  tenute  perniano  dalle  lettere, 
»  non  isdegnarono  farne  soggetto  ai  loro  pennelli  »  » 
Ma  questa   pratica  autorizzata  e  protetta  da   tan- 
ti esempj  dei  grandi  Maestri  di  ogni  età  ,  non  potea 
così  opportunamente  alla  poesia  conformarsi  ;    laonde 
io  penso  che  niuno  potrebbe  credere  mancante ,  Chia- 
rissimo Amico  ,  l'elegantissima  vostra  descrizione  poe- 
tica, perchè  in  essa  di   quella  figura  del    Santo    non 
si  rende  ragione.  Ella  è  un  parerlo  della   circostan- 
za del  luogo  ove  doveasi  collocare  il  quadro;  parergo , 
che  poteasi  variare  col  variare  della  circostanza  medesi- 
ma ,  e  che  non  essendo  inerente  al  fatto  principale,  po- 
tea bene  omettersi  nella  poetica  descrizione ,  ove  non 
dovevano   aver  luogo  che  i  Soggetti  ,    i  quali  ebbero 
parte  in  una  azione  che  per  la  santità  e  F  importan- 
za del  carattere  non  dovrebbe  alterarsi  . 

Cresceva    intanto   anche  in  Italia  il  genio  ed   il 
gusto  per  T  incisione  in  rame  }  ed  il  bel  Quadro   di 


i6 
Federigo  Barocci  divenne  ben  presto  nobile  ogget- 
to da  occupare  il  bulino  di  peritissimo  Artista.  Fran- 
cesco Villamena  di  Assisi  buon  disegnatore  lo  incise 
in  foglio  nel  1606.  ,  dedicandolo  al  Cardinal  Jacopo 
Sannesio  .  I  tratti  del  suo  bulino  son  degni  di  lode, 
ma  talvolta  palesano  una  certa  ricercatezza  degene- 
rante in  quel  manierato  ,  die  appunto  sui  principio 
di  questo  Secolo  cominciava  a  riprodursi  nelle  arti. 
Il  suo  lavoro  però  non  è  privo  di  buon  gusto:  va- 
glie sono  le  teste  >  le  chiome  sfilate  con  intelligenza  y 
bene  spartiti  gli  scuri ,  e  generalmente  è  buono  il  col- 
po del  suo  bulino,  motivo  per  cui  le  sue  Stampe  so- 
no in  pregio  anche  ai  dì  nostri .,  e  Manette  faceva 
gran  conto  di  esse  . 

Un  Quadro  di  sì  alta  riputazione  meritava  di  es- 
sere corteggiato  da  analoghi  e  belli  ornati  conforme 
il  genio  del  Secolo.  Fu  collocato  pertanto  in  un'Altare 
lavorato  a  stucchi  maestrevolmente  dal  celebre  Scul- 
tore Agostino  Scalza  di  Orvieto  unitamente  ad  un  Gio- 
vanni Fiorentino  ,  ed  al  rinomato  nostro  Scultore  e 
fonditore  di  metalli  Vincenzio  Danti  .,  che  ne  fece 
le  Statue  di  buon  disegno  al  prezzo  di  Scudi  535.  y 
come  appare  dal  contratto .,  che  ancora  rimane  (1); 
ma  il  tutto  fu  rovinato  nel  terminare  del  Secolo  al- 
lorché il  Collegio  della  Mercanzia  vi  collocò  il  nuo- 
vo e  sontuoso  Altare  di  marmi ,  che  ora  vi  si  osserva . 


(1)  Istrnmenti   e  contratti   dal    i5»?g.  al  15^0.    fol.    200. 
201.  nell'  Archivio  del  Collegio  .  Lib,   verde  pag.  5i. 
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Né  ciò  bastava  a  rendere  compiuta  una  Cappella  , 
che  si  ricercava  intieramente  addobbata  con  isquisiti 
ornamenti  ,  per  i  quali  questa  Nobile  Corporazione 
in  pochi  anni  spese  oltre  a  25oo.  scudi  y  allo  scrive- 
re dell'  altre  volte  citato  Cronista .  Non  era  peranche 
cessato  in  Italia  il  gusto  per  le  invetriate  fatte  a  co- 
lori imitanti  pressoché  i  Musaici  >  e  di  cui  si  fece 
tant'  uso  ne'  sacri  edificj  non  meno  che  nelle  pubbli- 
che fabbriche  fino  dal  primo  Secolo  della  pittura  . 
Giunta  quest'  arte  fra  noi  dalla  Francia  ,  o  dalla  Fian- 
dra come  altri  vuole  _,  si  divulgò  ben  presto  in  tutta 
Y  Italia  ,  e  vi  si  distinsero  principalmente  i  Donatel- 
li ,  i  Ghiberti,  nomi  sacri  nei  fasti  delle  Arti  Italia- 
ne .  Perugia  n'  ebbe  per  tempo  lavori  in  buona  copia  > 
die  anzi  anch'  essa  conta  un  valente  Artista  fino  dal 
Secolo  XV.  nel  Padre  Francesco  di  Barone  Brunacci 
Monaco  Cassinense  (i)  . 

Erasi  un  poco  diminuito  il  gusto  per  simiglianti 
lavori  nel  Secolo  XVI.  ma  si  praticava  tuttavia  y  ed  il 
Collegio  della  Mercanzia  volendone  ornare  la  nuova 
Cappella  si  servì  dell'  opera  di  un  Costantino  di  Ro- 
sato forse  Perugino  con  la  spesa  di  scudi  cento  (2). 
Dai  libri  dello  stesso  Collegio  non  apparisce  che  vi  la- 
vorasse un  Errigo  Fiammingo  ricordato  nella  descri- 
zione di  S.  Lorenzo  (3)  . 

(1)  Mariot.  Let.  pittor.  cp. 

(2)  Lib.  verde  fol.  5x.  nel  Collegio  della  Mercanzia. 

(3)  pag.  67. 

Opus.  Vol.  II.  a 
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Una  Cappella  che  dovea  mostrare  bei  saggi  di 
tutte  le  arti  del  disegno,  dopo  vaghe  pitture j  dopo 
ornate  architetture  ndV  Altare  già  demolito.,  non  po- 
tea  con  maggiore  splendidezza  finalmente  adornarsi  j 
che  col  collocarvi  quel  seggio  diviso  in  otto  compar- 
timenti di  fronte  ,  e  due  laterali ,  vaghissimo  per  i 
suoi  intagli  .,  di  cui  così  scrive  il  citato  Cronista;  »  Il 
»  seggio  di  noce  messo  a  oro  con  tanti  artificiosi  in- 
»  tagli  è  tale ,  che  Roma  non  ne  ha  uno  simile  »  . 
Gli  artefici  ne  furono  un  Ercole  di  Tommaso,  ed 
un  Maestro  Jacopo  Fiorentino  (i).,  i  quali  per  la  mae- 
stria con  cui  lo  hanno  travagliato  meriterebbero  pure 
un  posto  fra  gli  Artisti  Toscani .  L' esecuzione  del  di- 
segno non  può  essere  migliore ,  e  se  esso  è  degli  stes- 
si Ercole  e  Jacopo,,  bisogna  dire  che  neir  inventare 
simiglianti  lavori  fossero  sommi  Maestri  .  Tanto  più 
è  valutabile  quel  travaglio  „  poiché  nel  tempo  in  cui 
fu  fatto  incominciavansi  ad  introdurre  nella  foggia  de- 
gli ornati  quei  cartocciami  insignificanti ,  che  tanta  vo- 
ga acquistarono  nel  Secolo  XVI, }  e  che  nel  seguente 
non  erano  sbanditi  del  tutto  ;  ma  per  nuovo  decoro 
dell'  arte  cominciarono  ad  essere  in  discredito  da  che 
con  le  stampe  si  divulgarono  i  grotteschi  amenissimi 
di  Raffaeli  e  j  e  delle  Terme  di  Tito .  Que^  due  Arti- 
sti ,  educati  forse  nella  Scuola  fiorentina  ricca  di  ogni 
amenità  di  gusto  e  di  stile  j,  sapeano   come  i  Perugi- 

(i)   Lib.  verde   Col.  5i,   Archiv.  del  Colleg.  del.   Mercanz. 


ni  erano  di  assai  buon'  intendimento  nelle  arti  del  di- 
segno, ereditato  avendolo  dal  Vanii  ucci,  (i)  il  quale  ap- 
punto pochi  lustri  avanti  avea  ornato  di  elegantissimi 
grotteschi  la  Sala  del  Cambio  >  come  Giovanni  da 
Udine  ornò  con  i  disegni  probabilmente  di  RafFaelle 
il  bel  Coro  di  S.  Pietro:  laonde  senza  scredito  deir 
arte  loro  non  avrebbero  fra  noi  potuto  sostituire  a 
questi  bellissimi  grotteschi ,  ed  a  questa  toreutica  in 
legno  piena  veramente  di  buon  gusto  ,  di  precisione 
nell'  esecuzione  y  e  di  maestria  nel  tutto  insieme  .,  gli 
stessi  insignificanti  cartocciami,  od  altre  goffa gini  che 
solo  possono  piacere  a  chi  non  ha  mai  accostumato 
Tocchio  al  bello  dell'Antichità.,  e  non  ha  gustato  la 
pratica  dei  sommi  Artisti  .  I  due  compartimenti  late- 
rali hanno  un  grifone  di  buono  intaglio ,  stemma  del 
Collegio  ;  e  gli  otto  di  facciata  .,  fra  un  beli'  ordine 
di  ornati  grotteschi ,,  in  un  piccolo  riquadro  del  mez- 
zo hanno  le  figure  di  S.  Bernardino.,  di  S.  Chiara., 
di  S,  Francesco .,  della  Carità  ^  e  di  altre  rappresen- 
tanze allusive  alla  virtù .  Non  ci  faremo  giudici  se  le 
molte  dorature,  che  ornano  parte  di  quegli  intagli  > 
e  che  furono  eseguite  da  un  tal  Giovanni  Battista  , 
accrescano.,  o  diminuiscano  il  pregio  ad  una  serie  di 
vaghissimi  intagli .,  che  meriterebbero  di  essere  cono- 

(i)  Determinatosi  il  SIg.  Marchese  Canova  per  un  trat- 
to della  sua  solita  splendidezza  nell'  onorare  le  Arti  e  gli 
Artisti  ,  di  arricchire  il  Panteon  con  le  protomi  degli 
stessi  più  celebri  Arli5ti  ,  fra  esse  nell'  anno  scorso  1817. 
fu  collocata  quella  di  Pietro  Perugino  in  marmo  ,  scul- 
tura dell'  abilissimo   Sig.   Raimondo    Trentanove  • 
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sciuti  per  via  di  esatte  incisioni  :  ma  era  questa  la  mo- 
da del  Secolo  di  lumeggiare  a  oro  cioè  somiglianti 
lavori  di  legno  j  che  così  ornati  forse  all'occhio  non 
producono  cattho  effetto .  Talvolta  le  belle  Arti.,  che 
non  sogliono  allontanarsi  dalla  natia  loro  semplicità, 
non  isdeguano  di  prestarsi  alla  volubilità  della  mo- 
da ,  e  di  adattarsi  al  genio  deJ  tempi  . 

Approfitto  di  questa  circostanza  onde  confermar- 
marvi  i  sentimenti  dell'  altissima  stima  che  vi  profes- 
so j  e  di  quella  cordiale  amicizia  che  a  voi  mi  unisce . 


OTTAVE 
DEL  PROFESSORE  MEZZANOTTE 
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OTTAVE 


G 

Opirti  del  Ciel,  che  dalla  dura  Croce 
Tor  di  Gesù  miraste  il  velo  umano  , 
E  lo  spettacol  ne  pingeste  atroce 
Già  del  secondo  Raffael  per  mano  ; 
Ali  date  al  pensier  ^  forza  alla  voce ., 
Vita  ai  colori  del  sermon  toscano 
Or  che  ritrar  con  mesti  carmi  io  tento 
Quel  mirabil  dell'  Arte  alto  portento. 
//. 

Ecco  il  funereo  monte ,  e  il  doloroso 
Legno  ove  pende  il  Salvator  confitto  ^ 
E  i  duo  fidi  che  muovon  V  operoso 
Braccio  il  freddo  a  depor  corpo  trafitto  , 
E  F  amante  Discepolo  pietoso 
Che  in  quel  volto  celeste  il  guardo  ha  fitto , 
E  le  ploranti  donne  j  e  pel  gran  duolo 
Stesa  la  Madre  moribonda  al  suolo! 
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III 

Oh  di  sublime  orror  scena  funesta 

A  te  dinnanzi  or  l'alma  avvampa  or  gela  j 
Che  cento  opposti  affetti  in  cor  ne  desta 
L?  occhio  ,  a  cui  1'  arte  del  pennel  si  svela  : 
Chi  tutti  pregi  può  ridir  di  questa 
Divinamente  colorata  tela  , 
Chi  esprimer  come  in  lor  tacer  parlanti 
Sien  que'  moti ,  quegli  atti  ^  e  quei  sembianti  ? 
IF. 

Sol  per  la  destra  al  tronco  è  ancor  sospeso 
Il  Redentor  di  strazj  e  d'  onte  pieno  ; 
Ogni  lacerto  allividito  e  teso 
Ne  vedi  y  e  quasi  palpitante  il  seno  ! 
Vi  stride  immensa  piaga  j  e  pel  rappreso 
Vivo  sangue  rosseggia!  Il  Nazareno 
La  china  fronte  all'omero  tien  volta, 
E  oh  quanta  di  Ciel  parte  ivi  è  raccolta  ! 

F. 

A  quel  sebbene  scolorito  viso 
Eterea  luce  intorno  si  diffonde; 
Sovra  le  spalle  il  biondo  crin  diviso 
Ondeggia  ^  e  il  bacian  l'aure  gemebonde; 
Tuttor  sul  labbro  un  placido  sorriso 
Spunta  e  con  dolci  detti  si  confonde  j 
Che  quel  pietoso  prego  ancor  vi  suona 

»  Oh  Padre  ai  miei  crocifissor  perdona! 
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VI. 

Ma  sostener  non  può  del  Figlio  esangue 
Maria  tenera  Madre  il  tristo  aspetto; 
Pallida  in  volto  agonizzando  langue 
Vittima  innocua  di  materno  affetto: 
Eva  fatai ,  che  sì  credesti  all'  angue 
Prometti tor  di  menzogner  diletto, 
Vieni ,  e  contempla  ;  su  quel  volto  è  scritto 
Il  dolor  d'una  madre  e  il  tuo  delitto! 
VII. 

O  Serafini  ^  o  voi  d'  amore  ardenti , 
Scendete  a  consolar  Maria  che  sviene  ., 
E  soavi  agitando  i  vanni  lenti 
Ritornate  le  sue  luci  serene  : 
Ma  pronte  al  mesto  ufficio  ecco  piagnenti 
Donne,  che  a  vista   di  sì  acerbe  pene 
Gemon  pel  Figlio  ,  ed  alla  Madre  aita 
Porgon  tentando  richiamarla  in  vita. 
FUI 

V  una  sostegno  all'  egro  fianco  fassi , 
E  amorosa  curvandosi  l'abbraccia; 
Tiepido  umor  dai  rai  dogliosi  e  bassi 
Versa  ^  e  bagna  di  Lei  la  smorta  faccia  : 
Nel  disperato  affanno  immota  stassi 
L'  altra  ululando  con  aperte  braccia  ; 
Oh  Madre  (dir  vorrìa  )  chi  te  consola  ?  . .  . 
Ma  l'affanno  le  tronca  la  parola. 
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IX. 

Di  pietade  atteggiata  e  di  terrore 

La  terza  ve'  che  su  la   Vergin  pende  , 
E  pel  dolor  j,  che  ornai  si  fa  furore, 
Precipitosa  ambe  le  palme  stende; 
La  pena  che  a  Maria  ristagna  in  core 
A  questa  appar  sul  volto  ^  e  vigor  prende 
Da  quegli  sguardi  e  da  quegli  atti  espressa  ^ 
E  rassembra  costei  la  Madre  istessa! 
X 

E  il  diletto  Giovanni  or  non  accorre 
A  confortarla  in  sì  crudel  periglio  ? 
Forse  potè  sì  tosto  in  oblìo  porre 
Le  amabili  parole  »  Ecco  il  tuo  Figlio  ?  . . . 
Ma  far  noi  può,  che  i  due  Vegli  soccorre 
Sorreggendo  Gesù  ;  sol  può  dal  ciglio 
Dar  lacrime  nel  duol  che  lo  conquide,, 
E  tra  il  figlio  e  la  Madre  il  cor  divide  . 
XI 

Rapito  appo  la  Croce  j  i  pie  divini 

Fra  le  sue  man  teneramente  accoglie , 
Mentre  Gioseffo  e  Nicodemo  chini 
Calan  dal  tronco  le  solute  spoglie  : 
L'  aspra  ghirlanda  dei  pungenti  spini 
Un  altro  tien  che  in  pianto  si  discioglie  y 
E  ferve  Y  opra  su  per  Y  erte  scale 
Fra  il  lutto  orrendo  di  quel  dì  ferale. 
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XII 

Oh  pennello  divin  ,  la  tua  grandezza 
Or  Poesia  con  umil  carme  adombra  ! 
Qual  di  moti  contrasto  in  lor  vaghezza 
Con  industre  alternar  di  luce  e  d'  ombra  ! 
Non  di  cotanta  armonica  dolcezza 
L' orecchio  uman  musico  accordo  ingombra  j 
Come  in  vivi  colori  armonizzato 
Quel  Miracol  dell'  Arte  agli  occhi  è  grato .  (*) 
XI  IL 

D'uniti  gruppi  altera  ivi  grandeggia 
Piramide  all'  attonita  pupilla  , 
E  nobilmente  intorno  vi  lampeggia 
Tutta  l'animatrice  achèa  favilla; 
Ivi  dell'arte  il  sovran  genio  aleggia, 
Ed  un'  Iride  insolita  vi  brilla, 
Della  cui  luce  folgorante  e  pura 
Quel  Pittor  cinta  contemplò  Natura. 

xir. 

Esulta  o  Patria  mia!  Segnar  ben  puoi 
Con  bianca  pietra  il  sospirato  giorno, 
In  cui  quest'opra  d'onor  vero  a  noi, 
Tolta  ad  invida  man  >  fece  ritorno  : 
Esulti  Italia  j  che  dei  figli  suoi 
Crescer  la  gloria  di  stranieri  a  scorno 
Ognor  mira;  che  Italia  il  ciel  destina 
Sola  dell'Arti  ognor  Madre  e  Regina. 

(*)  Vedi  Lanzi  Storia  pittorica  dell'Italia   T.  2.  p.    i48, 
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ottimo  e  ben  concepito  divisamento  assun- 
to da  Lei  ,  cb.  Signore,  di  ornare  e  di  arricchire  il 
nuovo  Giornale  Arcadico  con  un  continuato  e  dotto 
comento  del  Museo  lapidario  del  Vaticano ,  non  è  che 
utile ,  e  lode  voi  issimo.  Molti  e  varj  sarebbero  i  moti- 
vi per  cui  ogni  Uomo  di  lettere .,  ed  ogni  Società  di 
uomini  scenziati  y  dovrebbero  concepire  ardentissi- 
mi  voti  j  onde  questo  Giornale  stesso  sì  felicemente 
inaugurato ,  giammai  non  dovesse  cessare ,  che  anzi  si 
avesse  a  condurre  tant'  oltre  finché  in  Italia  il  buon 
gusto  per  le  Lettere  y  le  Arti  _,  e  le  Scienze  durasse  ; 
ma  uno  dei  principali  motivi  si  è  appunto  onde  ave- 
re così  non  interrottamente  il  suo  dotto  comento  . 
Certo  che  dopo  i  suoi  frammenti  capitolini  ove  tanta 
e  sì  classica  archeologica  dottrina  risplende  ,  i  Lette- 
rati non  avranno  che  sapere  buon  grado  alle  Muse  9 
anzi  di  questi  studj  medesimi  al  genio  tutelare  per- 
chè sì  avventurosamente  cadde  in  lei  la  scelta  onde 
riporre  nel  più  chiaro  meriggio  i  molti  e  talvolta  sca- 
brosissimi monumenti  dell'  antica  Epigrafia  . 

Se  così  è  pertanto  ,    io  desidero  come  la  di  lei 
amicizia  mi  permetta  y  che  possa  oggi  dirigermele  on- 


(i)  Pubblicata   nel     Giornale  Arcadico   Settembre     1819* 
N.  IX.  pag,  2  83. 
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(le  comunicarle  una  inedita  Iscrizione  j>  la  quale  sco- 
prendoci un  nuovo  Municipio  nell'Umbria,  ed  inco- 
gnito fin  quij,  potrebbe  divenire  un  monumento  non 
indegno  del  tutto  della  di  lei  considerazione  ,  e  di 
codesto  onoratissimo  Arcadico  lavoro;  come  potrebbe 
divenire  altresì  non  inutile  del  tutto  agli  studj  della 
antica  Lapidaria  ,  della  vecchia  Geografìa  che  spesso  lu- 
ce ed  incremento  riceve  dagli  antichi  monumenti  scrit- 
ti j  ed  alla  più  certa  e  sicura  interpretazione  di  qual- 
che Classico  greco,  e  latino. 

L'  Iscrizione  scolpita  in  bel  cippo  fastigiato  j  fu 
rinvenuta  nel  i8i5.  poche  miglia  distante  da  Peru- 
gia ,  sortendo  da  una  delle  porte  settentrionali ,  e  che 
fu  tosto  da  me  procurata  al  Museo  lapidario  di  que- 
sta patria  Università ,  ed  è  in  tali  termini  concepita , 

a  m. 

,  .  .  .  VERSENI.  L.  F.  LEM 

GRANIANI  TRI 

COR  XXXII.  YOLVN 

TRIB.   LEG.  XVI   FLA.   F1RM 

vaso  IL  YIR.  HISPELLATI  patera 

PATRONO  .  MVNICIPI 

ARNAT.  YIXIT  .  ANNIS 

XXXII.  FRATRI  .  PIISSIMO 

VERSENVS  .  APER 

Appare  chiarissimo  ,  che  debba  leggersi  :  Dii$ 
Manibus  Versati  Gr anicini  Filii  Ludi  Ex  Tribù 
Lemonia  Tribuno  Cohortis  XXXIL  Voluntariorum 
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Tribuno  Legionis  XVI.  Flavine    Firrnae   Duumviro 
Hlspellati  Patrono  Municipi  Arnatium  Viocit  Ànnis 
XXX IL  Fratri  Piissimo  Versenus  Aper  (Posuit). 
Il  Primo  gentilizio  può  noverarsi  come  rarissimo 
neir  antica  epigrafia  j  e  fin  qui  appena  ini  è  occorso 
incontrarne  assai  pochi  esempj  ne'  Marmi  pesaresi  dell' 
Olivieri  (i),  ed  in  quelli  della  Toscana  presso  Gori  (2). 
Vi  è  luogo  a  credere   peraltro  che  fosse  famiglia  lo- 
cale di  queste  nostre  contrade  ,   poiché  un  Ver  senio 
Ottimo  ,  ed  un  Ver  senio  Prudente  sono  ben  noti  in 
altra    Iscrizione    perugina  da  me    riprodotta  (3)  dopo 
che  la  pubblicò  il  Maffei  (4)  •  Sembra  opportuno  no- 
tare frattanto  che  lo  stesso  M*ffei  la  diede  come  esi- 
stente in    un  villaggio   del    perugino  contado   situato 
dalla  banda  stessa  degli  antichi  Amati ,  sebbene  qual- 
che miglio  distante  da  essi  ,  e  dal  luogo  ove  fu  tro- 
vata la  memoria  di  Ver  seno  Gr  ardano  .    Ed  in  pro- 
posito di  questo  suo  cognome  ^   sembra  esso  derivato 
da  Granio  y  che  potè  essere  un  parente  di  Verseno ,  an- 
che perchè  il  Panvinio  scrive  che  i  cognomi:  ab  avo- 
rum  ,  matruum ,  patruorumque  nominibus  derivabantur 
(5).  Un  Marco  Granio  Lollio  pertanto,  ed  unaGrania 
Urbana  nomi  non  troppo  frequenti ,  s  incontrano  fra 


(0   P«g>   $- 

(•>)   Insript.  urb.  Etr.   //.  352.   4» 5.   ///.  3o4« 

(3)  fscriz.  pentg.  11.  23o.  3r2y. 

(4)  Mus,  veron.  CCCLX.  6- 

(5)  De  nomiti»  Hom» 


Opus.  Vol.  IL 
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marmi  di  perugia  (i)  città  vicinissima  al  Municipio 
amate  ?  che  anzi  in  una  campagna  assai  prossima  ad 
esso  nell'anno  181G.  fu  discoperto  un  toscano  ipogeo, 
ove  fra  le  iscrizioni  e'crusche  ,  fu  questo  titoletto  la- 
tino semibarbaro  ritrovato  eziandio .,  che  qui  si  da  per 
la  prima  volta  : 

C.  CRANIA.  A.  F 

LUDNAE.  GNATA 

Anche  qui  quel  nome  materno  che  dovea  essere  for- 
se LVDINIAE  j  è  nuovo  ,  e  conserva  molte  vestigia 
dell'  indole  dell'  etrusco  idioma .  Diremo  inoltre  come 
il  cognome  APER  dell'altro  Ver senio  in  fondo  alla 
iscrizione  ^  e  di  quella  specie  che  Gotofredo  Sellio 
chiamò  brutisoni  (2)  . 

Egli  è  pur  vero  come  le  Iscrizioni  che  vengono 
nuovamente  a  luce  ci  scuoprono  soventi  volte  de' no- 
mi o  affatto  nuovi  _,  o  rari  almeno  ne'  vecchi  monu- 
menti y  non  meno  che  negli  scrittori  ;  ed  è  perciò  che 
mi  piace  di  aggiugnere  a  questo  forse  incolto  comen- 
to  un  nuovo  marmo  inedito  anche  esso  scoperto  nel 
18 14-  in  una  suburbana  campagna  di  Perugia,  e  si- 
milmente trasportato  in  questo  lapidario  Museo  dell' 
Università  .  Ivi  si  legge  un  Disinius  Verus  y  di  cui 
appena  se  ne  trova  esempio  in  bella  Lapide  pubblica- 
ci) Iscriz.  perug.   IT.  q3o.  327. 

(2)  De  nomiti,  Roman,  brutisonis  ffalae  Magdeb*  i'j'5'J» 
4.  Yeggasi  Vairone  i?.  E.  II»  cap,  i.  JV.  VII* 
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ta   primieramente  dal    Maffei  (i)  ,  quindi  dal   Dona- 
ti (2) ,    e   poscia  dal  mio  eh.  amico  defonto  Monsig. 
Marini  (3)  . 

D.         vaso        M. 

C.  LAELIO  .  G.  F.  IVCV 

NDO  .  ET  .  L.  LAELIVS 

PAVLLINVS  .  FRATRI 

P1IS»IM0  .  V1XIT  .  ANN 

LV.  BSNE  .  MERENTI 

C.  D1S1NIVS  .  VERVS  .  AMICO 

MEREN 

Ma  per  tornare  al  bel  marmo  di  Ver  seno  Gra- 
fitano ,  non  ci  ha  dubbio  che  in  esso  questo  nome  sia 
posto  nel  secondo  caso  y  mentre  conforme  la  tessitu- 
ra di  quell'  Epigrafe  dovea  esservi  espresso  in  terzo 
caso  9  ed  uniformarsi  così  al  PATRONO ,  ed  al  FRA- 
TRI PIISSIMO  ,  ma  in  esso  marmo  è  forse  da  rico- 
noscersi quella  antiptosi  >  o  mutazione  di  casi .,  di  cui 
Scaligero  neli'  indice  grammaticale  al  Tesoro  grute- 
riano  recò  tanti  e  sì  vari  esempj  tratti  intieramente 
da  Lapidi .  Ivi  abbiamo  CLVS1I  per  CLVSIO  (4)  , 
LIBERTO  per  LIBERTI  (5)  .  E  con  altri  esempj  al 
Marmo  perugino  somigliantissimi,  si  ha  nello  stesso 
Gì  utero:  L.  SVRDEII  .  FELICIS  .  PROCVRATORI. 

(i)  Mus.  veron.  CCLF11I. 

0)  CLXIX.  2. 

(3)  Frat.  Jrval.  65i* 

a)   DXLIll     6. 

(5j  DCXVII.  a. 
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CORONATO  in  luogo  di  SVRDEIO  (i) .  VALERIO. 
POBLIGOLAE  .  VETTILI ANI  .  FLAMINIS  .  PER- 
PETYI  .  SACERD  .  VRBIS  .  ROMAE  .  AETERNO. 
CVRATORI  .  PATRONO  ;  ,  .  HONORIBYS  .  PER- 
FVNCTO  ,  in  luogo  di  VETILIANO  .  FLAMINI  . 
PERPETVO  (2).  Fu  forse  il  primo  Mazocchi  a  rico- 
noscere in  queste  antiptosi  j  caracter  proprius  sermo- 
nis  iJlcorlKòv  (3)  j   piuttosto  che  un  vizio  del  quadra- 

tario  j  e  dopo  di  quel  profondissimo  Filologo  niuno 
r  ha  meglio  esposta  del  dotto  Marini  (4)  j  avendone 
prima  anche  scritto  V  Ab.  Morcelli  (5) . 

Io  non  tratterò  che  poco  1'  erudita  sua  curiosità 
sulle  cariche  militari  di  Verseno  ]  Egli  fu  Tribuno 
della  Coorte  XX XII.  dei  Volontarj  y  che  si  trova  me- 
morata in  altri  due  marmi  presso  il  Grutero  CGCCL1V. 
8.  e  presso  il  Muratori  MCI.  1.  Dei  militi  volontarj, 
che  in  onorificenza  furono  sempre  al  di  sopra  degli 
stipendiai  j  j  parla  Cesare  Bel.  Gal.  5;  Bel.  Cw.  3.  Veg- 
gasi  anche  Livio  lib.  III.  V.  Non  giova  poi  fermarsi 
sul  Duumvirato  Magistrato  municipale  che  occupò  Ver- 
seno Graniano  >  la  di  cui  famiglia  umbra .,  od  etru- 
sco forse  di  origine  >  fu  onorata  della  romana  Citta- 
dinanza ,  ed  ascritta  perciò  alla  Tribù  Lemonia  ,  la 
seconda  fra  Je  rustiche  Tribù  romane }  come  ben  di- 


0)  CCCXXXI.  4, 

(2)  CCCCLXXX.  5. 

(3)  De  ascia  62.  63. 

(4)  Frat.  Arval.   4<>4« 

{5)  De  styl%  Inserì pt.  65.  66. 
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mostra  il  Sig.  Riccy  nel  suo  eruditissimo  opuscolo  sul 
pago  Lemonio  j,  da  cui  la  stessa  Tribù  prese  nome  , 
ed  alla  quale  molti  altri  Militari  si  trovano  ascritti  (i). 
Sembra  che  una  famiglia  poco  diversa  di  nome  fosse 
anche  in  Et  r  uria  ,  la  quale  passando  poi  ad  essere 
Romana  ,  come  a  tante  altre  famiglie  Toscane  avven- 
ne j  alcun  poco  nel  suo  nome  cambiasse  t  I  monu- 
menti locali  in  somiglianti  ricerche ,  o  de'  vicini  paesi 
sono  sempre  i  migliori  per  i  più  utili  confronti  .  Le 
urne  etrusche  de'  Vesj  ora  nel  Museo  Oddi  y  e  trova- 
te in  Perugia  j  ci  danno  un  VESENE  .  Il  Lan- 
zi (2) ,  che  lesse  con  qualche  diversità  quella  voce  ., 
vi  rintracciò  un  nome  di  donna  ;  a  me  riproducen- 
do! a  sembrò  migliore  spiegazione  quella  di  VESE- 
MVS  o  VEISENIVS  (3),  sulle  tracce  d'Iscrizioni  la- 
tine dell'  Etruria  presso  i  Gori  (4)  j>  e  prima  che  si 
conoscesse  questa  di  f^erseno  Graniano  :  e  diedi  quel 
titoletto  come  di  uomo,  poiché  parvenu  riconoscervi 
una  finale  ben  diversa  da  quella  data  dal  Lanzi.  Or 
questo  nome  passando  ad  essere  romano  ,  potè  per 
mezzo  dell'  epentesi  aumentarsi  di  una  R  ,  e  farsi 
Versenius  .  Gli  antichi  Dori  del  di  cui  dialetto  assai 
partecipa  1'  etrusco  ,  dissero  per  esempio  ,  ctActl3ctcQv 
per  aActfì&gpov ,  èk&àjTTM  per  g-kìtttoos^  così  i  vecchi  La- 


(1)  Riccy  op.  cit.  Appendice  . 

(2)  Sagg*  di  Ling.  etrus,  n.  3^o« 

(3)  Iscrizioni  perugine   1.    120. 

(4)  11.  352.  4i5.  in.  3o4. 
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tini  prosimi  e  siisum  per  prorsum  e  sursum ,  ponen- 
do la  R  innanzi  la  S  come  in  Versenius  su  di  che 
veggasi  lo  Scaligero  (i)  .  Comunque  par  certo  che  il 
YESENIVS  ,  o  YERSENIVS  sia  un  derivato  dalla 
Etrusca  gente  Vesia  che  in  Perugia  ebbe  un'  intiero 
Ipogeo  . 

Del  resto  io  la  tratterrò  brevemente  piuttosto  sul 
patronato  in  favore  degli  Amati  assunto  daVerseno, 
mentre  era  Duumviro  della  Colonia  Ispellate  ,  e  già 
nota  per  più  marmi  presso  Panvino  (2)  ed  altri , 
paesi  forse  e  territorj  che  poteano  confinare  fra  loro, 
poiché  io  stesso  nel  paese  degli  Amati  discopersi  una 
pietra  terminale  già  da  me  pubblicata  (3) ,  ove  si  se- 
gnavano i  confini  della  Colonia  Ispellana. 

FINCOL 
HISPELL 

E  della  situazione ,  e  collocazione  di  quel  termine  nel 
paese  degli  Amati  ,  veggasi  cosa  allora  si  scrisse  sull* 
autorità  di  Siculo  Fiacco  (4)  . 

Allorché  una  Colonia ,  od  un  Municipio  elegge- 
vasi  a  protettore  e  Patrono  un'  illustre  soggetto ,  do- 
vea  farsene  Y  elezione  dai  Magistrati  municipali  y  o 
dalle  Colonie  .,  per  mezzo  di  pubblico  e  solenne  de- 

(1)  Coniectan.  in  Varron. 

(2)  Jmp.  fi'  m.  pag.  j^o» 
(5)   Iscriz*  perug,    11.  284» 

(4)  De  condii*  agror*  edit,  Goes  • 
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creto  ,    come  praticarono  appunto  i  Peltuini   allorché 

elessero  a  loro  protettrice  e  Patrona  Mummia  Varia 
sacerdotessa  di  Venere,  con  raro  esempio  se  non  uni- 
co, in  una  femmina  (i),  ed  i  Ferentinati  allorché  a 
loro  Patrono  elessero  Tito  Pomponio  Basso  (2)  . 

Ora  dietro  somiglianti  autorità  di  una  tal  prati- 
ca y  si  può  bene  e  ragionevolmente  concluder  ,,  che 
il  Municipio  Amate  avesse  anche  le  altre  Magistratu- 
re solite  ed  essere  ne'  Municipj  stessi  ,  e  nelle  Colo- 
nie ,  che  godevano  del  diritto  di  romana  cittadinan- 
za j,  e  che  furono  comunemente  i  Decurioni  ^  i  Duum- 
viri j  i  Curatori  j,  gli  Edili  y  ed  altri  di  minor  conto 
ricordati  dal  Pancirolo  (3).  Ella  è  pertanto  convene- 
vol  cosa  supporre  come  anche  nel  Municipio  Amate 
gli  stessi  Magistrati  _,  alcuni  de'  quali  li  vedremo  fra 
poco  in  altra  lapida  inedita  .,  convenissero  un  giorno 
nella  Curia  onde  combinare  il  pubblico  decreto  di  quel- 
la splendida  elezione  .  Dal  decreto  medesimo  poi  dei 
Ferentinati  si  conoscono  alcune  ceremonie  .,  e  circo- 
stanze di  onore  y  che  avevano  luogo  allorché  i  popo- 
li qualche  Patrono  solennemente  eleggevano  >  e  le  di 
cui  parole  or  qui  piace  di  riferire  in  parte  (4) . 

Piacere  Conscriptis  Legatos  ex  hoc  ordine  mittl 
ad  Titum  Pomponium  Bassum  clarisslmum  virum  > 
qui  ab  eo  impetrent  in  clientelavi  amplissimae  domus 

(1)  Gruter.  CCCCXLIII.  6.  Morcel.  de  Styl.  lnscript.  180 

(2)  Gori  lnscript.  Urb.  Etrur,  1.  65»  Marcel*  op.  cit,  i85. 

(3)  De  Magislr.  municip. 

(4)  MorcelUop.  cit,  i85. 
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suae  Municipìum  nostrum  reclpere  dignetur  j>  patro- 
numque  se  cooptari  9  tabula  hospitali  incisa  hoc  de- 
creto in  domo  sua  posito  permittat  censuere . 

La  Storia  degli  Amati  umbri  da  prima,  ed  etru- 
schi in  seguito j  come  è  ben  da  credere,  fino  al  do- 
minio romano  .,  il  di  cui  paese  oggi  solo  per  la  pri- 
ma fiata  ci  si  manifesta  come  Municipio  romano  j>  fu 
da  me  stesso  altra  volta  esposta  per  mezzo  di  pubbli- 
che stampe  in  opuscolo  a  parte  fino  dal   1800.  (1) 

Ivi  dopo  di  avere  con  qualche  diligenza  esaminati  i 
lesti  di  Plinio  (2).,  di  Silio  Italico  (3)  ,  di  Tolom- 
meo  (4)*  €  di  Livio  (5)j»fu  confermata  l'opinione  di 
altri  j,  che  V  antica  Àrna  .,  e  gli  Amati  menzionati  da 
essi  si  doveano  assolutamente  riconoscere  in  un  picco- 
lo castello  distante  da  Perugia  cinque  miglia  all'  incir- 
ca ,  al  di  la  dal  Tevere  „  castello  il  quale  fino  al  dì 
d' oggi  porta  il  nome  di  Civitella  a"  Arno .  A  meglio 
confermare  un  tale  divisamente, si  produssero  varj  an- 
tichi monumenti  di  Architettura  e  di  Lapide  ivi  tro- 
vati ,  e  fra  essi  una  vecchia  e  singolare  Iscrizione  già, 
pubblicata  più  volte  (0)  . 


(1)  Moreni  Bibliografìa  della   Toscana,   ti.  447» 

(2)  //.  14. 
O)  Vili. 

(4)  111.  i. 

(5)  Dee.    1.  Uh.   IX, 

(6)  Iscriz.  perug.  11.  pag.  23 1.  Contemporaneamente 
alla  stampa  di  questa  epistola  ,  si  fanno  degli  scavi  nella 
distrutta  Città  di  Ama  ,  e  v'  è  molta  speranza  da  ritro- 
varvi monumenti  di  qualche  interesse  • 
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Il  Govi(i)che  fu  il  primo  a  riferirla  con  le  so- 
lite sue  visioni  fu  inclinato  a  ravvisarvi  una  Dea  piut* 
tosto  che  un  paese  «  ed  una  Dea  da  lui  stesso  inau- 
gurata ,  e  che  chiamò  Arna .  Fu  ben  facile  opporsi  a 
questa  sua  opinione  senza  stabile  fondamento  propo- 
sta ;  e  fu  ben  facile  altresì  di  chiaramente  mostrare 
come  in  quella  Epigrafe  si  ricordava  quell'  Arna  stes- 
sa da  que'  medesimi  Classici  già  rammentata. 

Tuttociò  fu  esposto  anche  in  opposizione  al  Guar- 
nacci  ;  o  a  meglio  dire  furono  confermate  le  opinio- 
ni del  Giatti ,  del  Cellario  ^  del  Cluverio  y  dell*  Ar- 
duino j>  del  Maffei .,  e  del  Mazocchi  y  i  quali  tutti  ri- 
conobbero T  antica  Ama  nelF  odierno  castello  di  Civi- 
tella  di  Arna  ,  ove  si  rinvenne  la  stessa  Epigrafe  ora 
esistente  anche  essa  nel  Museo  lapidario  di  questa 
Università,  e  che  qui  si  ripete. 

PHILEROS 

QUI.  PRAEFV1T.  TEMPLO 

ARNAE 

STATIA.  CARITÈ 

FORTVNAE.  D.  D 

cioè  Phileros  qui  praefuit  tempio  civitatis  Arnae  et 
Statia  Caritè  Fortunae  dedicant .  E  per  rendere  ra- 
gione di  quella  copula  allogata  avanti  Statia  ,  e  che 
manca  nel  marmo  ;  veggasi  sulla  scorta  del  dotto  Ma- 

(i)  Mas,    Etrus.  n.   70. 
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rini(i)  cosa  si  notò  da  noi  altre  volte  (2)  di  questo 
parlare  asidetto  .  Che  la  Fortuna  poi  fosse  uno  de 
principali  Numi  degli  Amati  >  può  bene  apprendersi 
da  altre  tre  Iscrizioni  ivi  ritrovate  eziandio  e  già  in 
quel  cornentario  da  me  pubblicate  (3) .,  e  poscia  fra  i 
marmi  perugini  (4)  .  Ora  mi  piace  aggiungerne  una 
nuova  non  pubblicata  fin  qui ,  e  dal  paese  degli  Ar- 
nati  trasportata  in  questo  Museo  lapidario  fino  dal  1814. 

POLVTIMVS 
POPPAEAE  .  NERON  .... 
DISPENSATOR  .  FORTVNAE 

L' iscrizione  è  somigliantissima  ad  altra  da  me  ri- 
prodotta, e  che  prima  avea  pubblicata  V  Amaduzzi  (5)^ 
ma  in  questa  che  ora  si  dà ,  vi  è  di  più  nella  secon- 
da linea  la  voce  NERON ,  .  .  che  manca  nelP  altra  ^ 
ove  similmente  vi  è  ricordata  la  moglie  di  quello  scia- 
guratissimo  Cesare.  Non  è  questo  per  avventura  il  pri- 
mo esempio  di  vedere  antiche  Iscrizioni  duplicate,  e 
triplicate  eziandio.  Io  ne  accennai  pur  qualche  cosa 
(6)  j  ma  è  da  vedersi  sopratutto  una  dissertazione  epi- 
stolare  del   mio   dottissimo   amico  Sig.  Dottor  Labus 


(1)  Iscriz.  Alban,   £o. 

(2)  lscriz.  perug.  I.  3 .  nota  4» 
0)  Pag.   n7. 

(4)  1 1.  240.  241.  242. 

(5)  Anecd.  Li  iter.  11.461* 

(6)  Iscriz*  pentg*  11.  317. 
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intorno  a  due    antichi   Epitaffi   pubblicata   in  Milano 

nel    1817. 

Allorché  io  tolsi  il  carico  di  impugnare  Guarnac- 
ci  sulla  vera  situazione  della  antica  Ama ,  lo  feci  con- 
tro il  Lami  eziandio ,  poiché  nelle  sue  Lezioni  di  An- 
tichità toscane  (1)  collocò  gli  Amati  d'intorno  al  fiu- 
me Arno,  da    cui  gli  parve  che  una  tale   denomina- 
zione prendessero ,  sebbene  quel  dotto  uomo  nelle  sue 
Lettere  Gualfondiane  pubblicate  anche  prima  di  quel- 
le Lezioni  ,  sembra  ^  che  avesse  già  proposta  una  mi- 
gliore opinione.  Ivi  scrive  egli  che  forse   dal   Fiume 
Arno  presero  il  nome  quei  popoli  i  quali    fondarono 
la  città  di  Ama  nell'  Umbria  ,  e  che  furono   Colonia 
di  coloro  che  abitarono  neir  Etruria  più  inferiore .  L* 
opinione  con  dubbiezza  da  quel  letterato  si  propone, 
ciò  che  facilmente  non  fece  Monsignor  Guarnacci  scrit- 
tore veramente  fiero  _,  e  che  vuole  7  ordina  ,  coman- 
da che  ogni   testa  si  distorca  per   pensare  come    egli 
pensa  .    Alla  prima  opinione  del  Lami  nelle  sue   Le- 
zioni arrise  quasi  il  dottissimo  Lanzi  nel  suo  saggio  di 
Lingua  Etrusca  (2) ,  scrivendo  che  la  Città  Adarnaham 
come  la  chiama  Livio  »  si  crede  denominata  dalla  vi- 
»  cinanza  di  quel  fiume  »  .  Dacché  egli  però  conob- 
be quel  mio  opuscolo  ,   ove  si  fermò  senza  contrasto 
la  vera  situazione  dell'Ama  nell'  Umbria,  cambiò  in 
parte  di  sentimento  >  scrivendomi  (3)   >>  cominciò  a 

(1)  11.  4i3. 
CO  11.  -?8o. 
(3)  20.  Mag.  itfoo. 
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ft  pendere  al  parere  che  in  Livio  si  abbia  da  leggere 
»  Aharnaam ,  ed  allora  non  sarebbero  due  città ,  una 
»  antica  che  meritò  il  nome  di  Fluenzia  j,  e  V  altra 
»  sempre  chiamata  Ama  .  Quella  prima  >  che  io  ho 
»  creduto  sempre  ,  come  sempre  ho  creduto  Y  Ama 
»  Umbra  ^  svanirebbe  del  tutto  .  Se  quando  scrissi , 
»  avessi  avuto  dinanzi  il  suo  comentario  .,  avrei  scrit- 
»  to  diversamente  »  . 

In  quello  pertanto  accennai  pur  qualche  cosa  sul- 
le origini  dell'  Ama  nell'  Umbria  ^  e  mi  dimostrai  in- 
clinato piuttosto  a  riconoscervi  origini  greche ,  poiché 
greco  ne  sembra  il  nome  ,  e  dell'  indole  del  greco 
linguaggio  j  pittosto  che  orientale  ed  asiatico  ,  come 
opinarono  Maffei  >  Swinton  .,  e  Mazocchi .  A  miglior 
conferma  di  una  tale  opinione  potrebbe  ora  ricordar- 
si r  Arna  della  Tessaglia  .,  patria  di  que'  Pelasgi  ve- 
nuti in  Italia ,  e  che  poi  si  dissero  Tirreni ,  e  parmi 
assai  più  verisimile  dedurne  Y  origine  ed  il  nome  da 
essi,  come  da  quelli  che  un  giorno  abitarono  l'Um- 
bria ,  e  1'  Etruria  . 

E  poiché  io  mi  impegnai  di  farle  conoscere  Y 
Arna  umbra  y  ed  etrusca  da  poi  >  mi  accordi  che  io 
torni  a  mostrargliela  nuovamente  romana  ,  e  ciò  per 
mezzo  di  nuovi  monumenti  latini  inediti  fin  qui  . 

Quella  Fortuna  ,  che  un  giorno  fu  sì  propizia 
agli  Amati  y  volle  che  quasi  contemporaneamente  al 
ritrovato  della  bella  Lapida  di  Verseno.,  ove  come  si 
vide  ,  si  ricorda  il  Patronato  del  Municipio  Amate  _, 
se  ne  rinvenisse  altra  alla  Bastia  nelle  vicinanze  e  nel 


contado  di  Assisi,  luogo  poi  non  tanto  distante  dall' 
antico  paese  degli  Amati ,  o  almeno  verso  quella  ban- 
da. Mi  fu  questa  comunicata  dal  suo  possessore  il  No- 
bil  Sig.  Francesco  Antonio  Reali  ;  perchè  trovata  ne* 
suoi  fondi  rustici  .,  poi  da  me  letta  nell"  originale  e 
che  ora  si  da  per  la  prima  volta  , 


D.  M 

VEIEDIO  .  L.  F.  GLY 

CRESCENTI  .  AED 

IIVIR  .  I.  D.  Q.  REI.P 

ET  .  ALIMEN  .  ARNAT 

YEIEDIVS  .  FORTVNAT 

PATER  .  ET  .  CISPIA 

MARTINA  .  MATER 


cioè  Diis  manibus  .  F*ajedio  Crescenti  Luci  filio  ex 
tribù  Clustumina  Aedili  Duumviro  juri  dicundo  quae- 
stori  Reipublicae  et  Rei  Alimentar iae  Arnatium  Ve- 
jedius  Fortunatus  Pater  et  Cispia  Martina  Mater  . 
Il  Municipio  Amate  pertanto  oltre  i  Patroni  ,  ca- 
rica la  quale  sembra  che  non  abbiasi  da  noverare  fra 
le  municipali  Magistrature  ,  ebbe  come  le  altre  Colo- 
nie y  e  gli  splendidissimi  Municipj  anche  i  Duumviri 
giudici  delle  cause  .,  e  con  esempio  ben  raro  _,  oltre  i 
Questori  delle  pubbliche  rendite  y  i  Questori  eziandio 
dei  pubblici   Alimenti  j   della  qual  carica   gli  esempj 
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sono  eziandio  in  altri  marmi  (i).  1/ officio  di  essi  in* 
gerivasi  principalmente  j,  dacché  la  liberalità  di  Traja- 
no  ,  e  del  Cesari  posteriore  decretò  in  molte  città  di 
Italia  pubblici  alimenti  a'  fanciulli ,  e  fanciulle  pove- 
re ,  a  raccogliere  le  entrate  de' fondi  stabiliti  per  que- 
sti pubblici  alimenti ,  ed  a  distribuirle  agli  stessi  fan- 
ciulli o  fanciulle.  Ciò  posto  si  può  supporre  pertanto 
come  una  parte  della  riscossione  di  queste  collette  fosse 
stabilita  nella  città  di  Ama  ?  come  da  questo  marmo 
chiaramente  deducesi  .  E  celebre  e  nota  la  liberalità 
di  quell'ottimo  Principe  ,  e  per  mezzo  di  monumenti 
numismatici  (2)  _,  e  di  lapidaria  ,  fra  quali  è  nota  ba- 
stantemente la  celebre  Tavola  di  bronzo  Vellejate  di- 
scoperta nel  territorio  Piacentino  nel  1747-  e  con 
dotto  comento  dal  Muratori  illustrata  .,  (3)  e  quindi 
dal  eh.  nostro  amico  Sig.  D.  Pietro  de  Lama  Prefetto 
del  Museo  Parmense  .,  non  ha  guari  alle  lettere  ed  a 
buoni  studj  mancato, 

1/  istituzione  de*  pubblici  alimenti  per  i  fanciilli 
e  fanciulle  povere  ,  si  può  credere  che  non  giugnesse 
oltre  il  tempo  degli  Antonini  ;  almeno  di  più  lunga 
durata  non  si  ha  certezza  né  Monumenti .  V  è  perciò 
ogni  ragione  da  credere  che   Y  Iscrizione   di  Vejedio 

Ci)  Oria.  CCCXIV.  12.  CCCXCVll.  2.  CCCCLl.  5. 
MXCrH  2.  Marat.  CXI.  2.  CCCXXXTT.  2.  DCUI.  2. 
DCCIt'l*  Q.  DCCr,  1.  DCCXLTll.  t.  Morcel.  de  Styl. 
Inscript.  ^38.  Marin.  Frat.  Arvài^  ^90.  Mas.  veron. 
CCXX.X.  Memor.  Enciclop.  sulle  Antichità,  di  Roma  1817. 
pag.   201, 

(2)  Fasch.  Lex.  E.  N.  1.  463. 

(3)  Symbol.  Ut.  Dec.Jlor.  V*  33. 
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sia  di  quelle  epoche  in  cui  la  città  di  Ama  era  bene 
in  fiore ,  ed  in  conto  di  splendidissimo  Municipio . 

E  poiché  l'oggetto  principale  di  questi  miei  riflessi 
offerti  alla  saggia  sua  considerazione .,  fu  una  iscrizione 
militare  ,  mi  permetta  eh.  Sig.  che  io  ponga  fine  agli 
stessi  col  produrre  un'  altra  Iscrizione  inedita  dello  stes- 
so Museo  lapidario  di  questa  Università  : 

D.  M. 

A.  MVNATIO 

FAVSTINO.  MIL 

COH.  IIII.   PRAET 

VIX.  ANN.  XIX. 

MEN.   X 

A.  MVNATIVS 

HYPNVS.  ET.  AYFIDIA 

FAVSTINA.  PARENT 

FILIO.  KARISSIMO 

Altri  Munatii  abbiamo  in  più  marmi  perugini  (i). 

Pregola  accogliere  con  la  solita  sua  bontà  questo  nuo- 
vo segno  del  mio  rispetto.,  e  della  altssima  mia  con- 
siderazione ripetendomi 


(i)  Iscriz,  perug,  i !•  358. 


: 


.  •  .  •  .    .     .    I 


DI  UN  SINGOLARE 

BASSORILIEVO  PLASTICO 

CON  TESTA  DI  MEDUSA 

NEL  GABINETTO   DI  ANTICHITÀ' 

DELL'UNIVERSITÀ'  DI  PERUGLi 

AL   CHIARISSIMO  SIGNOR  DOTTORE 

FRANCESCO  ORIOLI 

PROFESSORE    DI     FISICA 

NELLA  UNIVERSITARI  BOLOGNA 


Opus.  Vol.  H.  4 


5i 
LETTERA   (t) 


k^  e  ella ,  Sig.  Professore  dottissimo 9  e  mio  soa- 
vissimo amico  ,  non  fosse  Autore  di  alcune  squisitis- 
sime monografie  sugli  oggetti  della  profonda  Archeo- 
logia ,  se  ella  non  riconoscesse  a  peno  la  somma 
utilità  di  esse  per  ogni  ragione  di  studio  9  e  dacché 
tante  dottissime  sul  conto  della  Mitologia  ce  ne  die^ 
dero  per  esempio ,  Iunker  r  Doering  ,  Mejer  7  Boetti- 
ger  ,  Heyne  j  Thorlacio ,  Grodek  y  Creuzer ,  ed  altri , 
appena  ardirei  offerirle  la  presente  monografia  su  di 
una  Medusa  plastica  di  questo  pubblico  Gabinetto  di 
antichità  .  Che  se  troppa  tenue  per  avventura  il  la- 
voro ne  fosse  ^  e  se  dal  suo  vasto  sapere  troppo  di- 
stante ,  pure  potrebbe  il  suo  favore  acquistargli  qualche 
posto  unitamente  ad  altre  produzioni  dottissime  ,  in 
codesta  collezione  di  opuscoli  letterarj  a  cui  vorrei 
destinarla  . 

Se  così  le  piacesse  pertanto  ^  io  prenderò  ad  espor- 
re quel  Monumento  né  troppo  comune  j  né  ovvio  per 
le  circostanze  che  lo  accompagnano  sotto  un  qua- 
druplice aspetto .  Mi  tratterrò  dunque  alcun  poco  sul- 
la antichità  ed  eccellenza  de'  lavori  plastici  ?  e  discen- 
dendo quindi  alla  esposizione   della  favola  di  Medusa 

(i)   Opuscoli  lei.  di  Bologna  voi:  li,  1819.  pag.  2i3. 
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conforme  le  tradizioni  mitologiche  de' Classici  greci  e 
latini  .,  terminerò  coir  esporre  il  costume  degli  antichi 
Artisti  nel  l'esprimere  la  Medusa  ;  e  nel  ricercare  final- 
mente a  quali  usi  fosse  riserbata  questa  rappresentan- 
za negli  stessi  lavori  dell'  Arte  y  e  di  quali  costumi 
parte  facesse  . 

E  perchè  ella  è  opporluna  e  necessarissima  cosa 
premettere  V  esatta  descrizione  del  Monumento  che  si 
prende  ad  esporre  y  in  questo  si  ravvisa  il  Gorgoneo 
capo  di  assai  spaventevole  aspetto  ,  col  viso  piatto  e 
grinzoso  y  con  occhi  tremendi  j  con  ispalancatissime 
fauci  j  e  da  cui  sorte  lingua  sanguigna  .  La  chioma 
orribilmente  sparta  ne  accresce  la  spaventosa  configu- 
razione j  alla  quale y  come  altrove,  si  uniscono  ali  e 
colubri  spaventevolmente  dirizzati  *  Circostanze  tutte 
sono  esse  ^  ed  i  veri  accessorj  che  la  Medusa  neir 
Arte  antica  distinguevano  ?  e  che  paratamente  an- 
drò esponendo  in  quel  modo  che  più  facilmente  mi 
occorrerà  di  fare  .  Che  se  questo  assai  bel  cotto  si 
considera  sul  conto  del  Arte  .,  esso  veramente  di  buo- 
na intelligenza  e  da  sembrare  a  ciascuno }  e  maestre- 
volmente eseguito  .  L'  orrore  che  quelle  sembianze 
dovrebbero  ispirare ,  non  è  poi  oltre  i  confini  del  ve- 
risimile j  e  così  la  natura  ,  ed  il  carattere  di  queste 
rappresentanze  non  sono  marcate  per  modo  da  rico- 
noscervi un'  impossibile  .  La  chioma  è  bene  sfilata 
conforme  le  buone  pratiche  y  ed  il  bene  inteso  ag- 
gruppamento che  si  fa  di  essa  con  le  ali  ed  i  colu- 
bri ?  mostra  buone  maniere  di  disegno  ,  ed  accusa  i 
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tempi  migliori  per  le  Arti .  Che  se  ella ,  mio  pregia- 
tissimo amico  ,  mi  chiedesse  da  quali  officine  plasti- 
che sortisse  per  avventura  quel  cotto  ,  io  non  sarei 
così  lontano  dal  credere  che  in  quelle  di  Etruria  si 
travagliasse .,  ed  in  quei  tempi  ne' quali  il  buono  stu- 
dio dei  greci  esemplari  avea  anche  in  Toscana  intro- 
dotta maggior  correzione  ,,  e  più  frequenti  bellezze 
nel  nazionale  disegno  .  Ed  avviene  perciò  che  anche 
nelle  urne  cinerarie  degli  Etruschi,  Meduse  di  assai 
squisito  lavoro  si  incontrano  >  e  specialmente  in 
Perugia  . 

Ora  F  esporre  anche  a  di  nostri  monumenti  pla- 
stici, non  è  che  aggiugnere  nuovi  pregi  alle  Arti  del 
disegno  j,  e  specialmente  alF  Arte  italica  ;  ed  a  volere 
celebrar  grandemente  la  plastica  professione ,  bastereb- 
be 1'  autorità  del  dotto  Yarrone  quando  la  disse  Ma- 
dre della  statuaria  . 

Che  se  ci  fosse  a  grado  cercare  Y  origine  dei 
plastici  lavori  ,  converrebbe  fra  1'  oscurità  de  tempi 
smarrirsi.  Eusebio,  e  S.  Epifanio (i).,  ci  assicurano  che 
la  plastica  la  esercitarono  gli  Ebrei.  I  molti  plastici  fa- 
vori che  i  viaggianti  hanno  in  ogni  tempo  ritrovati  in 
Egitto ,  e  negli  antichi  sotterranei  di  quelle  Regioni , 
ci  assicurano  dell'  uso  antico  e  costante  anche  presso 
que'  Popoli  d'  ogni  sapere  antichi  Maestri  .  Ma  V  ar- 
roganza de'  Greci  ,  che  chiamandosi  primi  Maestri  j,  a 
se  stessi  -Ogni    invenzione    attribuirono  7  anche  Y  arte 

(i)  Bulenger.  de  piasi,  et  pictur.  Uh   n.  cap,   i. 
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plastica  disse  nata  fra  loro  j  e  per  dare  ad  una  ta- 
le opinione  molta  sembianza  di  vero ,  riunendola ,  di- 
ciamo così  ?  alla  Religione  ed  al  Culto  „,  il  favoloso 
Prometeo  come  il  primo  plasticatore  predicarono  con 
molta  accortezza  j  onde  scherzevolmente  Luciano  chia- 
mò Prometei  pressoché  tutti  i  fìguli .  Frattanto  riman- 
gono ancora  più  monumenti  figurati  dell'Arte  antica  j 
in  cui  il  plasticatore  Prometeo  è  occupato  a  formare 
umane  figure  di  creta  (1). 

Ma  per  discendere  a  tempi  storici  y  Omero  ci  ri- 
corda questa  arte  3  ed  i  suoi  lavori  (2)  ^  e  nella  Gre- 
cia stessa  si  esercitò  con  assai  prospera  fortuna  in  Sa- 
lilo pi  ima  che  altrove  .,  di  cui  anche  a'  giorni  di 
Plinio  se  ne  encomiavano  i  vasi  (3) ,  il  qual  ci  ha 
pure  lasciata  qualche  traccia  sulla  origine  della  Pla- 
stica ,  e  ci  addita  per  fino  V  introduzione  di  essa  in 
Italia  .  Sappiamo  da  lui  pertanto  ^  che  Dibutade  di 
Sidone  fu  il  primo  che  colà  questa  arte  trattasse  7  e 
che  in  Italia  poscia  la  recarono  Euchira  ed  Eugram- 
mo  due  greci  plasticatori  ,  i  quali  con  la  colonia  di 
Demarato  corintio  in  Etruria  a  giorni  del  primo  Tar- 
quinio  passarono. 

Si  sono  delle  opposizioni  prodotte  talvolta  al  te- 
sto pliniano  ,   e  con  gli  stessi  suoi  libri  si  è  cercato 


(1)  Bartol.  Admiranda  Tab.  56.  Montefaucon  Ani. 
espi.  I.  par.  II.  5o.  24.  Mas.  capitola  IV.  Tab.  XXV. 
pag.   19.  Galeot.  gem.  ani    llter.    Tab.   1.  N.   1. 

O)  //.  IX.  464.  XVIII.  600.  ed  altrove  .  Vengasi  la 
Mineralogia  omerica   del   Sig.   Millin.  pag.  3. 

(3)  JPlin.  XXXV.  cap.  12. 
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dimostrare  come  la  plastica  fu  più  antica  in  Italia  del 
Regno  di  Tarquinio.,  poiché  a  detto  dello  stesso  Po- 
listore  j,  fra  i  Collegi  che  Numa  in  Roma  istituì  vi 
fu  quello  de'  Figuli  eziandio  .  Le  opposizioni  migliori 
che  al  testo  di  Plinio  potrebbero  avventurarsi ,  sai  eb- 
bero le  autorità  di  Taziano  (i)  e  di  Clemente  Ales- 
sandrino (2)^  i  quali  a  Plinio  opponendosi  entrambi 
danno  agli  Etruschi  il  vanto  di  avere  la  Plastica  in- 
ventata .  Una  migliore  >  e  meno  prevenuta  indagine 
su  di  tali  ricerche  potrebbe  persuaderci  per  avventura , 
che  la  Plastica  per  la  facilità  di  trattarla  ^  e  di  tro- 
varne ad  ogni  opportunità  la  materia  ^  si  travagliasse 
in  Grecia ,  in  Italia ,  ed  altrove  senza  che  una  nazione 
T  apprendesse  dall'  altra  „  ma  rispetto  all'  Etruria  po- 
tè opportunissimamente  avvenire  che  i  due  greci  Pla- 
sticatori Euchira  .,  ed  Eugrammo  venendosi  a  ferma- 
re in  Italia  con  la  Colonia  di  Demarato^  migliorasse- 
ro questa  arte  medesima  .,  che  forse  non  vi  trovaro- 
no in  quel  fiore  in  cui  era  salita  in  Grecia  y  e  spe- 
cialmente in  Corinto  .  Ma  che  questa  arte  peraltro  j 
la  quale  oltre  le  immagini  di  ogni  essere  vivente  y 
suole  rinovare  ogni  sembianza  che  la  natura  produ- 
ce j,  e  che  fu  la  prima  ad  essere  dagli  Artisti  trat- 
tata (3)  y  si  esercitasse  così  per  tempo  in  Italia  ,  e 
prima  che  fra  di  noi  il    greco    lusso   passasse  ,  come 


(1)  Orat.  conf.    Graec. 

(2)  S troni.  Lìb.    1.  3tn. 

(3)  Winkelm.  Stor,  dell'  Arte  I.  cap.?. 
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scrive  Plinio  (i)  che  pure  ci  ricorda  lontanissime  ope- 
re plastiche  travagliate  fra  noi  ?  come  altre  antichis- 
sime travagliate  in  Grecia  ne  ricorda  Pausania  , 
non  si  ha  luogo  a  dubitarne  .  Per  rendere  poi  di 
molta  ed  altissima  celebrità  la  Plastica  italiana  ,  egli 
è  ben  sufficiente  ricordare  non  tanto  la  prodigiosa 
quantità  de'  suoi  lavori  destinati  alla  Religione  ,  ed  al 
Culto  in  cui  i  prischi  Romani  ebbero  gli  Dii  proprj 
non  di  altra  materia  (2)  j  ma  V  immensa  copia  de' 
vasi  plastici  dipinti,,  ed  anche  travagliati  a  bassorilie- 
vo ,  che  in  tanta  abbondanza  si  trovano  nelF  Etruria., 
e  più  nella  Sicilia  ?  ed  in  tutto  il  Reame  di  Napoli, 
e  sono  oggetti  sempre  preziosi  nella  Storia  delle  Ar- 
ti italiane  » 

Ma  F  argilla  anche  nelle  etadi  in  cui  le  Arti  sa- 
lirono al  più  alto  grado  di  celebrità  ,  continuò  ad 
esser  sempre  la  principale  materia  dagli  Artisti  ado- 
perata (3)  ?  in  cui  talvolta  fecero  mostra  di  tutto  il 
loro  sapere  ;  e  che  ciò  sia  vero  ,  noi  sappiamo  come 
i  greci  Artisti  agli  occhi  del  pubblico  questi  loro 
travagli  esponevano  j  non  altrimenti  che  quelli  di 
marmo  e  di  metallo,  e  ciò  accadeva  anche  per  alcu- 
ni anni  dopo  la  morte  del  Macedone  _,  non  meno  che  ai 
giorni  di  Demetrio  Poliorcete  nella  Beozia ,  nelle  Cit- 
tà vicirìe  ad  Atene,  e  nominatamente  in  Platea.  Ivi 

(0  XXXV.  xi. 

(2)  Plin.  xxxir.  4. 

(3)  Winhelm.  Stor.  dell  Arte  loc.  cit.    Ernest.  Ar- 
cheologi litterar.  j5.  Jan.  de  pici,  vet* 
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in  ispecial  modo  renclevasi  questo  invidiabile^  tributo 
alle  Artij  ed  alla  plastica  professione  nelle  feste  che 
celebravansi  alla  memoria  di  Dedalo  ,  in  cui  gli  Arti- 
sti esporre  sol eano  i  loro  plastici  lavori,  non  altrimen- 
ti che  i  figlili  di  Atene  ne'  giorni  più.  solenni  allo 
scrivere  di  Dicearco  (i)  . 

Che  tal  foggia  di  lavori  fosse  in    sommo   pregio 
nelle  vecchie  etadi,  lo  sappiamo  da  Strabone  eziandio., 
allorché  scrive  come  una  Romana  colonia  da  Celare  con- 
dotta in  Corinto,  solea  occuparsi  bene  spesso  a  sgombrare 
le  vecchie  rovine ,  ed  a  sviscerare  i  sepolcri  onde  fa- 
re ricerca  non  tanto  dei  lavori  di  marmo  e  metallo ., 
ma  de' plastici  eziandio    (2)  .    Gli    eruditi  viaggiatori 
moderni  da  somiglianti  esempj  istruiti    ,    non  hanno 
tentato  in  vano  nuove  scoperte  ,  onde  arricchirsi   di 
novi  lavori  plastici  corintj  .  Vaglia  per  tutti  il  bellis- 
simo vaso  dipinto  e  fregiato  di  greche   iscrizioni  tro- 
vato colà  dal  nostro  Chiarissimo  amico  Sig.  Eduardo 
Dodvvel  in  un    sepolcro  da    lui    stesso    ivi    scoperto  , 
pubblicato  e  dichiarato  non    ha  guari  dal  Sig.  Ag  in- 
court (3)  .    Il  sommo  conoscitore   Winkclmann  dice- 
va già  :   »  sanno  gli  amatori  quanto  anche   oggi  ab- 
»  biansi  in  pregio  le  opere  di  argilla ,  e  tener  si  può 
5>  come    regola  generale  j,    che  non  trovasi    nulla  di 
»  cattivo  in  questa  specie  di  lavori  j,  la  qual  cosa  de? 

(1)  Geogr.  pag.  9.  Meurs.  Graec.  fer.  opp.  voi.  III. 
Vaciaud.    Mon.  pelop.   II.   43» 

(•2)  Strab.  lìb.   Vili. 

(3)  Becueil  des  Fragm,  des  Sculptur.  antiq.  en  terre 
euite  .  Pian.  XXXVU 
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»  bassirilievi  non  si  può  sì  francamente  asserire  (r)  »  . 
Veggasi  pertanto  la  citata  raccolta  del  Sig.  Agincourt 
pubblicata  in  Parigi  nel  1 8 1 4-  j»  la  quale  non  dovreb- 
besi  ignorare  dagli  Artisti  de'  nostri  felicissimi  gior- 
ni., per  gli  squisiti  oggetti  cbe  contiene  ,  ed  a  cui  Y 
Autore  ha  preposto  una  assai  dotta  introduzione. 

Ma  la  favola  delle  Gorgoni  e  di  Medusa  può  dir- 
si che  fosse  veramente  l' eculeo  dei  Mitosrafi  ,  e  desìi 
scrittori  di  mitiche  allegorie .  Se  intorno  a  questo  sog- 
getto ci  fossero  pervenuti  gli  scritti  di  Enioco  (2) 
e  di  altri  autori  latini  (3)  y  se  ne  potrebbe  con  più 
sicurezza  favellare  :  né  rimali  sufficiente  quanto  ne 
scrisse  Massi eu  (4)  >  che  di  troppo  internatosi  nel  sen- 
so allegorico  ,  per  poco  non  dimenticò  intieramente 
di  ricercare  le  varie  tradizioni  de'  vecchi  Scrittori  y  on- 
de conciliarne  le  discrepanze .,  ed  il  vario  spirito  del- 
la Poesia  j  e  dell'Arte.  Sebbene  assai  più  brevemen- 
te ,  con  maggior  dottrina  ne  favellò  a  dì  nostri  il  dot- 
tissimo Filologo  tedesco  Sig*  Boettiger  in  un  suo  squi- 
sitissimo opuscolo  y  di  cui  in  queste  ricerche  io  mi 
varrò  alla  opportunità  . 

Bisogna  dire  che  Omero  assai  poco  conoscesse  un 
tal  mito.,  ed  in  questa  opinione  concorre  eziandio  un 
vecchio  Scoliaste  dell'Odissea  riferito  da  Esichio  (5). 

(1)  Istor.  dell'  Art»  loc.  e  il» 

(2)  Athen.  lib.  XI. 

(3)  Fulgent.  Mytol.  lib.   I.  cap.  26. 

(4)  Accad.  des  Inscript.  et  bel.  let.  voi.  IF*  ediz.\yi!v 
a  la  Haye  . 

(5)  XI.  633.  Yo^ycù  vol.  1.  colum.  843. 
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Ciò  potè  accadere  principalmente  perchè  a' suoi  giorni 
la  favola  medesima  per  anche  da'  Favoleggiatori  e 
Poeti ,  che  Faveari  preceduto,  non  si  era  di  volgata  per 
modo  j  onde  prendere  ampio  luogo  nella  Poesia  me- 
desima .  Quel  primo  Pittore  delle  memorie  antiche 
pertanto  assai  racle  volte  nomina  la  testa  di  Medusa 
(  i  )  ,  ed  una  volta  appena  Perseo  (2)  che  ebbe  tan- 
ta parte  in  quella  Storia  .  Sembra  anzi  che  il  Poeta 
ignorasse  per  sino  il  nome  di  Medusa  .,  chiamandola 
sempre  Gorgona  nome  che  fu  comune  alle  sue  ger- 
mane.  Su  di  qualche  varietà  di  questo  nome, e  del- 
sua  etimologia  ,  sono  da  vedersi  principalmente  Pol- 
luce (3)  j  Esichio  j  Suida  ,  Walckenaer  sulle  Fenicie  di 
Euripide  (4),  e  Fulgenzio  . 

Di  questo  Mito  che  fa  parte  di  favole  argive ,  da 
Polluce  (5)  e  da  altri  grammatici  (G)  si  dice  autore 
Esiodo  j>  il  quale  se  precedette  Omero ,  o  se  fu  di  lui 
contemporaneo  converrà  dire  che  Omero  stesso  non 
l'ignorasse  (7)  .  Comunque  ciò  fosse  le  più  sicure 
tracce  di  questa  favola  convien  traile  da  Esiodo.,  co- 
me il  più  vecchio  che  ne  parla  fra  gli  Scrittori  rima- 
stici .   Scrive  esso  (8)  pertanto ,  che  al  di  là  dell'  O- 

(0  II.   V.  74i.  XI.  56.   Odis.  XI.  632. 

(2)  //.  XI r.  320. 

(3)  -X".  cap.  3^. 

(4)  Pag.   664. 

(5)  To^slhv  kì$cjlXy\v  . 

(6)  Schol.homer.  a  Villoison  edit.    111.  V.  jbx.XI.'SG 

(7)  Heyn*    Observ.  ad  Jpolhdor.    118.   e    gli  Autori 
ivi  citati. 

(8)  Theog* 
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ceano,  e  nelle  parti  estreme  ove  ha  suo  albergo  la 
notte  j,  e  prossimamente  alle  Esperidi  abitano  le  Gor- 
goni ,  tre  mostri  muliebri  cioè(i),  che  Forco  ebbe 
da  Ceto  figliuola  del  Ponto  e  della  Terra,  sebbene 
Igino  siegua  altra  opinione  sulla  di  loro  genealogia 
(2)  .  Esiodo  stesso  ne  ha  serbati  i  nomi  ,  e  furono 
essi  ,  Steno .,  Euriaia  _,  e  Medusa .  Mentre  le  due  prime 
erano  immortali  ,  e  da  vecchiezza  esenti  per  fino,  la 
sola  Medusa  non  potea  evitare  i  colpi  di  morte ,  che 
affrontò  per  le  mani  di  Perseo  il  quale  le  recise  il  ca- 
po. Una  tale  tradizione  fu  seguita  da  Apollodoro  (3)^ 
che  senza  contrasto  è  uno  de'  migliori  e  più  accura- 
ti Mitografì  della  antichità  ,  da  Fulgenzio  (4)  ,  e  da 
Fornuto  ,  aggiungendovi  il  primo  altre  circostanze 
particolarmente  intorno  alla  configurazione  di  que' 
mostri  ^  e  che  potè  aver  tratte  da  altri  Poeti  e  Mito- 
grafi  ,  e  con  molta  probabilità  dagli  scritti  del  vec- 
chio Ferecide  j  il  quale  compilò  certamente  i  suoi 
racconti  dalle  relazioni  dei  Ciclici.,  che  precedettero 
i  giorni  di  Eschilo  e  di  Pindaro,  in  tempo  de' qua- 
li Ferecide  stesso  vivea  . 

Queste  primigenie  relazioni  sulla  favola  di  Me- 
dusa cambiarono  in  parte ,  si  ampliarono  ^  e  si  abbel- 
lirono successivamente  passando  per  le  mani  de'  Fa- 
voleggiatori ,  e  de'  Poeti ,  particolarmente  lirici ,  e  tra- 

(1)  Besìod.  Scut.  Jlercul. 
0)  Fai.   CLI. 

(3)  U.   4. 

(4)  /.  26, 
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gici  ,  i  quali    sembra  che  in    somiglianti    circostanze 
siensi  prese  maggiori  libertà  dagli  epici    stessi  ,  ed  è 
perciò  che  anche  su  di  essa  favola  molte  e  varie  cir- 
costanze di  sovente  si  incontrano .  Perciò  mentre  A- 
pollodoro  narra    che  Perseo  nel  combattere  le    Gor- 
goni dietro  il  comando  di  Polidette  ebbe  per    guida 
e  scorta  Minerva  ,  e  Mercurio  ,  tradizione  espressa  nel- 
le Monete  di  Sebaste  della  Galazia  (i)  ,    ed  in  altri 
monumenti  da  ricordarsi  in  seguito  ,  le  antiche  tra- 
dizioni ateniesi  che  facevano  nascere   le  Gorgoni    dal 
sangue  de'  Giganti  (2)    y  seguendo  la  vecchia  Gigan- 
tomachia.  la  faceano  perire  per  le  mani   di  Minerva 
medesima  (3). 

Sebbene  una  buona  parte  de' Poeti  e  Mitografì 
seguisse  le  tradizioni  conservate  da  Esiodo  .,  non  è 
per  questo  che  Eschilo  (4)  ,  Pindaro  (5)  ,  Apollo- 
nio (G)  ,  Pausania  (7) ,  Virgilio  (8)  ,  Ovidio  (9) 
ed  altri  non  la  aumentassero  di  varie  circostanze  con- 
forme il  poetico  costume  ,  e  di  novi  accessorj  non 
abellissero  quelle  narrazioni,  i  di  cui  tratti  principa- 
li si  può  dire  essere  stati  in  sostanza  ,  che  le  Gorgo- 

(1)  Eckhel    Num.  anecd.  pa.    174.   Pynd.  Pylh.  X. 
Heyn.  ad  Apollodor.    ia5. 

(2)  Eu  ri p.    Jon.   98.9. 

( ')   Igìn..  Poetic.  Astro  noni.  cap.   XII,    Serv.   Acn. 
11.    bib. 

(4)  Prometti.   773. 

(5)  Pyth.  X. 

(6)  Argon.   IV.    i5i5. 

(7)  JI-   *«' 

(8)  Aen.   II. 
(9;  Metani.  IF. 
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ni  furono  tre  germane.,  le  quali  i]  loro  soggiorno 
menavano  nelle  estremità  del  Mondo  (i),  e  presso 
1'  abitazione  della  notte  .  Medusa  la  principale  di  esse 
avea  per  chiome  serpenti  >  che  altri  dando  a  tutte 
tre  le  sorelle  ,  fanno  di  bronzo ,  aggiugnendole  ezian- 
dio mani  di  bronzo  _,  ed  ali  d'  oro  (2)  .Il  terribile 
aspetto  di  costei  cambiava  gli  uomini  in  sasso ,  e  per- 
ciò Pindaro  maestrevolmente  cantò  che  essa  dava  mor- 
te lapidea  (*)  .  Perseo  figliuolo  di  Giove ,  e  di  Da- 
nae 9  istruito  e  scortato  da  certe  vecchie  femmine  chia- 
mate Gree  ,  tenendo  nelle  mani  uno  specchio  ?  le  re- 
cise r  orrido  capo  j  che  poscia  seco  recavasi  nelle  sue 
famigerate  imprese,  poiché  anche  reciso  avea  tanta 
virtù  di  dare  morte  lapidea  .  Da  tante  varie  relazioni 
di  Poeti  e  Mitografi,  questo  è  ciò  che  può  meglio 
concludersi  sulla  totalità  di  una  sì  celebre  favola  j  la 
quale  j  come  vedremo ,  fu  un  soggetto  dell'  Arte  an- 
tica sì  spesso  trattato  . 

Da  alcune  località  che  si  assegnano  poi  a  queste 
celebri  avventure,  potrebbesi  trarre  qualche  motivo 
da  credere  j  che  elleno  avessero  pure  qualche  storico 
fondamento  j  ed  è  perciò  che  gli  Scrittori  hanno  da- 
to ad  esse  talvolta  una  qualche  aria  di    realtà.,    seb- 

(1)  Sono   varie  le  opinioni   sulla  loro    abitazione  . 

(2)  Apoilodor.  II.  Wanswiiiden  Observ.  miscel. 
nov.  I.  93. 

(*)  Veggasi  pure  il  nostro  Cli.  amico  Sig.  Millingen 
in  una  sua  memoria  comunicata  alla  Società  degli  Anti- 
quari *M  Lon^ra  »  cne  porta  questo  titolo  :  Di  alcune 
osservazioni  sopra  un  antico  bassorilievo  in  cui  è  rap- 
presentato il  male  occhio  ossia  il  fascino  . 
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bene  le  ragioni  di  loro  non  sono  poi  sempre  tali  da 
far  persuasione  a  chicchesia,,  e  le  sole  narrazioni  di 
Di  odoro  j,  e  di  Pausania  bastano  a  persuaderci  j,  che 
gli  antichi  Favoleggiatori  nei  racconti  di  Medusa  ,  e 
delle  Gorgoni  non  hanno  altro  prodotto  che  strava- 
ganze della  immaginazione  ,  divenute  poi  di  gravissi- 
mo intoppo  alla  sagacità  de'  critici ,  e  nonostante  quel 
molto  che  ne  hanno  detto  gli  antichi  e  moderni  Fi- 
lolog  (i)  ,  si  conviene  ormai  che  tal  mito  altra 
allegoria  non  abbia  che  quella  del  terrore  (2)  . 

Aristotele  presso  lo  Scoliaste  omerico  pubblicato 
da  Villoison  (3)  ,  cercando  di  allontanare  quelle 
difficoltà  che  presso  i  critici  potrebbero  aver  luogo 
nei  testi  di  Omero  allegati  di  già  ,  e  dove  Medusa 
trovasi  sullo  scudo  di  Minerva ,  soggiugne  ,  come  ciò 
non  è  che  sui  rapporti  del  suo  potere  capace  di  ispi- 
rare il  terrore  . 

Forse  con  più  chiarezza  si  esprime  Fulgenzio 
quando  scrive  :  »  Inoltre  ciò  che  la  dotta  Grecia  vol- 
»  le  adombrare  sotto  una  immagine  cosi  espressiva 
»  fa  d'  uopo  mostrare .  Dissero  essere  tre  le  Gorgo- 
»  ni  poiché  il  terrore  è  di  tre  specie.  Il  primo  ter- 
si rore  è  quello  che  debilita  la  mente ,  Y  altro  assai 
»  più  profondo  è  quello  che  la  mente  tutta  investe 
»  il  terzo  quello  si  è  >  che  non  solo  assai  offusca  la 
»  mente  ^  ma  che  nel  volto    si  rende   palese    ezian- 

(1)  Boettìg.  les  Furìes.  Milli n.  vas.  anliq.   peint.  II. 
pian.   ìli.   IV. 

(y)  Ifeyn.    Observ.  ad  Jpcllod.    \i^. 
(3)  Pag.   148. 
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»  dio  »  .  Prosiegue  a  provarlo  più  da  grammatico 
die  da  filologo  ?  abusando  anche  dell'  etimologia  sui 
nomi  delle  Gorgoni ,  che  forse  la  buona  critica  y  e 
la  sana  metafisica  non  potrebbero  concorrere  intiera- 
mente sulle  varie  idee  del  terrore  .,  e  delle  sue  con- 
seguenze che  ivi  si  espongono  . 

Se  alla  Favola  delle  Gorgoni  e  di  Medusa  per- 
tanto^ anche  sui  rapporti  del  costume  poetico  ed  ar- 
tistico variamente  trattata ,  fu  di  scorta  e  di  traccia  il 
terrore,  come  vorrebbero  Aristotele  j  e  Fulgenzio,  se 
quel  teschio  reciso  si  collocò  nelle  armi  de"  militari 
come  a  suo  luogo  si  mostrerà  ?  non  è  poi  da  riget- 
tarsi F  opinione  di  alcuni  recenti  Filologi  che  quella 
Favola  stessa  fan  derivare  da  un  inveterato  costume 
allignato  fra  popoli  barbarici. 

Egli  è  d'  uopo  ricordarsi  come  Erodoto  scrive 
(i),  che  V  uso  di  recidere  il  capo  ai  nemici  presi 
in  battaglia  erasi  stabilito  frequentemente  presso  i  Gal- 
li in  modo  speciale .,  accorrendo  in  conferma  anche  V 
autorità  di  Diodoro  (2)  .  Soggiungono  essi  che  i  vin- 
citori lo  sospendevano  come  in  segno  di  loro  trion- 
fo ,  uniformandosi  a  questi  racconti  anche  Strabone 
(3)  :  costume  che  pure  a  di  nostri  giusta  le  rela- 
zioni de'  Viaggiatori  non  è  dimenticato  dai  selvaggi 
ày  America  .  Inoltre  per  incutere  timore  a  nemi- 
ci fissavasi  questa  testa  recisa  >   or  nella   corazza,  or 


(1)  IV.  63.  ove  il  Wesselìngo  • 

(•2)  V.  24.  ove  il   ÌVesselingo  .  Livio  XXIII*  24« 

(5;  VII.  460. 
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nello  scudo  (i)  ,  e  nelle  varie  rappresentanze  della 
antichissima  cassa  di  Gipselo  presso  Pausania  (2)  9 
nello  scudo  di  Agamennone  v'era  la  figura  di  un  lio* 
ne  appunto  per  intimorire  i  nemici  . 

E'  molto  verisimile  pertanto  che  qualche  eroe 
venturiere  ,  come  pensa  Boettiger  ,  o  qualche  vecchio 
greco  militare  ritornando  dalle  occidentali  contrade  ., 
giacche  Y  opinione  che  questa  favola  sia  da  quelle 
regioni  derivata  a  è  la  più  comune  (3)  9  seco  recasse 
questo  costume ,  e  lo  si  attribuisse  in  seguito  alla  Mi- 
nerva Lbica  j,  o  tritonia  .  Ciò  accaduto ,  in  tempo  av- 
venire si  potè  imitare  un  tal  costume  col  porre  ne- 
gli usberghi  e  negli  scudi  teste  or  di  metallo.,  ora 
di  altre  sostanze  j>  ed  un  luogo  di  Plutarco  in  Temi- 
stocle ci  istruisce  bastantemente  come  questo  orna- 
to, che  fu  il  più  decoroso  per  V egida,  e  lo  scudo ^ 
vi  si  poneva  j  e  toglie  vasi  a  piacimento  (4)  . 

Una  somigliante  allegoria  fondata  principalmen- 
te sulla  storia  de  costumi ,  storia  perciò  ad  equivoci 
meno  soggetta  _,  potrebbe  farci  dimenticare  le  altre  al- 
legorie proposte  con  troppa  libertà  dagli  scoliasti  j  da 
grammatici ,  e  da  taluno  de'  Filologi ,  ora  fisiche ,  ora 
morali ,,  trovandosi  per  esempio  fra  esse  j  che  le  Gor- 

(1)  Dempster.     Tab.  LI.     2.     Hamilton    vas.   peint. 
voi.   II.  pian.   Vili.  voi.  III.  pi.  LX. 

(2)  II.    19. 

(3)  Heyn.  ad    Apol.    observ.    117.   11 3.   124»    Zoega 
ftassìrilìevi  II.  292. 

(5)  Fiutar,  opp.  voi-   1.  pag.   289. 

Opus.  Vou  H.  5 
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goni  e  Medusa  erano  principesse  guerriere  ,  donne 
selvagge,  animali  fieri  della  Libia,  le  semplici  teo- 
rie della  guerra  j  le  caratteristiche  di  un  capitano 
eccellente  j  le  insidie  della  voluttà,  ed  i  modi  da 
evitarle  (i)  .  Vi  trovarono  altri  lezioni  di  Fisica  , 
altri  vascelli  ,  e  fontane  ,  per  tacere  di  altri  eruditi 
che  senza  fortuna  a  somiglianti  spiegazioni  bizzarre 
si  cimentarono,  e  che  possono  ripescarsi  in  buona  par- 
te nel  ragionamento  di  Massieu. 

Considerate  che  abbiamo  le  Gorgoni,  ed  il  me- 
duseo  capo  nelle  opere  de'  Poeti ,  e  de'  vecchi  favo- 
leggiatori., fa  d'uopo  considerare  quest'ultimo  nelle 
opere  dell'Arte  antica  onde  giugnere  a  più  decisi  det- 
tagli sul  monumento  preso  ad  esame,  per  ciò  che 
spetta  al  costume  artistico  . 

Veramente  non  può  giugnerle  nuovo  _,  amico  ca- 
rissimo ,  come  gli  antichi  Artisti  sempre  mai  de"  Poe- 
ti seguaci.,  dalle  generali  descrizioni  de' quali  sembra 
che  rade  volte  si  dipartissero  (2)  j  amarono  sopra  o- 
gni  altra  cosa  di  esporre  nelle  opere  loro  quelle  mo- 
struose figure,  unico  parto  della  stessa  fantasia  poe- 
tica ,  e  generalmente  amarono  tutti  quei  soggetti  ne* 
quali  il  maraviglioso  >  ed  il  caricato  concorrevano  a 
gara  .   Queste  pratiche  e  queste   dottrine  ci    vengono 

(i)  Diodor.  Palefat.  Plin,  Ales.  Mindio  pres.  Men. 
Tzetze  a  1  icofrone  , 

O)  Ansald.  de  sacr.  et  puhl.  ap.  Ethnic.  pictur.  ta- 
bu l '.  n  su  cap.  FI.  Lue  iati  de  Domo  §.  3i.  Carli  di  un 
b&ssorilievo  con  la  Medea  di  Eurip. 


°7 

confermate  dalle   con  figurazioni  di   più   monumenti  > 

fra  quali  ci  piace  ricordarne  due  antichissimi  _,  quali 
furono  la  cassa  di  Cipselo.,  ed  il  trono  di  Amiclea 
assai  preziosi  lavori  da  Pausania  descritti  (i)_,  e  de- 
scrizioni che  in  questi  ultimi  tempi  si  meritarono  dot- 
tissime spiegazioni  dell'  Heyne  (2)  j  del  nostro  ami- 
co Sig.  Ab.  Ciampi  (3)  ^  e  del  Sig.  Quatremere  (4) . 
Sebbene  ne' monumenti  che  rimangono,  la  Medusea 
recisa  testa  infinite  volte  si  osservi .,  Winckelman  cui 
poche  antichità  figurate  erano  ascose  y  mostrò  di  non 
aver  trovata  in  niuno  antico  lavoro  Y  intiera  favola 
delle  Gorgoni  (5)  .  Ne  avea  torto  questo  sommo  Fi- 
lologo ,  e  questo  grande  conoscitore  deir  Arte  anti- 
ca ,  avvegnacchè  alla  sua  morte  non  si  era  ancora 
pubblicato  il  quarto  volume  dei  vasi  dipinti  della  pri- 
ma collezione  hamiltoniana .,  ove  in  una  pittura  sin- 
golarissima, e  forse  unica  fin  qui  (G)  ,  questa  cele- 
bre favola  viene  espressa  con  delle  circostanze  ed  ac- 
cessorj  y  che  per  buona  ventura  non  fanno  dubitare 
di  quella  configurazione  ;  come  la  sola  favola  di  Medusa 
in  altro  monumento  italico  celebratissimo  recente- 
mente scoperto  ^  e  di  cui  si  parlerà  qui  appresso  . 


(1)  //.  17.  18.  19.  ///.  18. 

(2)  Ubcr    den     kasten     des    Cypselus    ec.     Gottinga 
1770.  Sammaliing.  Antiquarischer  ec.  Luipz.  1778. 

(3)  Descrizione  della    cassa  di  Cipselo  ec.  Pisa  1 3 1 4* 

(4)  //   Giove   Olimpico  ec, 

(5)  Storia  dell'  Arte  lib.  V.  cap.  II.  §.22. 

(6)  Pian.   126,  Millin.    peintur.  tUs  vas.   II.  pian. 

xxxir. 


G'8 

Se  quella  pittura,  come  può  credersi  j  è  il  più  vetu- 
sto monumento  che  rimanga., ave  intieramente  si  trova 
espressa  la  favola  delle  Gorgoni.,  i  più  vecchi  con  la 
semplice  testa  di  Medusa  sembrano  essere  senza  con- 
trasto le  monete  etnische  di  Populonia.,  e  le  greche 
di  Napoli  della  Macedonia^  di  Àbido    della    Troadc 
di  Paro  della  Misia  >  e  di  Megara  nella  Sicilia    (i)  . 
ivi  i  schemi  della    Medusa    sono  di   orribile    aspetto  , 
Col  viso  piatto _,  arcigno,,  e  grinzoso,  e  con  la  lingua 
fuori  delie  labbra,  particolarità  forse  fra  gli  Scrittori 
accennata  dai  soli  Fornuto  (3)  j    e  da    Quinto    Cala- 
bro>  e  non  meno  con  occhi  spaventevoli  e  terribili  ? 
la  quale  appare  clic  slanci  sguardi  terribili    in  mezzo 
allo  spavento  ed  al  terrore  .  Sarebbe  questa    Y  esatta 
descrizione  e  completa  che  potrebbe  darsi  del  nostro 
fittile  }  schema  che  ha  le  ali ,  e  le  serpi  al  crine ,  de' 
quali  attributi  favelleremo  fi  a  poco  ;  e  sebbene  Ome- 
ro favellandone  non  ne  abbia  descritte  tali  circostan- 
ze., sembra  a  dir  vero  che  egli  stesso  conoscesse  Me« 
dusa  sotto  questo    aspetto  j    chiamandola   occhìtruce  s 
ed  orribilmente  guardante  (3)  :   e  ne  così  detti  ver-» 
si  di  Orfici ,  Pallade  vien  detta  Tcoyo^m  gorgonitru- 
Vida  (4)  1 


(ì)  Pellerin*  Nuw,  vei9  Jìl,  9,  supplente  lf.  99* 
Lanzi  $a%.  di  £//&,  £tr.  //,  Tah*  //•  Mi  onnet  pi* 
JLJCHi  ed  ali  ri  , 

CO  Dp  Natuv*  Dear,  p)njt  9Dtpfig,   1S8.    edit*  tikvl*  * 

(4)  9ymn%  p«$*  i9ij 
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Queste  è  V  idda  die  dietro  le  tracce  di  tradizio- 
ni •  antichissime  ,  e  de'  vecchi  Poeti  ebbero  un    gior^ 
no  gli  Artisti  del  raeduseo  teschio  >  idea    seguita  dal 
plastico  del  nostro  cotto  >  e  di  altro  riferito  dall'  Oli- 
vieri ,    (i)    del    vaso    Hamil toniano  j.    nelle    addotte 
monete  e  nelle  Metope  antichissime  di  uno  de'  tem- 
pj  di   Selinunte  in  Sicilia  scoperte    nel    1823.    sgom- 
brandosi   quelle    immense ,  e  maestose    rovine ,  e  da 
noi  visitate  nell'Agosto  del   1825.,,   dai  dotti  giova- 
ni Inglesi  Guglielmo  Harris  ,  e  Samuelle  Angeli'  (2). 
Eckhel(3)  nelle  ricordate  monete  di  Populouia  con  inge- 
gnose e  dotte  ricerche  vi  ha  riconosciuta  piuttosto  una 
immagine  del  disco  lunare  anche  allusivo  al  nome  urbi- 
co  di  Populonia  secondo  esso.,  fondatosi  nella  autorità  di 
Epigene ,  il  quale  spiegando  gli  antichi  vocaboli  orlici  j 
scrive  che  quel  Poeta  antichissimo  denominò  Gorgo- 
nia  la  Luna  per  V  aspetto  che  in  lei  si  osserva  (4)^ 
e  Winckelmann  (5)  dietro  V  autorità  di  Fornuto  già 
rammentato  j  vi  riconobbe  un  simbolo  di  quella  elo- 
quenza y  che  debbe   essere  sempre  chiara  e  veritiera  , 
non  simulata  j  e  che  diversamente  non  potrebbe  sor- 

(1)  Fondazione  di  Pesaro  pdg*  49* 

(2)  Restaurate  quelle  infrantissime  metope  si  sono 
riposte  nel  pubblico  Museo  dell'  Università  di  Palermo  , 
che  attualmente  si  va  formando  ,  e  noi  ve  le  abbiamo 
viste  in  compagnia  del  eh.  Sig.  Barone  Pietro  Pisani  , 
che  le  illustrò  con  assai  dotta  memoria  Paler.    1820.  8* 

(3)  Num.  Anecdé  pag.   ia.   i3.    i4»    i5. 

(4)  Clem.  Alex»  Strom.  pa.  5y5.  Visconti  M.  Po 
C*    V.    86. 

(5)  Della  Allegorìa  [capi  Fili*  pa.  278.  Giraldo 
Jyntftg.  Deor.  XI* 
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tire  dalla  bocca  di  Pallade  _,   cui  si  dà  la  Medusa   in 
senso  allegorico .  L'  allegoria  inoltre  di  una  chiara  me- 
moria ,  non  sappiamo   quanto    felicemente    proposta , 
fu  di  altri  sensi   allegorici    aumentata  .    Egualmente 
altre    figure   con  lingua   fuori  delle  labbra  ,  che  non 
erano  Meduse,  si  sono  dette  ligure  della  verità  ;(i)  ne 
sappiamo  quanto  opportunamente  fosse  proposta  la  nova 
opinione  di  Boettiger  ,  che  la  lingua  così  distesa  fuo- 
ri  delle  labbia    voglia   esprimere   il    dispregio,  ed  il 
motteggio  riguardo  agli  inimici;  caratteri  che  secon- 
do esso  esprimevansi  con  questo  atteggiamento   (2)   . 
I  vecchi  Poeti .,  e  gli  Artisti  loro   discepoli   nel 
serbare  questa  idea  della  testa  di  Medusa  (3).,    pote- 
rono essere    principalmente   istruiti  da  Omero  anche 
per  quel  poco  che  egli  ne,  disse  ;  e  ne'  suoi  libri  si 
trova  come  oggetto  di  spavento  e  terrore   chiaman- 
dola perciò  cruda  testa  orrenda  (4)   .  Altrove  la  po- 
ne nelle  abitazioni  dell'  Inferno  (5)  ,   unitamente  ad 
altri  orridi  mostri.,  per  quel  vecchio   costume    fami- 
liare a  .Poeti  di  popolare  il  baratro  dei  più   terribili 
mostri  (6)  j    che  dagli  stessi  Poeti  si  sono   immagi- 
nati ora  nude    ombre  (7)  ,    e  talvolta  dai   medesimi 


(1)  agostini    gem.  56.   Visconti  M.  P.  G.  I.  pa.  12. 
Ficoron.  de  Larv*    Tab.   XXIV. 

(2)  Jes  Furies    ec.  pag.  q^.    Griechische  vasengemaU 
de  ec.  I.  i3o.    Weimar    1797» 

(3)  Eckhell  pier.    grav.  pag.    62. 

(4)  //.   V.    ver.    74i# 

(5)  Odis.    XI.   613. 

(6)  tìeyn.    ad    Virg.    VI.    2  85. 

(7)  VìrgiL   toc,    cit.    Jpollodor.    II* 
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corpo  e  membra  si  sono  loro  attribuite  (i)  .  Fra  i 
Poeti  posteriori  ad  Omero  che  si  sono  fatti  vaghi  di 
seguire  talvolta  queste  primigenie  tradizioni ,  possono 
noverarsi  principalmente  Eschilo  (2)  ,  che  fa  appa- 
rire ad  Oreste  la  Medusa  in  ispaventevole  aspetto  j  e 
Virgilio  le  cui  descrizioni  sono  veramente  sublimi . 

Appresso ,  i  Poeti  _,  e  gli  Artisti  medesimi  non  di- 
menticarono poi  talvolta  nelle  opere  loro  la    spaven- 
tevole sembianza  di  Medusa  ,,  e  tal  quale  si  osserva  nel 
monumento  preso  ad  esame .  Sono  essi  monumenti  di  lai 
foggia  peraltro  di  numero  assai  raro  j,  in  proporzione  del- 
le Meduse    di   vaghissimo  aspetto,  e  di   cui    terremo 
ragione  fra  poco  .   Che  anzi  bisogna  pur    dire   come 
esse  fossero  sfuggite  al   diligentissimo  Winckelmann  , 
scrivendo  (3)  y  che  il  sembiante   delle  Gorgoni  .,  e  di 
Medusa  ne'  travagli  degli  antichi  Artisti .,  non  corri- 
spondeva alla  descrizione   de'  vecchi  Poeti ,   avvegna- 
ché gli  Artisti  medesimi  soleano  rappresentare  la  Me- 
dusa co'  tratti  della  più  sublime  bellezza  .  Esprimen- 
dosi in  tal  foggia  pertanto    quel    grande   conoscitore 
delle  vecchie  cose  y   mostra  chiaramente   di  non  aver 
vedute  che  le  belle  Meduse  di  cui  scriverò  fra  poco , 
e  che  sono  moltissime  in  confronto  delle  orride  e  spa- 
ventevoli ,  motivo  per  cui  la  perugina   singolarissima 


(1)  Sii.   Italie.  XIII.    844- 

(2)  Choephor.  io45.  Eumenìd.  49»  Veggasi  ÌValkhc 
field  ,  Schutz  ,  ed  Hermann  nella  edizione  di  Lipsia 
1  799.  Voss  forse  inoportunamente  in  luogo  delle  Gorgoni 
\uole  riporvi  le  Arpie  .   Let.    Mitolog.    I.    207. 

(3)  Istor.    dell'  Art.    Uh.    V.   cap.    11.   §.   2à. 
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Medusa  può  certamente  noverarsi  fra  i  monumenti 
ben  rari  ^  per  la  non  frequenza  di  sua  configurazio- 
ne .  Ella  intanto  <>  Gin  Sig.  Professore  .,  si  unirà  me- 
co a  fare  delle  maraviglie  ,  perchè  niuno  dei  molti 
editori  e  comentatori  di  "Winckel  marni  non  lo  avver- 
tirono in  quel  luogo ,  e  non  lo  supplirono .  Anzi  bi- 
sogna pur  dire  che  il  medesimo  Winckel  marni  nep- 
pure intendesse  a  fondo  le  descrizioni  degli  stessi  Poe- 
ti y  né  ci  ha  luogo  a  dubbio  ?  scrivendo  che  le  cara- 
terisliche  di  questi  orribili  mostri  da  Poeti  de- 
scritte j,  non  sono  che  lunghi  denti  di  cinghiale .  Ma 
esso  equivocò  ,  e  confuse  le  Gorgoni  con  le  vecchie 
Gree  loro  maggiori  sorelle  ,  e  dalle  prime  ben  di- 
verse secondo  la  fi  vola ,  le  quali  >  come  si  disse  y  a 
Perseo  la  difficile  strada  insegnarono  . 

Winckelmann  non  conobbe  dunque  _,  come  le 
principali  caratteristiche  delle  Gorgoni  _,  e  di  Medusa 
da  Poeti  e  Mitografi  assegnate  furono  colubri  in  luo- 
go di  chiome  ;  ma  questo  costume  poetico  non  fu  poi 
sempre  costante  ^  che  anzi  Omero  non  parla  di  ser- 
pi ,  e  mentre  Apollodoro  (i)  sulle  tracce  de?  più 
vecchi  Mitografi  fa  serpentifere  le  chiome  di  tuttte 
tre  le  Gorgoni  ,  Ovidio  (2)  non  dà  i  colubri  che  a 
Medusa  ,  ed  a  niuna  di  esse  il  Pittore  del  vaso  ha- 
miltoniano  già  ricordato  ;  ma  Ovidio  stesso  e  qualche 
artista  antico  che  scrissero  ,  ed  operarono  sulle  trac- 
ce d'  Omero  anche  in  tempi  posteriori    ad  Eschilo  ., 

(1)  Uh.   1. 
(o)  Melamor,    1F.  791. 


iion  poteano  dare  colubri  a  Medusa  $  imperciocché  fu 
questa  una  invenzione  di  quel  tragico  stesso  .  Poten- 
do additare  pertanto  i  colubri  una  allegoria  speciale  , 
non  sembreranno  per  avventura  fuori  di  luogo  le  ri- 
flessioni del  dotto  Boetliger  nell'operetta  citata  (i)  , 
allorché  egli  favella  delle  caratteristiche  delle  Furie 
le  quali  nella  principale  sostanza  della  favola ,,  non 
furono  poi  dalle  Gorgoni  intieramente  dissomiglian- 
ti ,  anche  nelle  loro  incombenze  ed  attributi  ;  ed  Fi- 
schilo forse  chiamò  le  une  col  nome  delle  altre  . 

L'  allegoria  dunque  dei  colubri  potrebbe  ricono- 
scersi nell'avere  immaginati  in  essi  gli  stromenti  del- 
la vendetta  ^  e  della  punizione  dei  malfattori  j  e  Stra- 
bone  (2)  noverando  gli  argomenti  3  e  gli  oggetti  di 
cui  la  Religione  servivasi  ne'  tempi  più  vecchi ,  onde 
con  molta  influenza  eccitarne  il  timore  ,  e  la  rive- 
renza nei  Popoli,  con  Y  egida ^  il  fulmine  _,  il  triden- 
te, il  tirso,  e  le  fiamme,  novera  i  dragoni  eziandio  . 
Allorché  poi  Y  allegoria  fu  j  diciamo  così  ,  nell'  Arte 
fissata ,  e  venne  da  precetti  e  regolamenti  determina- 
ta j  le  fiamme  particolarmente  e  le  serpi  fecer  parte 
anche  esse  fra  gli  attributi  delle  Divinità  vendicatri- 
ci ,  fra  le  quali  da'  Poeti  eziandio  le  Gorgoni  si  no- 
verano .  Tralascio  di  riferire  le  speciose  allegorie  di 
Fourmont ,  e  di  altri ,  perchè  unicamente  proposte 
sulle  tracce  di  capricciose  idee  ,  di  etimologie  ,  e  di 
arbitrarie  interpretazioni  e  vaghe  . 


(0  Pa.   t9, 
fai  /.    >. 
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E  per  rifarsi  dalle  antiche   monete  j    che   come 
monumenti    dell'  Arte    anche    esse  in  somiglianti  ri- 
cerche sono  le  meno  soggette  ad  equivoci ,  quelle  di 
Populonia  non  mostrano  serpi  in  quella  larva  che  può 
credersi  di  Medusa  ,  come  non  le  mostrano  le  Meto- 
pe  selinuntine,    ed   altre   somiglianti   teste  ^  le  quali 
sempre  di  Medusa   si  sono  riputate.  Quelle  di  Abido 
peraltro  mostrano  talmente  i  colubri  j   che  di   essi  è 
intieramente    V  orribile  capo  recinto   (  i)  .    Gli  Artisti 
poi  sempre  intenti  a  migliorare  le  opere   loro.,  ed  a 
togliere  dalle  mitologiche   configurazioni  o  in   parte  > 
o  intieramente  quegli  accessorj  che  ne'  riguardanti  po- 
teano  destare  terrore  j  e  che  gli  antichi  Poeti  e  favo- 
leggiatori vi  aveano  riuniti  y   sembra  che    dagli    apo- 
grafi delle  Meduse  togliessero  eziandio  talvolta  e  bene 
spesso  quella  grande  quantità  di  colubri ,  limitandosi 
il  più  delle  volte  y  e  specialmente  quando   1'  Arte  fu 
in  fiore  j  di   aggiugnerne  a  quelle  teste  or   due  y  or 
poco  più.,  e  vagamente  con  la  chioma  sparsa   intrec- 
ciarli ;  al  cui  artistico  costume  può  ben  servire  di  pro- 
va la  nostra   Medusa  fittile  ,  ove  sei  code  serpentife- 
re  sormontandole  V  aggrinsata  fronte  ,  e  fra  le  chio- 
me il  rimanente    perdendosi  y    producono   veramente 
un  nobile  effetto,  una  espressione  viva  y   ed  un  bene 
ideato  carattere  . 

I  colubri  non  furono  il  solo  distintivo  del    Me- 
duse© capo.  Alle  serpi  si  riunirono  due  ali  7  che  va- 

(i)  Vedi    anche   Suonar.   Medaglioni  ^5. 
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gamente  con  la  scomposta  chioma  si  intrecciano  e  con- 
fondano. V  uso  di  dare  ali  ai  mitologici  soggetti  nel- 
la Grecia,  nell'Oriente  „  nell'Asia  ,  e  nell'  Etruria, 
è  di  assai  vecchia  data,  e  particolarmente  alle  Furie, 
e  ad  altri  mostri  di  cui  popolavasi  V  Èrebo .  Potè  de- 
rivare tale  uso    dalF  idea  che  aveasi  della    celerità  di 
quegli   esseri    immaginar)  j    su    di    che   sono    da  ve- 
dersi specialmente  gli  eruditi  trattati  di  Iunker ,  e  di 
Doering   (i)  sulle   Divinità  alate  ;    ed  in  ordine  alle 
ali  delle  Gorgoni  (2)  ,  non  sembra   molto  apprezzabi- 
le l'opinione  del  dotto  Wiltemio  .,  che  nelle  Gorgo- 
ni alate    vi  si   simboleggiassero  i  venti  e  le   tempeste 
(3) .    Tali  sono  nel  ricordato   vaso  Hamiltoniano .,  ma 
ivi  Stene  ed  Euriale  le  hanno  al  dorso,  e  supponen- 
do il  pittore  ^  che  tali  le  avesse  anche  Medusa ,  la  te- 
sta recisa  nelle  mani  di  Perseo  è  aptera  o  senza  ali  ; 
anzi  Medusa  con  le  ali  al  dorso  è  in  bella  moneta  di 
Sinope  presso  Neumann  (4)  ;  ma  dacché  l'Arte  inco- 
minciò a  rappresentare  nei  monumenti  la  sola  testa, 
le  ali  dal  dorso  in  essa  si    trasportarono  ,    come  con 
eleganza  e  maestria  si  osserva  eseguito  nel  nostro  fittile 
lavoro  ,  perchè  non  fosse  privo  di  queste  caratteristi- 
che ,  che  in  una  certa  guisa  fra  le  antichità  figurate 
vengono  a  distinguere  gli  apografi  della  Medusa,  seb- 
bene fra   essi  non  ne  mancano   che  sieno  privi  e  di 
serpi  ,  e  di  ali ,  come  nel  citato  anaglifo  di  Selinun- 

(1)  Gothae  1786  8. 

(2)  Su  di  esse  veggasi  anche  Pausania  lib%V.c*p*  18* 

(3)  De  Diplyc.  Leod.     17. 

(4)  Num,  anecd.   11.    Tal.   1. 
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te  j   ond*  è  che  perciò  della    loro  configurazione   po,j 
trebbesi  dubitare  talvolta  . 

Apollodoro  dunque    ne'  luoghi    allegati    (i)   dà: 
alle  Gorgoni  ali  d'  oro  j   e  se  in  ciò  egli  seguisse  le 
tradizioni  lasciate  da  Esiodo  (2)  ,  o  da  altri  Favoleg- 
giatori e  Poeti  non  è  d'  indagarlo   sì    facile.    Questi 
parziali  accessorj  della  Medusa  j  conforme  al  suo  mi- 
to ,  accoppiati  ad  una  talquale  perfezione  dell'  Arte  _, 
pongono  il  nostro  Monumento  fra  i  più  singolari  del- 
la antica  Plastica ,  e  può  reputarsi  un'elegante  lavoro 
delle  Arti  immitatrici .    Da    esso    pertanto  non  va  di- 
sgiunto un  bel  sublime  di  siile,  di  forme,  di  espres- 
sione ,  anche  in  mezzo  a  quella  orridezza  _,  che  pure 
è  un  fonte  perenne  eli  massimi  effetti  ,  e  che  ivi  tra- 
spare per  ogni  parte  più  ricercata  .  Perciò  belli  tratti 
di  sublimila    spirano  veramente  in    quei    colubri    per 
metà  sollevati,  in  quelle  ali  ^  in  quegli  occhi  pieni  di 
spavento _,  in  quella  lingua  distesa,  in  que'  lineamen- 
ti risentiti  e  forzati  ,  che  ci  richiamano;,  direi  quasi  , 
alla  storia  di  sue  disavventure,  e  del  suo  carattere  con- 
forme la  mitica  idea.  La  chioma  stessa  ispira  terrore,, 
che  tornerebbe  a  dare  morte  lapidea  giusta  la  pinda- 
rica espressione,  se  tornasse  a  vivere   fra    noi.    Sono 
essi  quegli  oggetti  j  che  sebbene    spiacevoli  in    appa- 
renza ,  perche  di  orrida  configurazione ,  mercè  V  in* 
cantesimo  della  natura  j  esercitano  su  di  noi  una  me- 


(1)  Ivi    Heyne  pa*    122.  e  Clavier   sullo  stesso  Apol- 
lodoro   II.  209. 

(2)  Se  ut.  fferc* 
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tafisica  influenza  .,  e  ne'  nostri  spinti  j  con  il  mecca- 
nismo dell'  Arte  ;  che  a  tutti  non  si  svela  così  facil- 
mente^ V  animo  pure  ne  trova  allettamenti  conforme 
il  parere  di  alcuni  >  che  con  la  profondità  di  loro 
dottrine ,  estendono  la  metafisica  ricerca  non  tanto  a- 
gli  oggetti  reali  ,  ma  a  quelli  di  imitazione  eziandio  * 
quale  appunto  può  dirsi  la  nostra  Medusa .  In  sostan- 
za questo  Monumento  può  bene  classificarsi  fra  que' 
soggetti  che  nel  regno  della  natura  si  incontrano  sì 
spesso  y  non  meno  che  ne'  lavori  delle  Arti  immitatri- 
ci,  e  che  per  prototipi  hanno  la  stessa  natura.  Essi 
non  sono  belli  immediatamente  talvolta  *  ma  hanno 
pure  acquistata  ogni  prerogativa  di  piacere  per  quel- 
la sublimità  che  vi  regna  anche  in  mezzo  alla  orri- 
dezza ,  ed  allo  squallore ,  per  quel  maraviglioso  che 
si  affaccia  alla  nostra  illusione  _,  e  che  alla  nostra  con- 
siderazione elevandosi,  basta  per  renderlo  un  sogget- 
to grande  ed  interessante  nella  nostra  idea  ^  poiché 
se  non  ci  allettano  ci  piacciono  ,  come  le  rupi  disas- 
trose che  si  avvallano  su  dei  precipizi,.,  l'orrore  del- 
le foreste,  il  terrore  delle  tempeste,  e  per  ricondur- 
si alla  Poesia  ed  all'  Arte ,  le  bolge  di  Dante  j,  ed  il 
giudizio  di  Michelangelo  . 

Ma  le  idee  primigenie  che  intorno  alla  favola  di 
Medusa  e  della  sua  testa  si  allignarono  ne'  Poeti ,  e 
ne'  prischi  Artisti ,  si  cambiarono  in  seguito  ?  e  di 
mano  in  mano  che  sviluppava  la  favola ,  come  avven- 
ne di  osmi  relazione  mitologica  dall'  Arte  del  dise- 
gno  trattata,  Se  questi  cambiamenti  peraltro  con  ag« 


sai  minore  frequenza  ne'  Poeti    si   incontrano  ,    assai 
più  spesso  negli  Artisti  si  veggono ,  che  questo  sogget- 
to in  diversi  stili  trattarono  bene  ad  ogni  epoca  :  e  su 
questa  variazione  di  stile  in  ordine  alla  testa  di    Me- 
dusa, niun  libro  può  meglio  istruirci  del  copioso  ca- 
talogo delle  impronte  di  Tassi es  esposto  da  Raspe  (i). 
Fra  Poeti  pertanto  appena  ci  risovveniamo  di  Pinda- 
ro (2)    che  chiama    Medusa   dalle  belle   guancie  j  e 
Pausania  ^  che  seguì  forse  altro   Mitografo  ,    aggiugne 
che  Perseo  si  accinse  a  quella  impresa  di   mozzare  il 
capo  a  Medusa  colpito  dalla  avvenenza  di  quella  Gor- 
gone leggiadra .  Le  belle ,  ed  avvenenti  Meduse   per- 
tanto nei  monumenti  delle  antichità  figurate  di  qua- 
lunque classe  ,  sono  bene  in  gran  numero  ,  ève  ne  so- 
no di   una  sorprendente  bellezza  ne  tratti  del  volto  > 
non  meno  che  nella  acconciatura  del  crine ,,  anche  se 
si  riguardano  sui  meriti  speciali  deir  Arte  ;  non  man- 
cando in  esse  ne  forme  ,  né  carattere ,  né  espressioni  ^ 
né  tutte  quelle  prerogative  che    concorrono  a  forma- 
re il  così  detto  bello  ideale  deir  Arte,  anche ,  sui  rap- 
porti delle  umane  sembianze  ,  che  gli  antichi  espres- 
sero sempre  nelle  Veneri .,  nelle  Giunoni ,    negli   A- 
polli ,  e  ne  Mercurj . 

Ma  se  i  Poeti ,  se  gli  Oratori  poterono  a  loro  beir 
agio  fare  uso  dell'  eufemismo,  di  quella  figura  cioè 
per  mezzo  di  cui  si  cambiano  gli  oggetti  spiacevoli 
ne' più  dolci  ed  accetti  >  gli  Artisti  medesimi  usando 

(t)   Tav.  L. 

(2)  Pyt.  XII.  28. 
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di  questa  libertà ,  che  con  gli  stessi  Poeti  fu  loro  co* 

nume }  ne'  tempi  migliori ,  e  nel  più  bel  fiore  dell' 
Arte  ,  trattarono  il  soggetto  della  Medusa  non  con- 
forme le  antiche  tradizioni  ed  i  monumenti  più  vec- 
chj  ,  ma  con  uno  stile  diverso  ;  e  se  con  le  orride 
Meduse  poterono  ottenere  quella  sublimità  di  espres- 
sione ,  F  avvenenza ,  ed  il  bello  .,  che  pure  nelle  scuo- 
le anche  sulle  tracce  della  fìsica  col  sublime  non  deb- 
be  confondersi  y  V  ottennero  col  togliere  ai  tanti  apo- 
grafi della  Medusa  queir  orrido  e  quel  terribile  che 
furono  le  vere  caratteristiche  di  questo  mito  .antichi»? 
simo .  Allora  nell'  esprimerle  si  tennero  gli  Artisti  fe- 
deli alle  leggi  della  bellezza ,  ed  accade  perciò  che  al- 
cuni di  questi  lavori  ci  fanno  dimenticare  per  avven- 
tura le  descrizioni  di  Omero  e  di  Esiodo.,  e  le  alle- 
goriche spiegazioni  eziandio  che  a  questo  ultimo  han- 
no soggiunte  Glerk  ,  e  Fourmont  .  Così  le  Medu- 
se trattate  in  ammendue  questi  stili  nelle  antiche  e 
moderne  Scuole  ed  Accademie ,  possono  fornire  i  più 
opportuni  modelli  per  una  maravigliosa  bellezza  j  co- 
me per  una  deformità  sublime  e  terribile  atta  a  for- 
mare il  maraviglioso  medesimo  . 

I  Poeti  furono  egli  è  vero ,  come  si  disse ,  i  pre- 
cettori degli  Artisti ,  ma  per  seguire  questi  non  sacri- 
ficarono poi  sempre  gli  Artisti  alle  leggi  della  bellez- 
za y  che  sempre  ritennero ,  e  specialmente  presso  i  Gre- 
ci .  Sui  proposito  poi  delle  Meduse ,  che  nelle  offici- 
ne degli  Itali  e  Greci  artefici  da  spaventevoli  si  cam- 
biarono in  belle   ed  avvenenti ,  quando  V  Arte  me- 


So 
desima  avanzavasi  sempre  al  migliore,  sono  in    parte 
molto  a  proposito  le  dottrine   di  Lessing   (i)  ;  e  so- 
no elle  pertanto ,  per  servirci  delle  espressioni  di  al- 
tro illustre    vivente    (2)  che    »     tutte  quelle    passioni 
»  che  apparendo  sul  volto  lo  sfigurano  in  orribile  ma- 
t>  mera  ovvero  contrafanno  i  corpi  con    violenti  atti- 
»  tudini,  che    distruggono  que'  tratti  della    bellezza 
»  osservati  in    istato   di    riposo  ,  e  di    nobile  e  dolce 
»  espressione  j  possono  essere  opportune  per  la  descri- 
»  zione  j,  ma  improprie  da    rappresentarsi .    Gli  anti- 
»  chi  Artisti  si  astenevano  dai  tratti  che    imprimono 
n  queste  passioni  estreme  ,  o  gli  coglievano  con  una 
5>  finezza  ed  in  un  tal  grado  di  mezzo  j    che    poteva 
»  ancora  combinarsi  con  una  certa  misura  di  bellez- 
5>  za .  Le  opere  loro  non  furono  mai  disonorate  dal- 
»  la  espressione  della  rabbia,  e  della  disperazione  », 
E  per  ricordare  a  lei  le  sole  Meduse  travagliate  intie- 
ramente sulle  tracce  della  bellezza  ,  e  della  venustà  y 
sono  certo  come  non  potranno  esserle  ascose  fra  tan- 
te le  bellissime  in  Roma  dei  palazzi   Lante  .,  e  Ron- 
danini  y  quella  del  Museo  Reale  farnesiano  di   Napo- 
li ,  quella    celebratissima   della   casa    Strozzi  a  Firen- 
ze ove  più  non  esiste   (3)  .    Altre   bellissime   Meduse 
in  lavori  di  glittica    conservano  V  Imperiale    Galleria 
di  Firenze  ,  e  la  Cesarea  raccolta  delle  gemme  incise 

(1)  Laocoon.  opp.  voi.  IX.  pa.  5o. 

(2)  Cicognara  del    Bello  pag.    1 49»    *6o. 

(3)  Mas     Florent.    n.    Tab.   VII.  Winkelmann  Sto* 
ria  dell'Arte  Lib.  V.  cap.  n.  §,  22,  Guattanl  Man.  ìned. 

E787,  vii,  1788.  xxxv. 
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di  Vienna  (  i  ) .  Altre  bellissime  se  ne  osservano  ne' 
busti  ,  e  nelle  statue  de'  Cesari  ,  che  ornano  il  tora- 
ce .  Può  vedersi  anche  la  collezione  delle  gemme  del 
Duca  di  Orleans  (2)  \  e  le  collezioni  delle  Urne  e- 
trusche  ne  somministrano  de'  novi  apografi  assai  sin- 
golari per  i  tratti  di  femminea  bellezza. 

Se  ella  rianderà  anche  per  poco  la  storia  de'  vec- 
chi professori  j  troverà  per  avventura  come  queste  fu- 
rono   le    massime    generalmente    abbracciate,    perchè 
dettate  dalla  Filosofia  dell'  Arte .,  ciacche  in  essa  si  sta- 
bilì _,  diciamo  così  „    una  convenzione  di    costume  ;  e 
Lessing  n'era  persuaso  talmente,  che  si  innoitra  per 
fino  nell' asserire  ,  che  gli  Artisti  non  rappresentaro- 
no mai  questi  e  somiglianti   mostri  conforme  le  de- 
scrizioni de'  Poeti  j  e  de'  favoleggiatori  ;  ma  ciò  potea 
forse    dirlo  in    quanto  alle  Furie  ,    alle    Arpie  .,   alle 
Stinfalidi  ,  e  ad   altri   poeti  j  e  mitologici   mostri  ,  e 
non  così  generalmente  delle  Meduse  .  Basta  frattanto 
il  monumento  fìttile  da  noi  preso  in  esame ,  bastano 
le  medaglie  ricordate  pocanzi,  e  bastano    gli  anaglifi 
selinuntini  (3)  ^  onde  opporli  ad  una  parte  de'  suoi  in- 

(i)  Eckhell  Pier.  grav.  Reggasi  V  antica  testa  di 
Medusa  in  ametisto  del  Sig.  Conte  Jilacas  d'  Aulps  il- 
lustrata  dal  (  h.  nostro  amico  Sig,  Cavaliere  Gherar- 
do de    Possi.   Roma    1S19. 

(?)   Voi.    1.    Pian.    95. 

(5)  Una  grand'  Opera  noi  attendiamo  dei  grandi 
monumenti  architettonici  della  Sicilia  dall'  Architetto 
Francese  Sig.  Strof  ,  che  fu  a  disegnarli  per  commissio- 
ne della  Corte  di  Francia  ,  ed  i  quali  meritano  un  pri- 
mo luogo   fra  le  produzioni  umane  . 

Vol.  Opus.  II.  6 
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segnamene  y  senza  ricordarne  tanti  altri  e  somiglianti 
esempj  i  quali  peraltro  sembra  che  fossero  a  Lessing 
nascosti  . 

Ma  quando  gli  Artisti  cambiarono  Y  orribile  te- 
sta di  Medusa  in  bello  e  dolcissimo  aspetto  ,  non  di- 
menticarono per  avventura  i  due  principali  accessorj 
che  la  distinguono  ,  le  serpi  y  e  le  ali  cioè . 

E  per  dire  delle  serpi  che  comunemente  le  fan- 
no un  piacevole  ornato  nel  modo  con  cui  si  mirano 
acconciate  nelle  Meduse  più  belle  >  esse  sono  due  co- 
munemente y  che  con  le  squammose  code  avviticchian- 
dosi sotto  il  mento ,  con  il  capo  cristato  le  sormonta- 
no sopra  la  fronte  non  altrimenti  che  nella  descri- 
zione delle  Furie  di  Catullo  (i)  . 

Eumenides ,  quibus  anguineo  redimita  capillo, 
JFrons  expirantis  praeportat  pectoris  iras  . 

Ne  altrimenti  si  può  dire  che  Aletto  si  descri- 
vesse da  Virgilio  in  un  luogo  che  forse  Stazio  imitan- 
do chiamò  crinalem  cerastem  quel  colubro  . 

Dietro  a  tali  premesse ,  doppia  riflessione  potreb- 
be avvanzarsi  sulle  tracce  del  dotto  Boettiger  (2)  in- 
torno air  antico  costume  di  rappresentare  la  Medusa 
con  due  o  più  serpi  maestrevolmente  ai  crini  intrec- 
ciati ;  conciossiacosaché  nei  lavori  del  più  vecchio  sti- 
le ,  e  quando  gli  Artisti  medesimi  si  discostavano  me- 
no dalle  poetiche  dottrine,  in  que'dueopiù  serpi  si 
potè  esprimere  il  semplice  carattere  della  favola ,  la 
quale  dice  che  Medusa  e  le  germane  aveano  serpi  per 

(1)  LXIIL  193.         (a)  0/7,  cii.  pag.  5i.  52.  79. 
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crine  _>  carattere  serbato  anche  dagli  Artisti  posteriori 
quando    loro  piacque  di  ricondursi  talvolta  alle  anti- 
che tradizioni;  motivo  per  cui  tutte  le  orride  Medu- 
se non  debbonsi  credere  del  vecchio  stile  ^  come  tale 
non   è  certamente  questa  che  io  ho  presa  ad  esporle* 
Sembra   certo    pertanto ,  che  in  tutte  le   epoche  ,  ed 
in  tutte  le  scuole  ?  le  orride  ,  e  le   belle    Meduse   si 
travagliassero  ;    ma    dacché    que'  professori  di  disegno 
incominciarono  a  spogliare    il  volto  di  questa   Gorgo- 
ne delle  orride  forme  y  per  sostituire  ad  esse  la  bel- 
lezza feminile  e  la  grazia  ?  si  può    credere   che  nelF 
acconciarle  il  crine  con  due  o  più  serpi  ,   non   sola- 
mente volessero  serbare  in  parte  il  carattere  della  fa- 
vola 9  ma  che    volessero   esprimere    un  costume    nel 
lusso   muliebre   usitatissimo ,  di  stringersi  cioè,  e  di 
annodarsi  la  sommità  della  chioma  con  due    nastri  , 
i  quali  poi  producessero  F  effetto  di  così  dividerla  in 
due  ciocche  sollevate  in  aria.  Una  tale    acconciatura 
spesse  volte   si    incontra  negli  antichi    monumenti  d' 
ogni  classe  (i)  j  e  Proserpina    in    bella   medaglia    di 
Metaponto  ne  porta  due  spighe  in  tal   foggia   accon- 
ciate (2)  .  Egli  è  ben  facile  poiché  Y  origine  di  tale 
abbigliamento  abbia  da  ripetersi  dalle  strepitose  ed  in- 
domite bacchiche  Orgie ,  In  esse  le  donne  furibonde,, 
come  tanti  monumenti  ci  istru  iscono  ^  si  addimestica- 
vano con  le   serpi   talmente .,   che  le   lambivano  _,  le 
accarezzavano,  se  le  stringevano  al  seno,  le  avvolge- 

(1)  Caylus  presso   Boettig.    op.    cit. 

(2)  Eckhel.  Num.    Anecd.  Tah.  III.  n.  16.  Mus.   P< 
Clem.  I.  Tav.  Ili, 
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vano  alle  braccia  ^  e  le  sollevavano  inoltre  sopra  la 
testa  coronandosi  con  esse  ,  ed  intrecciandone  il  cri- 
ne j  come  si  esprime  Euripide  stesso  nelle  Baccan- 
ti (i)  y  e  come  costumò  la  stolta  madre  di  Eschine 
mascherata  in  sembianza  di  Baccante  ,  gridando  come 
le  altre  lo  strepitoso  e  libero  Evoe  y  per  cui  dal  se- 
vero Demostene  ne  fu  tanto  ripresa  (2)  . 

Fa  d'  uopo  osservare  inoltre  ^  in  ordine  al  co- 
stume dagli  Artisti  serbato  nello  esprimere  la  Medu- 
sa ,  come  essi,  e  presso  i  Greci  in  modo  speciale , 
ridussero  l' idea  della  collera  ,,  e  dello  sdegno  ,  che 
poteano  ritogliere  qualche  merito  ai  loro  travagli .,  a 
quella  della  severità  e  della  mestizia  ,  per  quelle  ra- 
gioni da  Lessing  opportunamente  allegate  _,  canoni 
che  possono  vedersi  praticati  nella  loro  integrità  nelle 
Meduse  con  diverso  stile  trattate  (3)  .  In  quelle  del 
pr'mo ,  e  del  più  vecchio ,  ma  rinovellato  anche  da- 
gli Artisti  posteriori  per  conformarsi  al  costume  poe- 
tico i  si  espressero  que'  delineamenti  _,  e  que'  tratti , 
che  potessero  imprimere  1'  orrore  >  e  tale  è  per  av- 
ventura la  nostra  Medusa  fittile  ;  ma  nelle  altre  di 
avvenenti  bellezze  cosperse  ,  furono  bene  accorti  gli 
stessi  Artisti  di  prendere  per  interessare  un  partito 
col  mezzo  di  un  certo  patetico,,  di  una  certa  aria  di 
melanconia ,  e  mestizia  .,  non  iscevra  peraltro  d'  ogni 
sublimità,  e  che  fosse  come  un  segnale  ,  ed  una  mar- 


(1)   fieni.   Jlex.   cokort. 

(9)  Pro  coron.  3i3.  Buonarroti  Medaglioni  pag»  45o« 

(3)    Ci  co  guarà  del  Bello  pag»    160. 
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ca  dell'  orrore ,  e  della  disperazione,  che  Medusa,  la 
terza  delle  Gorgoni  dovette  incontrare  . 

Questa  dunque  ad  esclusione  di  ogni  altra  fu  la 
miglior  pratica  ,,  poiché  anche  le  più  belle  ed  avve- 
nenti teste  di  Medusa  conservano  un  carattere  di  me- 
stizia e  di  melanconia.  La  Medusa  Strozzi  data  da 
Gori  e  da  altri  ,  quella  della  cesarea  collezione  di 
Vienna  data  da  Eckhell ,  la  terza  d^\  Sig.  Guaita  ni,  le 
quali  sopra  tante  altre  conservano  ipregj- esimi  dell* 
Arte  ,  ed  i  più  bei  tratti  del  volto  ,  manifestano  a 
ciascuno  de'  riguardanti  questa  aria  di  melanconia  e 
tristezza ,  rendendosi  molto  singolari  perciò ,  poiché 
fanno  pompa  di  quelle  caratteristiche  che  loro  con- 
forme la  propria  storia  competono.  Così  anche  i  più 
periti  Artisti  moderni  hanno  tenuto  opportunamente 
dietro  a  questo  uso  nello  esprimere  le  Meduse,,  e  Lio- 
nardo  in  quella  sua  sì  celebre  col  meccanismo  >  e  T 
opportunità  de'  colori  da  sì  abile  mano  adoperati  ,  po- 
tè rappresentare  lutto  il  bello  ideale  nello  esprimere 
la  più  sfortunata  figlia  di  Forco  col  farla  pallida,  e 
smorta  .  E  quale  abuso  della  filosofia,  dell'  Arte ,  anzi 
quale  ignoranza  di  essa  non  paleserebbe  mai  colui  che 
ai  belli  delineamenti  della  Medusa  nel  secondo  stile 
trattata ,  riunisse  le  attrattive  di  Venere  ;  e  le  manie- 
re eleganti  delle  Grazie? 

Prima  di  lasciare  la  singolare  nostra  figulina., 
mi  permetta  ,  amico  dolcissimo ,  che  io  discenda  a 
mostrarle  a  quali  usi  principalmente  fosse  destinata  la 
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testa  di  Medusa   nei   lavori  dell'  Arte   antica 9  e  ne5 
costumi  dell'  Antichità  . 

1/  uso  più  antico  e  più  nobile  che  del  meduse»' 
capo  si  facesse,  fu  quello  certamente  di  situarlo  nelF 
armatura  di  Minerva  .  Omero  che  non  si  impeciò 
grandemente  a  svolgere  la  sua  favola  >  non  dimenticò 
questo  importante  ornamento  nelF  Egida  della  Diva  _, 
e  di  Giove  (i), 

L' antica  superstizione  e  credenza  f  erana  poi  ba- 
stantemente persuase  e  convinte  che  nelF  Egida  di 
Minerva  fossero  le  vere  spoglie  del  reciso  capo  (2)  ? 
non  la  semplice  immagine  :  e  forse  Pausama  stesso 
ne  fu  persuaso  quando  scrisse  che  la  giovane  sacerdo- 
tessa lodamia  fu  in  sasso  cambiata  guardando  il  Nu- 
me egidarmato  con  la  Gorgone  (3).  Ma  se  ivi  Ome- 
ro parla  della  Medusa  reale  ,  e  non  ideale  conforme 
il  costume  poet'co  j,  potrebbe  sembrarci  o  di  essere  egli 
caduto  in  contraddizione  j  o  veramente  che  egli  in 
questo  luogo  intenda  della  sola  e  semplice  immagi- 
ne :  poiché  neir  Odissea  (4)  la  pone  nel  baratro  in  com- 
pagnia di  altri  mostri  infernali.  Ma  quale  maraviglia 
che  un  Poeta  cui  sarà  lecito  trarre  da  varj  fonti  le 
proprie  idee  y  tenga  un  opinione  in  un  Poema ,  e  di- 
verse nel!'  altro  (5)  ?  Anche  i  classici  discordano  nel 


(1)  II.   V.   7^6.    Clem.   Alex.    Sfront,    tt, 
(0  Jpoìlocìa  Uh.    11.  cap.   4.    Scoliaste    d '  Jpollon, 
lih<    IV.  vers,    i5i5» 

(3)    Uh*   IX.    cap.   34. 

(4>  XI.  633. 

(5)    Zannoni  Gallerò  di  Fir.  camme:  ed  intagli p,  45 
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situare  la  Medusa  sulle  tritonlche  armature  .  Omero 
che  la  pone  nelF  Egida  fu  da  altri  seguito  (i)  ,  ma 
Apollodoro  (2)  .,  Tzetze  (3)  y  Eliodoro  (4)  ,  ed  Albri- 
cio  (5)  la  pongono  nello  scudo  ,  come  nello  scudo 
di  Agamennone  la  pone  Omero  stesso  (6)  . 

Istruiti  gli  Artisti  da  queste  poetiche  descrizioni , 
fino  da  tempi  antichissimi  rappresentarono  non  tanto 
Minerva  con  questa  insegna ,,  con  cui  era  già  nella  A- 
cropoli  d' Atenei  e  nella  maravigliosa  statua  di  Fidia , 
ma  da  questo  nume  la  trasferirono  nella  armatura 
degli  Eroi  _>  la  di  cui  serie  che  porta  questa  insegna 
potrebbe  appunto  riordinarsi  da  Agamennone  fino  a- 
gli  ultimi  tempi  del  romano  Impero,  vedendosi  in 
ogni  età  ^  non  tanto  nel  simulacro  di  Roma  j  ma 
ne  busti  j  nelle  statue  ,  e  ne'  ritratti  de'  Cesari  rico- 
perti di  lorica  .  Ora  io  non  mi  risovvengo  di  avere 
osservata  alcuna  antichità  figurata  ove  il  meduseo  ca- 
po si  collocasse  eziandio  per  ornato  dell'  elmo  .,  ma 
che  tale  uso  non  fosse  ascoso  del  tutto  agli  antichi 
Guerrieri ,  sembra  potersi  dedurre  dalla  autorità  di  A- 
ristofane  y  che  chiama  Minerva  Yofyihotya  (j). 

Ma  V  Arte  non  serbò  questa  testa  al  solo  ornato 
delle  armi  di  Giove  s  di  Minerva ,,  e  degli  Eroi  j  ma 

(1)   Ovid.  Proper,  ove  Broukhnsio  n.  Eleg.  itStaver* 
ad  Igin*  Poet,   Astro  noni,    12.  e  ad  Albric*  8. 

co  *f. 

(3)  A  Licofrone  838. 

(4)  Aethiop.  III. 

(5)  Cap.  8. 

(6)  //.  XI.  36.    Boettig.  opusc,    cit.    96* 

(7)  17T7T*    AlfU^  . 
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ne  fece  sempre  grand'  uso  in  ogni  decorazione .,  e  do- 
ve che  r  Arte  moderna  Y  adoperò  soventi  volte  per 
semplice  bizzarria  e  capriccio,  F Arte  antica  ne  fece 
sempre  uso  sulle  tracce  del  costume  religioso  ,  ed 
artistico  ,  e  della  allegoria  ,  laonde  i  suoi  monumenti 
ne  sono  ornati  sì  spesso  (i).  In  altri  più  semplici  usi 
militari  e  domestici  potè  questo  apografo  della  Gor- 
gone servire  di  amuleto,  e  di  oggetto  superstizioso  ? 
poiché  secondo  la  dottrina  di  Luciano  nel  suo  Filo- 
patride ,  alla  Medusa  attribuivasi  la  virtù  di  preserva- 
re \  mortali  da  ogni  sinistro  accidente.,  e  dai  nocivi 
incantesimi  (2)  .  Anche  da  questo  costume  può  ripe- 
tersi il  numero  grande  delle  Meduse  in  ogni  classe 
di  monumenti  j  ed  il  celebre  Visconti  (3)  nella  Me- 
dusa della  rinomatissima  tazza  onichina  del  Farnesia- 
no  Museo,  vi  riconobbe  un  salutifero  amuleto  delle 
acque  nilotiche  .  L' essere  poi  divenuto  un  amuleto 
medico  j  e  salutifero  :>  può  avere  avuto  origine  dalla 
favola  stessa  >  che  racchiude  in  se  molti  tratti  di  an- 
tica superstizione  (4)  •  Siccome  i  militari  per  mezzo 
di  questo  superstizioso  segnale  credevano  di  ottenere 
la  vittoria .,  o  almeno  di  andare  esenti  dalle  disavven- 
ture della  Guerra,  potè  lo  stesso  avvenire  in   coloro 


0)  Eckhell  Pier.  grav.  pia.    XXXI. 
(1)  Boeltiger  sulle  maschere  nel  Mercurio  dT  Alema- 
nna   1795.    Mar.   548. 

(3)  Mus.    P.  Cle.    III.    77. 

(4)  Veggansi   Pausania    Vili.  47.     Apollodoro     XI. 
III.  10.  eve  Heyne  11.  278.  Euripìd.  lon.   1002. 
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die  ne'  pubblici  spettacoli  esercita  varisi  ,  ed  il  trovar- 
si la  Medusa  nel  celebre  cocchio  metallico  del  Vati- 
cano, potè  avere  per  motivo  Tesservi  stata  posta  per 
favorire  l'auriga  onde  sopra  gli  emoli  suoi  rimanesse 
vincitore,  e  perchè  evitar  potesse  e  fuggire  quegli  in- 
cantesimi ,  ai  quali  una  grossolana  superstizione  li  fa- 
ceva credere  soggetti  in  queste  e  somiglianti  circo- 
stanze (i)  . 

Il  copioso  numero  delle  Meduse  potrebbe  farci 
rissovvenire  anche  di  qualche  uso  domestico,  al  qua- 
le potea  esser  destinata  la  nostra  Medusa  fittile  dietro 
T  autorità  di  Strabène  (2)  .  Scrive  esso  che  a'  fan- 
ciulli si  proponevano  le  piacevoli  favole  per  istruirli, 
e  le  spaventose  per  atterirli  ,  come  erano  per  esem- 
pio le  Lamie  j  le  Gorgoni ,  e  le  configurazioni  di  al- 
tre spaventevoli  larve  ,  e  poteano  perciò  essere  situa- 
te nelle  camere  di  loro  dimora  .  Gli  eruditi  ci  han- 
no favellato  altre  volte  del  modo  dagli  antichi  tenu- 
to per  ispa ventare  i  fanciulli  (3),  adoperando  la  vo- 
ce uopfjLùù  di  cui  fa  uso  Strabene  nel  luogo  allegato  . 
Questa  voce  indicava  una  larva  >  una  donna  immagi- 
naria e  spaventosa  ,  ed  ogni  qualunque  immagine  di 
terrore  .  In  mezzo  ad  una  Religione  poi  di  costumi  j 
e  di  superstiziose  pratiche  ripiena  i  ed  ove  sempre  tc- 
mevansi  incantesimi  e  malie ,  e  che  per  evitarli  si 
adoperavano  molti  mezzi ,  quale  maraviglia ,  che  la  te- 

(1)  risconti  Mas.    Pio    Cle.    V.     Tav.    B.  P.    86, 

(2)  ÌJò.   1.   ove   Casauhouo  • 

(3)  Pesto  .    Manda s» 
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sta  di  Medusa  si  collocasse  ne*  sepolcri  eziandio  j,  ove 
si  diede  luogo  anche  agli  altri  mostri  che  seppe  idea- 
re la  poetica  immaginazione  (i)? 

Anche  per  il  semplice  e  puro  ornato  si  potè  ado- 
perare la  Medusa  ne'  lavori  dell'  Arte ,  come  nel  bel- 
lissimo pavimento  di  musaico  del  Museo  Vaticano  (2) , 
ove  è  espressa  con  i  tratti  della  più  singolare  bellez- 
za .  Che  la  nostra  Medusa  plastica  potesse  essere  desti- 
nata  ad   usi   somiglianti  y  varrebbe   a   persuaderlo  il 
sapere    come    questi    bassirilievi   dJ    argilla  j,   di    cui 
buon  numero  ne  rimane  ancora  ,  servivano  ad  orna- 
re i  fregi  delle   camere  ,   e  Caylus  ne  fu  quasi  testi- 
monio di  vista  (3)  .  non  meno    che   V  interiore  e  V 
esteriore   de'  tempj    (4)  y  e  di   altri   pubblici   edificj 
(5)  j   fra    quali    non  voglio    dimenticare  il  muro  di 
Atene ,  che  dalla  parte  australe  congiugneva  la  Citta- 
della al  Teatro,    ove   allo    scrivere   di  Pausania  (6), 
vedevasi  Y  immagine  di  Medusa  .   Una  qualche  mag- 
gior copia  che  di  queste  teste  trovasi  nelle  gemme  e 
pietre  incise  ,   anche  di  qualche  grandezza  j   fece  ad 


(1)  Iscriz.  Perug.  I.  i38.  Buonar.  ad  Dempsler.  pag. 
43.  no.  Potea  assere  pertanto  la  Medusa  un  rimedio 
onde  potersi  difendere  dal  fascino  .  Veggasi  la  disser- 
iazione  del   Sig.  Millingen   citata   più  indietro  . 

(2)  Mus.   Pio    Clem.  VII.  Tav.  XLV1. 

(5)   Recueil   d'  Antiq.  V.    Tab.  5o.  pag.  100. 

(4)  Zoega  Bassiril.  II.  Tab.  99.  Euripìd.  lon.  22$. 
Boettig.  op.  cit,  io.  Grìechìschc  noi.  16.  VasengemaU 
de  ec.   III. 

(5)  Winckélmann  Allegorie  p,  255.  Agincourt  Fragm. 
de  sculp.  antiq.  en  terre  cuite pag*   80.  Pian.  XXXI. 

(6)  Attic. 
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altri  opinare  ,  e  forse   opportunamente    (i)  ,  che  po- 
tessero far  parte  del  lusso  donnesco  ,   e  Stazio  ne  ha 
ornato  il  vezzo  di  Àrmione  (2)  . 

Ma  al  custume  ,  ed  alla  decorazione  teatrale  non 
fu  ascoso  F  uso  di  queste  teste  Gorgonie  .  Faccia  ella 
osservazione  intanto  come  la  favola  di  Medusa  ,  e 
delle  spaventevoli  suore  servì  a  Tragici,  e  particolar- 
mente al  severissimo  Eschilo  onde  improntare  1'  idea 
delle  Furie  che  fece  apparire  nella  scena  sì  spaventose, 
e  perciò  il  disperato  Oreste  matricida  nel  Dramma 
delle  Coefori  esclama  (3)  :  Ah  !  cari  amici  io  le  veg- 
go queste  negre   Gorgoni  < circondate  da  serpi 

senza  numero ,  né  io  posso  attenderle  *  Non  sono  que- 
sti fantasmi  }  sono  cani  divoratori  (4)  j  sono  furie  y 
che  vogliono  prender  vendetta  di  una  Madre  (5) . 
Sembra  da  tutto  ciò  potersi  dedurre  che  Eschilo  ,  ed 
il  Teatro  d'  Atene  introducessero  in  quelle  scene  le 
Furie  che  inseguirono  Oreste  sotto  le  sembianze  delle 
Gorgoni  di  orrido  aspetto,  perchè  forse  la  Favola ,  la 
decorazione,  anzi  l'Arte  stessa  non  aveano  provvedu- 
to ad  una  opportuna  rappresentanza  dei  delitti  d' Ore- 
te  j  e  del  modo  come  si  espiò  col  supplizio  delle  Fu- 
rie. Queste  operazioni  piene  di  maraviglia  e  di  orro- 
re ,  eseguivansi  nel  greco  Teatro  per  mezzo  di  masche- 
re ,  di  cui  fu  tanto  uso  nella  scena  greca  ,   e  roma- 

(1)  So  narro.  Medaglioni  di. 

(2)  Theb.   IL   278. 

(3)  Vers.    io43. 

(4)  Altri  Poeti   le  chiamarono  cagne   infernali  » 

(5)  Bocitìg.    op.  cit,    pa%.  6. 
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na  ;  e  Polluce  stesso  nell'istrionico  apparato  fa  men- 
zione eziandio  di  maschere  gorgonie  . 

A  me  stava  certo  sommamente  a  cuore  di  espor- 
re un  Monumento  se  non  nuovo  }  non  comune  al- 
meno \  e  di  esporlo  a  lei  mio  eh.  e  dottissimo  ami- 
co 9  onde  intenderne  il  suo  giudizio  che  grandemen- 
te valuto  in  ogni  studiosa  ed  erudita  ricerca .  Ella  stes- 
sa ha  date  troppe  e  valorosissime  prove ,  onde  mostra- 
re quanto  vaglia  in  somiglianti  studj  _,  ne' quali  la  co- 
mune de'  dotti  la  chiama  già  sommo  Maestro  . 

Accolga  questo  piccolo  ma  sincero    pegno  della 

mia  verace  amicizia,  mentre  tutto  suo  mi  protesto 

Perugia  19.  Luglio  181 9. 
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LETTERA    (ij 


Mia  cara  Nepote. 


E 


gli  non  è  gran  tempo  ,  mia  cara  Lavinia  j 
che  gli  Uomini  colti  e  di  genio  .,  non  si  stimano 
pienamente  contenti  di  leggere  gli  scritti  de'  sommi 
Letterati  ,  e  di  contemplare  solamente  le  opere  de' 
grandi  Artisti .  Sono  già  dominati  da  un  novo  lode- 
vole impegno  di  conoscere  l'autografo  loro  scritto _,  e 
se  giungono  a  possederne  qualche  frammento  ,  tu  li 
vedresti  brillare ,  come  se  avessero  in  proprio  dominio 
una  parte  del  Tesoro  del  delfico  Tempio ,  Che  se  an- 
che presso  la  più  tarda  posterità  sarà  sempre  prezio- 
sa qualunque  cosa  sorti  dalle  inani  di  celebrati  sog- 
getti j>  tu  non  avrai  motivo  di  rampognare  questo  ge- 
nio novello  j,  ma  forse  istruita  come  tu  sei  y  e  desiosa 
di  conoscere  non  tanto  Y  Arte  del  Disegno  j  ma  la 
Storia  di  essa  y  lo  novererai  fra  le  circostanze  infini- 
te, che  tanto  onorano  il  secolo  nostro  ,  e  secolo  ve- 
ramente delle  Arti  , 

Io  posso  assicurarti  frattanto  ,  che  passando  fra 
noi,  non  sono  che  pochi  anni.,  il  dottissimo  Poli- 
glotta Sir  Egerton  Biydges  ec.  ,  mi  dimandò  con 
assai    lodevole    premura    se  io    possedeva    taluna   di 

(i)  Fu  pubblicata    in  Perugia  nel    1820. 
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queste  letterarie  ed  artistiche  preziosissime  merci.  An- 
zi ti  aggiungo  y  che  io  dimorando  nello  scorso  Autun- 
no in  Venezia ,  il  eh.  Ab.  Francesconi  pubblico  Biblio- 
tecario della  dotta  Città  di  Padova  ove  tu  1*  anno  scor- 
so meco  il  conoscesti  y  mi  dimandò  se  in  Perugia  esi- 
stevano lettere  e  scritti  autografi  di  qualche  trapassa- 
to celebre  Artista  .  Egli  è  già  noto  bastantemente  il 
lodevole  impegno  del  dottissimo  Cristoforo  Teofilo  de 
Murr  Norimbergese J  di  formare  un'ampia  collezione 
di  citrografie  .,  e  di  cui  ne  diede  già  al  pubblico  un' 
assai  bel  saggio  ed  interessantissimo  fino  dal  i8o4-  (i) 
in  xn.  Tavole,  ove  si  incontrano  scritti  di  Voltaire., 
Lutero  j>  Cardano .,  Petrarca  y  Tasso  _,  Keplero ,  Leibniz 
zio  j  Lipsio  y  Salmasio  j,  Muceto  y  di  altri  >  ed  una  let- 
tera del  pittore  Alberto  Durerò. 

Quella  dimanda  del  Sig.  Francesconi  che  fu  da 
urbanissimi  modi  accompagnata.,  tosto  mi  ridusse  a 
memoria  un  semplice  y  e  forse  unico  brevissimo  scrit- 
to autografo  del  nostro  Pittore  Pietro  Vannucci.,  il 
quale  avendo  fortunatamente  scampate  le  passate  rovi- 
nose vicende,  che  colpivano  sì  spesso  le  cose  degli 
Artisti  e  delle  Arti  j  rimane  tuttora  a  conservazione 
perpetua  nelF  Archivio  della  nostra  Accademia ,  la  qua- 
le y  come  ben  vedi  j>  acquista  ogni  giorno  lustro  mag- 
giore j,  e  di  cui  a  me  giova  sperare  y  che  tu  stessa  di- 
verrai una  gloria  novella  . 

Ma  il  lodevole   trasporto  per  le  autografe   lette- 
re ,  ed  i  piccioli  scritti  degli  Uomini  sommi  ;  per  av- 
(i)  Vin arine  • 
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ventura  limitar  non  doveasi  alla   semplice   cognizione 

di  essi,  ed  al  solo  possedimento  di  loro  .  I  Lettera- 
ti, ed  Artisti  si  impegnarono  a  farli  conoscere  per  via 
del  calcografico  meccanismo  ,  e  deir  incisione  ,  non 
contenti  del  tipografico  ,  che  non  può  farne  conosce- 
re la  propria  autografa  forma  di  loro  carattere. 

Ma  se  nel  Regno  delle  Arti,  e  delle  Lettere  ciò 
e  una  moda  ,  sappi  o  Lavinia,  come  sono  settanta 
anni  air  incirca,  che  dal  paese  delle  mode,  e  d'onde 
tu  trai  sciarpe  e  cappelli,  anche  essa  ci  venne  .  Ivi 
una  incisione  a  tal  foggia  che  imita  gli  originali  ca- 
ratteri si  incominciò  a  chiamare  gravure  en  facsi- 
mile ,  e  perchè  tu  meglio  conoscer  la  possa ,  inten- 
di come  scrive  il  eh.  Bibliografo  francese  Sig.  Peignot  ; 
Essai  Historique  sur  la  Lithographie  ec.  Paris  i8ig. 
(i)  e  che  io  ti  recherò  nel  nostro  idioma, 

INCISIONE   ALLA  MANIERA  DEL   FAC   SIMILE 

»  Questa  specie  di  incisione  ,  la  quale  consiste 
»  nel  modo  di  imitare  perfettemente  il  carattere  di 
»  un  manoscritto  ,  non  è  nuova  .  Egli  è  ben  gran 
»  tempo  che  conoscevansi  i  calchi  delle  scritture  del- 
»  le  età  di  mezzo,  e  di  cui  sono  ben  ricche  le  opere 
»  diplomatiche .  Ma  non  è  questa  la  maniera  di  scrit- 
»  tura  di  cui  noi  qui   vogliamo   tenere   ragionamen- 

(i)  Pag.  35. 

Opus.  Vol.  II.  n 
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v  lOj»  ma  della  moderna  scrittura  corrente  j  e  sopra- 

»  tutto  di  quella  degli  Uomini  grandi ,  e  di  cui  in 
a  questi  ultimi  tempi  si  sono  molt  plica  te  le  impron- 
»  te  .,  ora  per  ornare  le  edizioni  delle  opere  loro ,  o 
»  veramente  per  arricchirne  talvolta  quegli  scritti  ne 
5»  quali  degli  stessi  grandi  Uomini  si  favella  .  Io  ne 
»  ho  fatte  delle  ricerche  sotto  questi  rapporti.  La  più 
->  aulica  impressione  o  fac  simile  che  incisa  a  que- 
»  sta  foggia  io  abbia  scoperta  del  1^53.  ,  sono  le  ce- 
»  lebri  strofe  (  couplets  )  attribuite  a  Gian  Giacomo 
»  Rousseau ,  e  che  abbreviarono  per  metà  la  sua  vi- 
?>  ta  »  .  Dimostra  in  seguito  il  Sig,  Peignot  ,  come 
una  tal  foggia  di  incisione  non  si  è  bastantemente  di- 
volgata j  ma  che  potrebbe  esserla  in  avvenire,  e  che 
potrebbe  diventare  uno  de'  più  interessanti  oggetti  del- 
la moderna  Litografia  .  E  veramente  non  vi  sarebbe- 
ro  cose  più  acconcie  da  mettersi  in  commercio  fra  i 
Letterati  ed  Artisti  per  mezzo  della  Litografia.,  o  sia 
della  incisione  in  pietra ,  quanto  i  caratteri  manoscrit- 
ti, e  nel  riprodurre  i  quali  io  sono  ben  d'  avviso,  che 
questo  novo  meccanismo  ritrovato  già  non  prima  del 
3800,  a  Munich  da  M,  Sennfelder^  si  vorrà  sovente- 
piente  occupare  ,  Sembra  inoltre  come  la  Litografia 
pou'hbe  divenire  opportunissimq  mezzo  onde  incide- 
fé  al  fac  simHe  \  veri  caratteri  delle  antiche  iscrizio- 
ni j,  traendone  gli  apografi  dai  marmi  .,  e  dai  bronzi  ., 
p  pome  non  Iva  guari  si  feca  dalla  Società  degli  An- 
fìqugrj  di  Londra,  anche  per  due  volf;e ,  che  pubbli- 
ph  $)  jfqQ  simile  ì$  cekhi  e  |scì  i^iq^e  trilingue  di  Rq- 
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setta  in  Egitto,  e  che  in  brevissimo  spazio  di  tempo 

occupò  le  dotte  penne  di  Gran  ville  Penn,  Ameilhon  _, 
Visconti ,  Ansse  de    Villoison  ,    Cousinery  9    Akerblad 
e  di  altri  .  Presso  questo  ultimo  dottissimo  Poliglot- 
te danese    mio    grande   amico   9  e  con    danno    delle 
greche  ed  orientali  lettere  mancato    nel!'  anno  scor- 
so ,   io  vidi  un  fac  simile  della  stessa  Iscrizione  simil- 
mente travagliato  a  Londra  sulF originale  stesso,,  e  da 
che  quel  celebre  monumento  fu  collocato  nel  Brilich- 
Museum  >  il  quale  mi  sembrò  veramente  cosa  prezio- 
sa pel  merito  della  diligentissima  esecuzione .  Lo  s les- 
so Sig.  Peignot  assicura  il  Pubblico  di  avere  prepara- 
ta un'opera  intorno  ai  fac  simile  >  che  ne  compren- 
derà  le  ricerche    letterarie    storiche  e  bibliografiche  , 
ed  altre  notizie  non  poche  su  di  essi. 

Io  degli   editi    non  ne  ho  visti  che    assai   pochi 
iin  qui  ,  ed  appena  potrei  ricordarti  una  lettera  dell' 
illustre  pittore  Inglese  Sig.  Haydon  ,  che  avendola  di- 
retta a  Lord  Elgin  l'ha  fatta  incidere  conforme  al  suo 
autografo  stesso  fino  dal   1818.  unitamente  al  suo  di- 
segno delle  due  teste  d'  uno  dei   cavalli    di    Venezia 
creduti  già  di  Lisippo  j  e  del  cavallo    del   Partenone 
di  Atene  già  trasportato  a  Londra  y  e  divenuto  di  pro- 
prietà dello  stesso   Elgin  j  e  che  il    Sig.    Haydon   ha 
comparati  fra  loro  sui  rapporti  della  Notomia  artisti- 
ca (1).,  una  lettera  del  celebre  Istorico  Italiano  Fran- 
cesco Guicciardini ,  già  incisa  e  pubblicata  nel    Gior- 

(1)  Land.   1818. 
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siale  Arcadico  di  Roma  (i)  ,  altra  del  celebre  Win- 
ekelmann  pubblicata  recentissimamente  dal  mio  amico 
cb.  $ig.  Doit.  Rossetti  {i)9  ed  una  terza  di  Raflaelle  da 
Urbino  dataci  ora  dal  Sig.  Quatremere  de  Quinci  , 
nella  sua  bellissima  Vita  di  quel  divino  Pittore  (3)  . 

Ora  degli  editi  stessi  potendosi  accrescere  lo  scar- 
so numero  ,  bo  fatto  travagliare  questo  fac  simile  del 
nostro  Pietro  Vannueci ,  ed  io  un  dono  te  ne  fo  vo- 
lentieri ,  e  ebe  non  devi  tu  ricusare  y  imperciocché  ti 
perviene  da  uno  Zio  ebe  tanto  ti  ama ,  e  ebe  veden- 
doti si  bene  incamminata  per  lo  gradevole  e  non  ismar- 
rito  sentiero  delle  Arti  del  bello,  con  onore  della  fa- 
miglia e  della  patria,  seco  stesso  soventemente  si  ral- 
legra ,  e  favellandone  spesso  agli  amici  ,  alle  genti 
di  lettere  ,  ed  agli  Artisti  ,  non  gode  ebe  di  applau- 
dire ai  lieti  progressi  da  te  neir  onorata  carriera  in  si 
corto  spazio  di  tempo  avanzati . 

Il  fac  simile  di  Piero  è  in  forma  di  biglietto  » 
o  di  ordine  da  presentarsi  al  Priore  de'  PP.  Agosti- 
niani di  Perugia  ,  onde  ricevere  da  esso  una  porzio- 
ne di  grano  in  conto  di  maggior  somma  ?  per  la  qua« 
le  Pietro  stesso  avea  contrattato  con  que*  Padri  fino 
dal  i5o2.  un  quadro  da  collocarsi  nel  principale  Al- 
tare di  quella  Chiesa ,  e  che  dovendo  rimanere  in  i- 
sola ,  avea  da  essere  dipinto  da  ambo  le  parti  ,  Era 
esso  quadro  in  più  ripartimenti  diviso  3  siccome  allo-* 


(ì)   Cìnrn.    Jrcnd     ì8tQ.    Àgos,  pag,   i\o, 
(i)  ìì  Sepolcro  dì Win  ekelmann  in  Trieste  1%'ìkpagS*]* 
(3)  Paris.   i8*4. 
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ia  Costuma  vasi  ;  e  che  in  seguito  separati  fra  loro  $ 
furono  quelle  tavole  allogate  ad  ornare  le  pareti  del 
Coro  .  Di  esso  quadro  già  parlarono  il  primo  Biogra- 
fo degli  Artisti  Italiani  (i)  ,  il  Mariotti  (2)  ,  e  P  Or*. 
sini  nell'  elogio  di  Pietro  medesimo  (3) .  Questo  ul- 
timo diede  anche  la  scrittura  di  Pietro ,  ma  non 
conforme  la  maniera  di  quei  caratteri  y  che  io  solo 
presi  pensiero  fare  incidere  onde  a  te  farne  un  pre- 
sente ;  ma  perchè  tu  stessa  meglio  comprenda  e  ti 
delizj  in  sì  forbito  idioma  _,  te  ne  mando  una  più  chia* 
ra  lezione  « 

Io  piectro  pe udore  .  da  chastello  de  la  pieve 
mando  .  chosti  .  et  priore  .  de  sancto  augii  tino  de 
peroscia  .  barctomejo  .  mio  .  garzone  .  elio  questa 
chedula  .  che  vote  diade  *  Una  .  soma  di  grano  . 
agnilo  .  de  benecto  da  jx>cte  fecino  .  e  sera  .  bene . 
dado  .  cos  eio  pìectro  .  sopra  dido  one  facto  que+ 
sta  chedulct  .  de  mia  propria  mano  .  a  di  ctrencta 
de  marzo  i5i2* 

Ma  io  non  vorrei ,  mia  cara  Lavinia  ,  che  tu  quel- 
lo scritto  leggendo,  il  quale  fu  di  un  nostro  valen- 
tissimo Artista  y  e  che  tanto  onora  le  Arti  italiane  > 
ma  che  se 

»  Fu  rcstaurator  della  pittura 

»  Fu  guastator  dell'  arte  di  scrittura  ?- 
come  sul  conto   di  quella   lettera   stessa   disse  seller- 


(i)   Vasari  III.  53©. 

(2)    het.   Pittar. 

(5)   Orsini  Elog,  dì  Pietro  pag.   3£.  38.  3$, 
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zando  un  perugino  Poeta  (i)  :  non  vorrei  io  dissi  i 
che.iu  abbi  da  prendere  in  sinistro  concetto  il  pe- 
rugino idioma  che  parlavasi  fra  noi  ne'  primi  lustri 
del  secolo  XVI  che  non  fu  certo  quello  del  Van- 
nucci  *  Veramente  altri  potrebbe  crederlo  vedendolo 
usato  da  un  Pittore  ,  e  de'  più  celebri  che  fossero 
allora  in  Italia  y  e  che  perciò  assai  colto  dovrebbesi 
stimare  ,  imperciocché  sembra  che  le  Arti  del  bello , 
e  quelle  Arti  dalle  adorabili  Grazie  protette  >  con  tan- 
ta incoltura  di  familiarizarsi  non  soffrono .  Pure  sul 
conto  di  Pietro  egli  è  mestieri  il  credere ,  che  Y  edu- 
cazione sua  fosse  stata  assai  rozza  nelle  lettere ,  e  que- 
sto scritto  unico  che  si  conosce  de'  suoi  ,  assai  bene 
lo  manifesta  per  tale  . 

Ma  qual  fosse  il  perugino  dialetto  del  secolo 
XVI.  e  ne' primi  suoi  lustri,,  da  niun  libro  potrebbe- 
si  meglio  apprendere,,  quanto  che  da  una  comme- 
dia assai  rara  dinominata  i  Migliacci  del  nostro  let- 
teratissimo  Mario  Podiani  da  lui  stesso  pubblicata  in 
Perugia  nel  i53o.  e  composizione  sciauratissima  j>  ma 
che  per  la  somma  sua  rarità  fu  ascosa  al  Fontanini , 
allo  Zeno,  ai  perugini  Bibliografi,  e  ad  altri  Scrittori 
di  somiglianti  ricerche  . 

Ivi  Fautore  si  propone  di  voler  favellare  Pero- 
scinevolmente  y  e  nel  patrio  dialetto  che  assai  enco- 
mia nel  suo  prologo .  Ciò  non  pertanto  bisogna  cre- 
dere che  il  dialetto  perugino  di  quel  coltissimo  seco- 
lo .,  sebben  non  fosse  quello  scritto .,  e  parlato  dal  no- 
(i)   Orsini  lo  e,  cit. 
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Siro  Pietro  riiiianesse  in  qualche  poco  buon  ereditò 
presso  taluni  3  imperciocché  prevedendo  forse  Mario  ^ 
come  anche  allora  i  signori  Puristi ,  che  pur  ve  n  e« 
rano  assai ,  alquanto  bersagliare ,  e  tacciare  d'incolto 
il  volessero  ,  ascolta  di  grazia  come  Mario  stesso  il  di- 
fende $  e  come  da  loro  buone  lezioni  ^  se  volessero 
profittarne  anche  al  dì  d' oggi  . 

»  Et  io  ti  rispondo  che  noi  semo  così  veri  e 
;>  buon  Toscani  nel  dolce  accomodato  favellare  j  co- 
ri mente  nelF  altre  cose  ,  dai  nostri  primi  fundamen» 
»  ti  per  finqua  ne  facciamo  :  Et  più  avanti  vi  dico  j 
fl  che  se  ancora  noi  assettassimo  j  polissimo  j  apprez- 
'A  zassimo  la  lingua  nostra  3  non  che  alla  fiorentina 
rt  et  alle  altre  fosse  simile  $  eh'  ella  è  senza  questo  j> 
;>  ma  fuor  di  dubbio  si  ne  verria  di  gran  lunga  sope- 
»  riore  ;  Ma  perchè  questo  non  facemo  ?  Perchè  sem 
»  da  poco  ,  et  di  poco  pensiere  a  farci  honore  ;  et 
:>  quel  che  è  1  peggio  ,  volem  parlare  per  ponta  di 

*  spili  etti  coli'  altrui  bocche^  siccome  fosser  delle  Mu- 
»  se  :  che  ce  se  dovria  dare  un  cavallo  dal  canto  del- 
»  la  fibbia  :  Ma  i  tisori  stanno  sotto  ai  sassi  ^  e  le  ven- 
v>  ture  per  lo  più  vengono  a  chi  non  le  avvertisce  : 
r>  Che  per  tacere  delle  altre  cose  ?  egli  vai  più  il  prof- 
si  ferire  delle  voci  et  gli  accenti  nostri   che    non  fa- 

*  rebbero  in  mille  anni  i  savoretti  «,  i  conditi  j  le  pe* 
*>  verate  di  Firenze ,  et  delle  altrui  bocche  «  » 

Sulla  storia  del  perugino  dialetto  lascio  di  riferir- 
ti ciò  che  ne  scrissero  Dante ,  il  Salviati  j  Ortenzio 
Laudi  3  il  Fontano  P  il  Tassoni,  ed  il  lepidissimo  no- 
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stro  Caporali.,  imperciocché  tu  vedi  quante  noje  ti 
diede  quel  breve  mellitissimo  scritto  di  Piero.  Sono 
certo  peraltro  che  il  mio  pensiero  tu  non  isdegni., 
mia  cara  Lavinia.,  e  che  anzi  amerai  conoscere  un 
foglio  sortito  da  quelle  mani  medesime ,  di  cui  tu  stes- 
sa soventemente  contempli  e  ricopj  del  pinger  loro 
T  opere  esimie. 

Salutami  il  tuo  ed  il  mio  Marc'  Antonio  ,  e  cer- 
cagli un  pò  se  fra  le  sue  tante  cose  erudite  che  pos- 
siede y  conserva  un  saggio  di  sì  dilettevole  calligrafia  ; 
ma  che  non  fu  migliore  quella  del  gran  Leonardo., 
come  giova  conoscere  da  un  piccolo  saggio  al  fac  si- 
mile datoci  dal  eh.  Sig.  Bossi  nella  vita  di  Leon  X. 
del  Dottor  Roschoe  (i),  e  di  si  elegante  idioma,  co- 
me la  Chetìula  di  Piectro  Penctore.  Io  mi  immagi- 
no che  anche  i  nostri  Puristi  di  cui  tutto  giorno  tu 
intendi  parlare  j  e  che  non  oserebbero  avanzar  di  cam- 
mino quattro  soli  minuti  dopo  F  ultima  mezzanotte 
del  1399.  sebbene  lo  scritto  di  Piero  sia  del  i5i2.  c- 
glino  vedendolo  >  per  la  purità  sua  ne  menerebbero 
tanta  galloria  >  non  altrimenti  che  se  avessero  trovato 
una  lista  del  cuciniere  di  Messer  lo  Scrittor  del  Pa- 
taffio • 

Addio  mia  cara  Lavinia:  credimi  che  sarò  sem- 
pre il  tuo  affezionatissimo  Zio .,  che  tanto  ti  ama  e  ti 
stima  . 

Perugia  i3.  Febbrajo  1820, 

(>)  XI.    Tav.  & 
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ILLUSTRAZIONE  (i) 

AA,  NOMOOTAAX.   APICTANAPOC.    Aquila 

)(    forse  Diana  (  senza  epigrafe  .  ) 
Metallo  di  fabbrica  ordinaria  j  e  di  mezzana  grandezza. 

JLJ  e  prime  lettere  bastano  per  riconoscerla  del- 
la officina  copiosissima  della  celebre  Lacedemone  ;  e 
fra  le  molte  monete  autonome  di  questa  illustre  cit- 
tà appena  un  pajo  di  esempj  noi  avremmo  ove  il  suo 
nome  trovasi  scritto  interamente  ,  e  pressoché  tutte 
lo  mostrano  colle  sole  iniziali  AA.  Il  tipo  dell'aquila 
è  ripetuto  spesso  nella  spartana  numismatica  (2)  ^  ove 
Diana  è  cognita  similmente  ,  sebbene  io  chiamerei 
quella  testa  semplicemente  di  femmina  .  Anche  il 
Magistrato  semplice  di  Aristandro  non  è  nuovo  negli 

(1)   Si  trova  pubblicata  negli  Alti  della  Accademia 
Pontaniana  di    Napoli   voi  .111,  pag.   LXli. 
(u)  Alio n net  II.    1  ro. 
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autonomi  nummi  spartani ,  e  nelle  Iscrizioni  di  quel** 
le  bande,  (2)  è  talvolta  accennato  colle  sole  sigle 
ÀPI;  ma  è  questa  per  avventura  la  prima  fiata  che 
nelle  monete  di  Sparta  esso  Àristandro  assume  il  ti-* 
tolo  di  una  nova  magistratura ,  chiamandosi  ivi  No- 
mofilace  >  magistratura  che  in  forza  di  questa  sola  mo- 
neta può  aggiugnersi  alle  altre  della  greca  numisma- 
tica ,  esposte  prima  dal  Vaillant ,  e  quindi  dalTEckhel  - 
Ma  Sparta  nelle  proprie  monete  ci  avea  mostrati  i  suoi 
celebri  Efori  (2)  ;  non  mai  i  Nomofilaci  che  si  tro- 
vano in  qualche  Iscrizione  di  quelle  bande  (*),  parti- 
colarità che  può  rendere  più  singolare  questa  moneta  . 
Se  i  conservatori  delle  leggi  ^  che  tali  sono  i 
Nomofilaci ,  si  eleggevano  nelle  Greche  repubbliche, 
niuna  città  per  avventura  aveva  maggior  diritto  di 
sceglierne  Fra'  suoi  cittadini .,  quanto  Y  antica  Sparta  * 
lino  da  remotissimi  tempi  di  sapientissime  leggi  provvista; 
ma  probabilmente  al  di  là  di  questa  singolare  e  forse 
unica  moneta  niun  monumento,,  e  niun  luogo  declassici 
greci  e  latini  ci  parla  de'  Nomofilaci  spartani  y  circostan- 
za anche  essa  che  può  accrescere  singolarità  alla  no- 
va moneta.  Quando  Cicerone  si  lagna  (3)  che  in  Ro- 
ma niuno  vi  era  che  tenesse  in  custodia  le  leggi ., 
mostra  bene  in  confronto  che  nelle  greche  Repubbli- 


(i)  Baoul-fiochette  deux    Lettres  a  Milord  d'  Jber* 
detti  sur    V  Authenlicitc  des  Inscriptions  de  Fourmont 
pag.    128. 

(9)   Mionnet   ir.   018,  Eckhel.    Doclr.  N.  V. 

(*)   Paoul-Rcehctte   .   he,   cit4  pag.    102. 

(3)  De  leg,  lìb.   Hi-   cap*   20.  tom,  11*  p,  92» 
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che  vi  erano  i  Nomofìlaci ,  commendandone  la  dili- 
genza ,  e  Golumella(i)  non  lasciò  di  rilevarne  la  ne- 
cessità ,  e  V  utilità  insieme  .  Di  fatti  noi  li  troviamo 
presso  gli  Ateniesi  (2) ,  i  Cretesi  (3),  ed  i  Locresi  dJ 
Italia  (4)  •  La  qualità  ed  il  carattere  di  questi  magi- 
strati ,  il  loro  incarico  ,  e  gli  onori  di  essi  ,  bastan- 
temente s' intenderanno  dalla  descrizione  ,  che  ne  ab- 
biamo ili  Snida  (5)  >  onc  è  da  vedersi  il  Kustero  : 
»  E  sembrato  ad  alcuni  j>  dice  il  lessicografo  ^  che  i 
v  Nomofìlaci  sieno  gli  stessi  che  i  Tesmoteti  ,  ma  non 
»>  è  così  :  avvegnacchè  i  Tesmoteti  seguendo  il  patrio 
»  costume  ascendevano  coronati  nell'Areopago  ,  men- 
*>  tre  i  Nomofìlaci  si  ornavano  di  candide  tenie  ,  i 
»  quali  ne' pubblici  spettacoli  sedevano  nq'proprj  lo- 
»  ro  sgabelli  dirimpetto  a  nove  principi  o  Arconti ,  e 
»  concorrendo  anche  essi  alla  pompa  di  Pallade  y  (ino 
»  al  mare  ne  recavano  il  simulacro .  Forzavano  i  ma- 
»  gistrati  a  fare  liso  delle  leggi  e  nelle  pubbliche  as- 
*>  semblee  sedevano  presso  i  presidenti  .,  e  vietavano 
n  di  emanare  quei  decreti  i  quali  poteano  opporsi  al- 
»  le  leggi  ed  alla  costituzione  della  Repubblica  »  <  Al- 
trove ci  fa  sapere  che  i  Nomofìlaci  si  radunavano  nel 
tempio  della  Madre  degli  Dei,  o  nel  Metroo  (1). Po- 
co varia  è  la  descrizione  che  ne  abbiamo  presso  Poi- 

(0  xit.  a, 

fa)  Suid, 

(3)  Plato  de  Legib. 

(4)  lleyn*  vpusc,   Acad% 

(5)  Foce  ttif*9tyto** 

(6)  M&urs*  Ce  rami  e*  gemiti*  enjs*  V* 


no 

luce  (i)  :  »    Sono   undici   di    numero  e  ciascuno  di 
5?  essi  è  eletto  da  ciascuna  tribù  per  mezzo  dello  seri- 
«  k  ,   e   secondo    Demetrio    Falereo    sono   chiamati 
»  Nomofilaci  .  Eglino  aveano   principalmente  la  cura 
»  de'  prigioni  ,  ed    erano  quelli  che   si    assicuravano 
»  delle  persone  de'  ladri ,  assassini  ,  e  de'  somiglianti 
n   malfattori  }  e  che  li   condannavano  alla  morte  to- 
»  sto  che  erano  confessi  .  »  Ma  a  cagione  di  queste 
due  diverse  descrizioni  io    suppongo   che  si  abbia  da 
ricercare  qualche  variazione  da  nomo  filaci  a  nomo filaci . 
Si   potrà    essere    sempre    in   dubbio   se    V  altra 
parte  della    moneta   abbia   la    testa    di    Diana  _.  o  di 
una  semplice    femmina  .  Quella  di  Diana  s'  incontra 
altre  volte  neile  monete  di  Lacedemone,,  circostanza 
che  ci    ricorda  il    culto    speciale    che   quei  popoli  le 
fendevano ,  sul  quale  ha  scritto  abbastanza  Mons.  Ga- 
sali nella  sua  epistola  latina  de  duobus    Lacedaemo- 
niorum  numis.  Romae   1797. 

Pongo  termine  col  descrivere  una  moneta  im- 
peratoria di  Efeso ,  esistente  nello  stesso  pubblico  ga- 
binetto di  Perugia,  di  mezzano  modulo ,  la  quale  in 
quanto  ad  essere  di  argento  la  credo  inedita  tuttora  . 
Forse  si  legge  nel  suo  dritto  alquanto  consunto  nel- 
T  epigrafe  . 

AC.  KAT.  A.  BGH.  CEOThPOC.  nEP.   Testa 
di  Settimio  Severo  laureata. 

(1)  Uh»  Vili*  cap,  8.  seg.  20. 


Ili 

E^ECIQN  B  NEOKOP^N,  Fortuna  in  piedi 
co*  suoi  simboli  (i). 

Cogli  stessi  tipi  e  le  stesse  epigrafi  si  trova  in 
metallo  (2) ,  ma  in  argento  mi  era  ignoto  che  esistesse , 


(1)  Gli  £  sono  tutti  lunati. 

(2)  $e$tini  Deseriz.  p.  33o. 
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ELOGIO   (1) 


O  e  la  Filosofia  sempre  albergasse  nello  spirito  > 
e  nel   cuore   dei   Reggitori   de'  Popoli  j    questi   non 
avrebbero   d'  uopo  nudrirsene  così  soventemente   alle 
scuole   con  il  cibo    non  sempre  soave  di    elementari 
dottrine  .    Imperciocché  anche  i  più  schivi  nel  segui- 
re le  orme  della   virtù  7   e  della  gloria  >  così    felice* 
mente  situati  in  faccia  a  nobil    modello  ,  e    come  in 
tersissimo  vetro  specchiandosi  %  i   lucenti  ,   e  benefici 
raggi  si  in  fonderebbero  in  essi.,  le  menti  ed  il  cuor  pe- 
netrando ,  e  mentre  il  soglio  medesimo  non  avrebbe 
d'  uopo  a  sostegno  d*  armi  >  e  d'  arbitrio  j  i  popoli 
stessi  sulle  tracce  sicure  di    scorta  sì  bella  ^   con  più 
certezza    per  lo  sentiero  della  verità  camminerebbero  s 
al  comun  bene  sempre  i  passi  loro  dirigendo  « 

Dovendo  io  favellare  pertanto  in  un  giorno  sa- 
cro a  Minerva  j  ed  in  un"  Aula  ai  suoi  lavori  recen- 
temente già  destinata  dallo  zelo  di  provvidi  Magistra- 
ti y  e  dalle  cure  dei  Moderatori  della  nostra  Accade-* 
mia,  ben  mi  avveggo.,  o  Signori >  come  ciascuno  di  voi 
lino  al  mio  primo  aprir  delle  labbra  foste  già  prevenu- 


ti) Fu  pubblicato  1'  anno  1820.  nel  volume  III.  pag.i. 
degli  Opuscoli  letterari  di  Bologna  con  dedica  al  eh. 
Sig.  Canonico  Ab.  D.  Filippo  Scoiassi  di  Bologna  Pro- 
fessore di  Archeologia  in  quella  Università  . 
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io  ;  che  io  era  ben  disposto  porre  dinanzi  agli  ocelli 
di  questi  valorosissimi  giovani,  da  cui  la  Patria,  e  V 
Italia  attendono  a  buon  diritto  grandi  >  e  frequenti 
progressi  nelle  Arti  imitatrici  e  del  bello  .,  che  ,  io 
dissi  >  era  ben  disposto  di  por  loro  dinanzi  un  chia- 
ro e  luminosissimo  esempio  j,  a  cui  conformare  si  deb- 
bano nella  laboriosa  ,  ma  onorata  carriera . 

Né  io  mi  apposi  al   contrario  .    Anzi  riflettendo 
che  le  Arti  in  Grecia  avanzarono  con  assai  più  di  pro- 
sperevole  fortuna,,   quantunque  volte  alle  lezioni  che 
davansi  nelle  scuole  di  Atene,  di  Corinto,  e  di  Egina 
si  riunivano  soventemente  gli  elogj  dei  grandi  Artisti  ; 
i  quali   stimavansi    quanto  i  maggiori  Sapienti    della 
Nazione  j    e  a  buon  diritto,  perchè  anch'  essi   di  sa- 
pienza spargevano  copiosissimi  lumi ,,  ed  erano  larghi 
di   grande  istruzione,  quando  si  esponevano  le  opere- 
loro  a  liete  j  e  pubbliche  gare  j,  che  è  quanto  dire  a 
severissimi  esami  ;  per  sim.il  modo  pensai ,  che  oppor- 
tunissimo   divisamente  esser   possa  di  riunire   talvolta 
agli  utili   precetti  j  che  in  questa  illustre    Accademia 
da  illuminati  Direttori  si  danno  _,  F  Elogio  di  taluno 
di  quelli  ,  che  un  giorno  nelle  Arti  medesime  ,    ed 
in  quelle  scientifiche   discipline  che   dalie   Arti  stesse 
yion  possono  essere  divise ,  furono  per  una  serie  bea 
lunga  di  meriti  onorati  Maestri , 

Non  crediate  peraltro  ,  che  io  già  istruito  dall' 
Oratore  di  Roma  (i)  essere  egregio  operato  il  dimen- 
ticare le  estranee  cose  onde  le  proprie  cercare  ...  ed  il 

(i)  Cicero  in    Bruto  . 
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grandemente  appagarsi  di  esse  ,  voglia  togliere  come 

subbietto  al  mio  ragionare  y  Y  elogio  d'  alcuno  alla 
Italia  straniero  ;  che  ciò  sarebbe  recare  onta  alla  Ita-* 
lia  stessa  ,  che  divenuta  fino  da  gran  tempo  madre 
feconda  di  sublknissimi  ingegni  in  ogni  ragione  di 
studio  ,  mai  non  ebbe  d'  uopo  prender  modello  dalle 
ali  re  Nazioni  .,  che  air  italiano  sapere  prestar  dovet- 
tero V  elogio  di  omaggio  e  doveroso  rispetto  .  Che  an- 
zi alla  patria  stessa  onta  e  vergogna  gravissima  io  sa- 
rei per  arrecare  in  questo  oggi ,  se  non  agitato  e  scos- 
so dal  saero  amore  di  lei  me  ne  dividessi  >  onde  al- 
trove cercare  un  nuovo  ed  alieno  argomento  da  ren- 
derlo del  mio  ragionare  unico  scopo  e  primiero  .  Fu 
italiano  Ignazio  Danti  pertanto  j  di  cui  oggi  prendo 
a  tessere  malamente  Y  encomio  dopo  tanti  scrittori  ? 
clie  con  onore  il  ricordarono  (i):  fu  Perugino  j  e  fu 
di  grandissimo  onore  ?  coni  'io  vi  mostrerò  j  a  questa  il- 
lustre Accademia  di  belle  Arti  ,  la  quale  ormai  dalla 
sua  bene  avventurata  origine  conta  non  meno  di  tre 
felicissimi  secoli  (2) ,  e  nelle  cui  sale  se  oggi  fossi  d;t 
tanto  ,  vorrei  destare  alto  romore  di  plauso  alle  glo- 
rie del  Danti  medesimo. 


(.)  Il  primo  a  parlare  di  Ignazio  fu  forse  Raffaella 
Sozj  Perugino  e  suo  coevo  in  alcune  sue  cronache  ine- 
dite .  In  seguito  ne  scrissero  il  Vasari  .  il  Buzzi  ,  l  Al- 
tamura  ,  ed  i  Bibliografi  ,  e  Cronisti  ddl  ordine  Do- 
menicano ,  V  Oldoino  ,  il  Crispolii  ,  V  Alessi  ,  Pascoli 
Bayle  ,  Tiraboschi  ,  Comolli  ,  ed  altri  .  Nella  Biografia, 
universale  che  tradotta  in  italiano  sì  stampa  in  Vene- 
zia ,    il    Danti  si    meritava    migliore   articolo  . 

(2)  Marioitì  Lettere  pittoriche  perugine  254, 
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Piaccia  alla  ciotta  Minerva  frattanto  y  ed  al  ge- 
nio tutelare  dei  perugini  studj ,  anzi  a  voi  autorevoli 
Magistrati,,  e  Moderatori  sapienti,  che  V odierna  pra- 
tica nostra  ,  e  che  forse  dovrebbe  seguirsi  da  ogni  sta- 
bilimento di  pubblica  istruzione  .,  conduca  altri  a  se- 
guirla in  modo  migliore;  e  compiere  allora  anche  fra 
di  noi  i  voti  di  tutti  i  dotti  d'  Italia  .  Eglino  sono 
già  stanchi  a  buona  ragione  di  sentirsi  ripetere  ad  ogni 
proemio  y  e  compimento  di  studio  nelle  Accademie  , 
nei  Licei  j  e  Ginnasi ,  argomenti  inutili  e  vani  3  e  già 
pel  troppo  dirne  divenuti  volgari ,  dai  quali  se  non 
si  trae  un'  intiero  discapito  ,  il  frutto  che  se  ne  rac- 
coglie è  almeno  troppo  lieve .  Perocché  senza  fermar- 
si ad  un'  obietto  speciale ,  con  tmella  vanità  che  suole 
rimproverarsi  ad  un  dottissimo  secolo  3  ma  che  pur- 
troppo le  semplici  parole  sostituiva  alle  utili  cose.,  or 
si  favella  della  giocondità  ,  e  del  vantaggio  delle  Ar- 
ti 3  e  delle  lettere  .,  ed  ora  del  buon5  uso  che  debbe 
farsi  di  esse  ili  un  tempo  in  cui  queste  e  somiglianti 
idee  ,  neppur  sono  ascose  alla  più  idiota  e  semplice 
mente .  Ed  intanto  questo  continuo  j  ma  inutile  ragio- 
nare sulle  lodi  delle  Arti  ^  e  d'  ogni  studio  ,  ci  ha 
riempiti  di  prose  che  nulla  dicono  .>  mentre  giacciono 
nella  oscurità  infinite  memorie  di  uomini  sommi  .  I 
Letterati  pertanto.»  per  una  più  ragionévole  affezione 
amano  di  veder  sostituire  a  queir  uso  ^  gli  encomj  piut- 
tosto di  quei  gradi  soggetti  di  antica  data.,  e  di  più 
recente  stagione  >  i  quali  mercè  le  loro  virtù  e  le 
grandi  opere  loro  acquistarono  ogni  diritto   agli   en- 
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comi  della  Patria  ,   delia  Nazione  ,  e  della  più  larda 

imparziale  posterità  .,  la  quale  non  dovrebbe  per  av- 
ventura iscemare  giammai  nel  desiderio  dolcissimo  di 
sparger  fiori  sulle  dimentiche  tombe  ^  che  racchiudo- 
no ancora  salme  onorate» 

Ignazio  jòa  meglio  dir  Pellegrino  >  che  tale  fu 
il  suo  nome.,  essendo  stato  l'altro  del  chiostro,  eb- 
be i  natali  in  Perugia  da  Giulio  Danti  j  e  da  Bian- 
caiìore  degli  Alberti  neir  ottavo  lustro  del  secolo  XVI. 
secolo  bastantemente  felice  per  le  Arti  del  bello  ,  e 
quando  già  lo  aveano  tanto  onorato  in  Perugia  i  Van- 
nuccij  ed  i  Sanzi .  Fu  ad  esso  gran  Ventura  di  sorti- 
re i  natali  in  una  illustre  famiglia  ,  la  quale  già  nei 
gloriosi  fasti  dell'  Arte  avea  luogo  distinto  ottenuto 
(i)  ;  imperciocché  lo  aveano  già  preceduto  in  essa 
Pierviucenzio  civile  Architetto  (2),  Giovanni  Battista 
Architetto  militare  y  (3)  Teodora  pittrice  (4)  7  tutti 
suoi  stretti  s  ed  assai  vicini  congiunti  P  e  Vincenzio 
suo  germano  ^  Pittore^ Architetto  e  Scultore  di  gran 
fama  i  di  soli  sette  anni  lo  precedeva  nel  nascere  j 
come  Girolamo  Pittore  anche  esso,  che  tre  lustri  dopo 
di  Ignazio  sorse  a  [ispirare  aura  vitale  e 

Se  di  sua  adolescenza  P  e  di  sua  educazione  ,■  a 
noi  ogni  dettaglio  non  giunse  <>  egli  è  ben  facile  il 
credere  j  come  in  quegli  studj  nei  quali  fra  suoi  coevi 

(1)  V.  La  Dedica  del   P.    Ignazio    alle    due    règole 
della  prospettiva   ec. 

(a)   Pascoli  Pittori  Perugini  , 

(3)  Lo  e.  cit. 

(4)  Lo  e.  cit. 
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primeggiò ,  fosse  stato  opportunamente  e  bene  incam- 
minato da  Giulio  Danti  suo  genitore  (t)?  avvegnaché 
anche  esso  le  Arti  fortunatamente  trattò  j>  ed  unita- 
mente alla  Zia  Teodora,,  noi  sappiamo  come  eglino  si 
diedero  ogni  carico  di  istruirlo  nella  Geometria  ^  e 
nella  Matematica ?  onde  incamminarlo  così  di  buon* 
ora  per  la  scala  che  conduce  alla  contemplazione  di 
sublimissime  cose,,  come  sono  le  Matematiche  stesse 
e  lo  istruirono  nella  Architettura  j>  e  Pittura  (2)  .  E 
sioi  con  V  agile  pensiero  raggiugnendo  quei  felicissimi 
tempi ,  non  possiamo  che  ad  essi  grandissima  ,  e  lo- 
devole invidia  portare  >  ne'  quali  i  genitori  stessi  fra 
i  domestici  Lari  y  mercè  i  proprj  insegnamenti  dava- 
no alla  prole  speranza  e  diritto  alla  immortalità  7  ed 
alla  gloria  ;  ed  Ignazio  per  avventura  formando  am- 
pio tesoro  di  quei  precetti  medesimi ,  non  tradì  j  ne 
sviò  quelle  prime  cure  paterne,  alle  quali  altri  sosti- 
tuiscono talvolta  le  cure  di  vili  ed  incolti  Maestri  . 

Ma  il  Danti  così  per  tempo  infiammato  dal  po- 
tentissimo fuoco  j  e  dal  sempre  impaziente  amor  del- 
le Scienze  ,,  e  delle  Arti  ,  e  sicuro  in  se  stesso  che 
non  gli  avrebbe  recato  ostacolo  alcuno  la  cenobitica 
vita ,  che  anzi  ben  conscio  ^  come  essa  in  ogni  tem- 
po avea  renduti  tanti  e  sì  importanti  servigi  ad  ogni 
maniera  di  studio  *   e  guidato  eziandio  da   spirito  di 


(8)  Lo  dice  Ignazio  stesso  nella  Dedica  alla  Sfera  del 
Sacrobosco  . 

(2)  leggasi  il  suo  proemio  all'  opera  stessa  * 


15! 

somma  pietà  >  assai  giovane  indossò  le  sacre  donieni* 
cane  onorate  divise  . 

Protetto  e  difeso  così  come  da  saldissimo  usber* 
go  dalle  insidie  del  secolo  y  e  dai  frastuoni  del  mon- 
do di  nuove  dissipazioni  sempre  fabbro  industrioso  , 
non  è  quindi  maraviglia  se  tanti  lieti  progressi  ne* 
suoi  carissimi  studj  egli  fece  tra  la  placida  quiete  del 
chiostro  ;  imperciocché  accostumato  già  a  trattare  le 
squadre  ^  e  le  seste  y  rese  a  se  stesso  piacevoli  le  Geo- 
metriche artificiose  sterilità  j  e  sommamente  intelligi- 
bili le  astrusità  Matematiche  .,  e  potè  così  rendere  la 
pura  sua  mente  come  un  ampio  deposito  delle  vec- 
chie ,  e  delle  nuove  geometriche  ,  cosmografiche  ed 
astronomiche  discipline  .  Ne  pago  di  essersi  familiari- 
zato  con  esse  ,  con  indisolubile  annodamento  le  in- 
nalzò ai  più  nobili  non  meno  che  utili  offici  3  e  po- 
tò così  rapidamente  passare  dal  semplice  Àngolo  a  lie- 
tamente spaziarsi  fin  colassù  ,,  ove  è  permesso  a  po- 
chissimi il  segnare  le  vie  degli  astri . 

Ma  se  il  taciturno  chiostro  lo  riparò  dai  tumul-* 
ti  della  società ,  non  seppe  conservarlo  nascoso  ,  e  la 
multivaga  fama  tacere  di  esso  mal  comportando  >  Y 
annunciò  ben  presto  alle  sponde  dell'  Arno  j,  ed  alla 
italica  Atene  9  ed  ivi  a  quel  trono  ove  assidevasi  Co- 
simo primo  Granduca  ,  il  quale  con  il  grandioso  re- 
taggio de'  suoi  prischi  avi .,  seco  stesso  recando  la  pro- 
tezione e  l' amore  delle  lettere  7  suo  cosmografo  e  ma- 
tematico lo  pronunciò  .  E  bisogna  poi  dire,  che  Co- 
simo alle  Matematiche  grandemente  inclinato,  ad  in* 
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sinuazione  di  Ignazio  ordinasse  che  in  ogni  Liceo  del- 
lo Stato  si  insegnassero  le  Matematiche  discipline ,  dì 
cui  il  Danti  medesimo  era  già  divenuto  pubblico  Pro- 
fessore (i)  i 

Quando  egli  muovesse  il  piede  alla  bella  Flora  j 
dove  può  dirsi  che  aprisse  qualche  via  alle  glorie  ma^ 
gnanime  del  Gallileo  ,  che  nel  nascere  fu  preceduto 
da  Ignazio  di  pochi  lustri  y  non  è  così  di  leggieri  inda- 
garlo i  Ma  egli  è  ben  facile  il  credere  che  già  vi  fos- 
se allorché  compievasi  il  quartodecimo  lustro  del  se- 
colo XVL  Ei  già  palesava  esser  nato  a  grandi  intra- 
prese negli  stuclj  che  professava  ,  e  nella  Astronomia 
in  mòdo  speciale^  cui  novi  istromenti  sempre  occor- 
rendo y  egli  per  via  di  stampe  additò  il  modo  di  fab- 
bricarne alcuni ,  come  astrolabi  g  e  planisferi  che  fu- 
rono riputatissimi  (2)  j  non  meno  che  altri  astrono- 
mici attrezzi .  Siccome  poi  il  fabbricarli  non  è  lo  stes- 
so che  proli ttevol niente  farne  uso  j  quindi  1'  uso  me- 
desimo dottariiente  ne  insegnò .  Allora  potè  bene  egli 
con  tal  mezzo ,  e  con  Fipparchiàna  diottra  j  che  svol- 
se in  questo  suo  primo  letterario  travaglio  (3)  ,  più 
agiatamente  scandagliare,  di  ciò  che  pria  non  erasi  fat- 
to p  la  diametrale  vastità  de  pianeti  P  e  delle  stelle  fis- 

(1)  Prefazione  alla  sud  traduzione  della  sfera  di 
Proclo   Liceo  . 

(2)  Quanto  Ignazio  fosse  abile  a  far  mappamon- 
di ,  ben  si  comprende  da  una  sua  lettera  pubblicata  dal 
Tirabo schi  .    Vii.   458.   ed.    di    Venezia    1796. 

(3;  Uso  e  fabbrica  dell'  Astrolabio  ec«  Firen.  Giun- 
ti i56().  4«  Fontanini  forse  ne  cita  altra  edizione  del 
Giunti  che  non  esiste  .  Bibliot:    li.  383. 
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se  ;  ed  ivi  riducendo  a  migliore  intelligenza  F  equino^ 
ziale  armilla  di  Tolomeo ,  potè  fare  assai  migliore  uso 
di  essa  nelle  misure,,  e  nei  ripariimenli  dell'anno. 

Ne  qui  ebber  fine  i  suoi  astronomìco-letterari  tra- 
vagli >  sempre  diretti  al  miglioramento  di  questi  stu- 
dj  medesimi .  L'  astronomico  trattato  del  Sacrobosco 
sulla  sfera ,  avea  già  ottenuto  molto  di  riputazione  in 
quel  secolo  presso  i  dotti  ^  e  siccome  allora  quel  li- 
bro elementare  stimatasi  il  più  acconcio  all'  intelli- 
genza delle  cosmogoniche  dotti  ine ,  Pier  Vincenzio  suo 
avo  lo  avea  nella  nostra  favella  rivolto  $  in  miglior 
forma  ordinato  ne'  capi ,  e  da  opportuni  e  n ecessar j 
comenti  illustrato .  Ma  Ignazio  sempre  intento  al  mi- 
glioramento di  quelle  dottrine  j  e  forse  non  pago  del 
modo  in  cui  lo  avea  Pier  Vincenzio  lasciato  ,  nuova- 
mente il  rivide  y  lo  migliorò,  ed  a  nuova  luce  il 
condusse  (i)  . 

Alla  corte  di  Cosimo^  ed  al  servìgio  di  quella 
erano  riserbate  le  migliori  e  più  profittevoli  gesta  di 
Ignazio  7  e  del  suo  sapere  vastissimo  le  frutta  uberto- 
se, che  di  giorno  in  giorno  raccoglieva  a  grari  co- 
pia i  Un  ampio  progetto  non  può  certamente  affidar- 
si ,  che  a  menti  ricolme  di  sapere  vastissimo  ;  imper- 
ciocché se  le  esecuzioni  di  magnanime  idee ,  non  ven- 
gono da  massimi  ingegni  compiute  _,  vanno  smarrite 
anche    innanzi  di  un  compimento  imperfetto  .  Né  fu 


(i)  La  Sfera  di  Messer  Giovanni  Sacrobosco  1 57 t. 
Giunti  4*  Perugia  1 574»  Pascoli  ne  cita  altre  due  edi~ 
suoni  che  forse  non  esistono  , 
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lieve  a  dir   vero  il  progetto  di  Cosimo y  onde  al  tir- 
renico mare  riunire  gli  adriatici  flutti  >  e  rendere  co- 
sì Firenze,  divenuta  che  fosse  dei   due  Mari   Reina  , 
di  relazioni    commerciali  sempre  più  doviziosa  e  più 
ricca  .  Trattavasi  pertanto  di  aprire  ampio  varco  a  spa- 
ziosi canali  y  che  attraversassero  gli  alpestri  gioghi  ap- 
pennini  >  e  che  scherno  facendo  alle    nemiche   balze 
placidamente  scendessero  nelle  vaste ,  ed  ubertose  cam- 
pagne toscane .  Tale  incombenza  y  che   richiedeva  in- 
tendimento  di   profondissima   scienza  ,  la  non  si  po- 
teva affidar   certamente    che  ad   Ignazio  y  il  quale  in 
Italia  il  primo  Matematico  già  reputavasi  ;  ma  forse  la 
morte  di  Cosimo  che  non  lardò  guari   ad    avvenire  ? 
ed  altre  ragioni  che  non  ci  ha  serbate  la  storia  j  vie- 
tarono ?  che  un'  opera  la  quale  avrebbe  rendati    im- 
mortali il  Monarca  che  Y  avea  si  felicemente  concepi- 
ta y  ed  il  Matematico  ,  che  dovea  sì  facilmente   con- 
durla  ad   effetto  >   non    avesse   neppure  il  più    lieve 
principio  (i)  . 

Cosimo  peraltro  y  come  quegli  che  avea  somma- 
mente in  pregio  le  Arti  e  le  Scienze  _,  non  avrebbe 
poi  di  leggieri  sofferto  che  le  grandi  aule  de'  suoi  va- 
sti palagi  di  qualche  bella  opera  del  sapere  ,  e  del 
pennello  di  Ignazio  fossero  prive  del  tutto  .  Impe- 
rocché fu  allora  j  che  con  un'  arte  quasi  nova  y  e 
novo  meccanismo  .,  accoppiando  insieme  alla  Geogra- 
fia F  arte  pittorica  y  vi  delineò  le  Geografiche   tavole 

(i)   Cantini.   Vita   di   Cosimo   primo   Granduca  $8o. 
Pelli*  Saggio   Istorico  della  Galleria  di  Firenze  II»  43. 
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di  Tolomeo,  travaglio  die  fa  grandemente  encomia- 
to eziandio  dal  primo  Biografo  degli  Artisti  italia- 
ni (i). 

Che  se  V  impegno  di  lui  fu  rivolto  da  prima  ad 
operare  soventemente  per  Cosimo  ,  non  lo  fu  meno 
per  T  inclito  ordine  suo  ?  e  se  il  magnifico  Tempio 
di  S.  Maria  Novella  ebbe  gran  vanto  di  celebrità  an- 
che  mercè  gli  architettonici  travagli  degli  Arnolfì  3  e 
degli  Alberti,  non  divenne  men  celebre  per  la  sua 
meridiana  (2)  ,  per  il  quadrante  (3) ,  e  le  armille  di 
Tolomeo  >  che  vi  collocò  nel  sontuoso  prospetto  (4)  » 
Potè  così  mercè  questi  suoi  novi  lavori  non  pure 
istruire  con  nove  astronomiche  discipline ,  ma  ricon- 
durre alla  vera  loro  situazione  i  due  solstizj  >  i  quali 
àveano  già  l'antico  posto  lasciato  per  le  imperfezioni 
del  vecchio  calendario  Giuliano  ,  e  dei  vecchi  calcoli 
di  Sosigene  (5)  . 

Non  ci  ha  per  avventura  fra  voi  chi  di  contra- 
stare osasse  P  come  fino  dal  secolo  scorso  ,  ed  assai 
più  nel  presente  le  Scienze  esatte  j  e  le  astronomiche 
discipline    tanto  di   cammino   avanzarono  da  lasciaci 

(1)  Vasari  III.  «287,  Bolog.    16^7. 

(2)  Ximenes   dello   Gnomone   Fiorentino  . 

(3)  Novelle  letterarie  di  Firenze  III.  2.  Del  suo 
quadrante  Ignazio  stesso  ne  dà  la  descrizione  nella  sua 
Fabbrica   dell'  Astrolabio  . 

(4)  Giornale  de'  Letterati  IV.  72.  Fineschi  Forestie- 
re istruito  in  S  Maria  Novella  8.  9.  Busching  Geogr. 
voi.  xx.  par.  11.  96.  Bica  Notizie  Istoriche  delle  chie- 
se fiorentine  III.  u5.  352-  553.  Novelle  Letter.  Fior. 
1779.   11^.   194.   143. 

(5)  Baylli  Storia  della  Astronomia  lib.   i« 


quasi  in  dietro  gii  studj  de  secoli  scorsi  ;  e  che  gli 
astronomici  >  e    matematici    attrezzi    sieno    aumentati 
per  modo  nel  numero,  nella  sottigliezza  ,, nella  esat- 
tezza ed  in  ogni  celebrità  ,  da    riguardare  quelli  de* 
trapassati  con    occhio  di   compassione   piuttosto  ^  che 
con  ispirilo   di    imitazione  j  a  meno   che   non  se  ne 
abbia  a  commendare  il    ritrovato  ,   che    avrà   sempre 
diritto  alla  nostra  lode,  ed  alla  nostra  piena  ricono- 
scenza .  Ma  in  ordine  a  quelli    da    Ignazio   trovati  , 
non  avvenne   così  o  signori  ,  e  se  queste    operazioni 
di  lui  non  andiedero  per  avventura    immuni  da  im- 
perfezioni e  difetti ,  talvolta  più  del  secolo  >  che  dell' 
Autore  ,  ma  che  furono  anche  da  peritissimo    Astro- 
nomo fiorentino  scusati  (i),  que'suoi  Istromenti  ma- 
tematici furono  presi  in   considerazione  da  viaggiatori 
dottissimi .  Lo  ripeta  con  esultanza  di  giubilo  la  dot- 
ta Firenze  ,  Ja  quale  fu  ben   testimone  quando  circa 
la  metà;  del  secolo -scorso  l'illustre  Astronomo  la  Con- 
damai ne,,  che  tanta  celebrità  si  procurò  per  la  misu- 
ra del  primo  grado  della  Meridiana  operata  nell'Ame- 
rica >  non  ebbe  a  sdegno  occupare  porzione  de*  suoi 
studj  .,   e   de*  suoi  profondissimi    esami  in  que'  lavo- 
ri (2) ,  e  nelle  descrizioni  che  Ignazio  vi  appose. 

Che  se  taluno  poi  fosse  malamente  di  avviso  , 
come  le  Scienze  esatte  ,  e  quegli  che  spaziando 
nella  immensità  dei  Cieli  misurano  gli  astri  j   o  fer- 

(1)  Ximenes  dello   Gnomo»©  Fiorentino  XLII.  XLV» 
£LIX. 

(y)   Cantini  Vita  di  Cosimo  pag.  480. 
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libandosi  nella  sùperScie  scandagliano  angoli  .,  e  ciiv 
coli,  non  hanno  uopo  ricorrere  ai  limpidissimi  fonti 
del  greco,  e  del  ramino  sapere,  eglino  sono  gran- 
demente in  errore .  E  vaglia  il  solo  esempio  di  Igna- 
zio y  il  quale  sempre  occupato  a  concepire  nove  idee  j, 
e  più  soventemente  a  porle  ad  effetto ,  non  omise  di 
rivolgere  gli  occhi  j  e  le  assidue  cure  e  migliori  a  que* 
classici  della  antichità  3  che  furono  ,  e  sempre  saran* 
no,  in  ogni  ragione  di  studio  la  guida  più  certa  . 

Si  diede  egli  a  tradurre  ,  ed  a  comentare  per- 
tanto la  sfera  di  Proclo  liceo  (i)  .,  la  prospettiva  di 
Euclide  ,  e  quella  di  Eliodoro  larisseo .,  portando  se* 
co  stesso  il  vanto  eziandio  di  pubblicare  pel  primo 
quel  Classico  greco,  estraendolo  dagli  eruditi  tesori  del 
Vaticano  (2)  .  Venne  egli  così  a  rendere  npvi  ed 
ampj  servigi  non  tanto  alla  greca  letteratura,  edalla 
Astronomia  ,  ma  alle  Arti  del  disegno  sì  bene  ,  le 
quali  senza  una  buona  supellettije  di  geometriche  y  e 
matematiche  nozioni.,  rimarrebbero  sempre  incomple? 

(1)  La  Sfera  ili  Proclo  Liceo  ec.  Fir,  iSyS.  4»  Pah 
toni  Biblioteca  de'  Volgariz,  III,  i83,  A  questa  tradii-* 
zi  otte  di  Proclo  va  unito  un  trattato  sulla  stessa  sfe- 
ra di  Ignazio  medesimo  t  che  avendolo  omessa  il  Fon" 
Panini  ,  fu  poi  corretto  dallo  Zeno  i/.  384»  Feggasi 
anche  la  Capponìana   109.  3i^o 

(2)  La  Prospettiva  di  Euclide  insieme  con  la  Pro- 
spettivi  di  Eliodoro  Larisaeo  cavata  dalla  libreria  Va- 
ticana. ec«  Firen.  i5p,  4-  Giunti  ,  Lo  stampatore  indi* 
rteza  il  libro  agli  Accademici  del  disegno  dì  Perugia 
a  quali  il  Danti  dirige  un  suo  discorso  proemiale  ,  Veg* 
gansì  il  paltoni  op.  cit,  //,  48.  Teodoro  Filla  nelle 
potè  ai   VoJgarizatori   dell'  Aggelati  H,  4§5«  €4  ($  Cemoh 

li  Eibiiogv*  architi.  11.  i5§, 
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te  ^  e  bambine .  Anzi  a  retto  giudizio  di  ciottissimo  scrit> 
tore  a  noi  non  ha  guari  mancato  3  rese  egli  novi  servigi 
al  toscano  idioma .,  che  perciò  le  opere  sue  a  buon  di- 
ritto non  si  avrebbero  da  porre  in  dimenticanza  oggi 
che  dai  dotti  d'  Italia  tanto  si  travaglia  onde  perfezio- 
nare il  venerando  codice ,  che  tutto  racchiude  il  pa- 
trimonio deli*  avito  nostro  sermone  (i).  Ma  Ignazio 
amava  di  imprimere  assai  fortemente  quelle  verità  nel- 
lo spirito  ,  e  nel  cuore  anche  de'  giovani  artisti  della 
Patria ,  sebbene  da  lei  lungi  ne  fosse  ;  e  per  farlo  non 
potea  cogliere  la  migliore  opportunità  ,  ohe  di  indi- 
rizzare a  loro  stessi ,  anzi  ai  membri  di  questa  nostra 
illusive  Accademia ,  ove  germogliavano  ancora  felice- 
mente le  buono  semenze  sparsevi  dai  seguaci  del  Van- 
xracci,  quelle  opere  del  principe  dei  Matematici  gre- 
ci j  e  del  greco  Eliodoro  *  Quanti  giustissimi  encom^ 
della  prospettiva  ,  quanti  profittevoli  avvertimenti  ., 
quante  nove  dottrine  egli  noe  isparse  per  entro  a 
quei  ragionamento  preliminare  ,  che  intitolò  agli  stes- 
si Accademici  ?  Ivi  ora  il  vedreste  favellare  con  gli  Ar- 
tisti ,  ora  con  i  Matematici  ,,  ora  con  gli  Astronomi  > 
con  il  Fisico  talvolta  >  non  meno  che  con  i  Geografi  ,  e 
Meccanici  .,  a  ciascuno  palesando  quanto  profitto  po- 
trebbero raccogliere  dalle  prospettiche  ^  e  matemati- 
che discipline  (2)  , 

Ci)  Perticavi  degli  Scrittori  ècì  trecento  pag.  6-4« 
Colombo  Michele  catalogo  di  alcune  opere  attinenti  alle 
Scienae   n\le    Arti  ec.   pag.  3o, 

(2)    Prefazioni  di  Ignazio  alla  Sfera  di  Proclo  »  ed 

®Ue  Scienze  maHmaiìcàs  * 
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E  Cosimo  tino  agli  estremi  suoi  giorni  ebbe  sem- 
pre novi  motivi  da  mostrarsi  grato ,  e  riconoscente  al 
suo  Cosmografo  Ignazio  .  Imperocché  mercè  le  proprie 
sue  cure  e  del  fratello  Vincenzio;  potè  introdurre  _, 
ed  assegnare  onorarissima  stanza  e  perpetua  in  quel  me- 
dico emporio  di  arti  e  di  antichità  ,  al  più  insigne  mo- 
numento metallico   dell'  Arte  antica  tuscanica  ,  che  si 
conosca  a  dì  nostri  >  già  nelle  perugine  campagne  sco- 
perto ;  e  forse  senza  speranza  di  averne  somiglianti  o 
migliori  >  mentre  esso  solo  basterebbe  a  rendere  illu- 
tre  qualunque    gabinetto  di    antichi    cimelj  .    Voi  mi 
intendete  o  Signori  ,   come    io    favello    della   grande 
statua  di  metallo  >  conosciuta  già  sotto  il  uome  dell' 
Àugure  mediceo  .,    che  di  ammirare  non  si  stanca  il 
forastiere  istruito  j   di  osservare    1'  Artista  ,   e  di  stu- 
diare il  dotto  Archeologo  nel  dovizioso  gabinetto  de* 
bronzi  antichi  neir  Imperiale  galleria  di  Firenze   (i)  . 
Se  egli  è    vero,  come  incontrastabile  diviene:,  ripete- 
rò anche  io  con  un  dottissimo  letterato  vivente  ,   es- 
sere inesplicabile  il  lutto  cagionato  dal  vedersi  rapire 

(i)  Ciatti  Storia  di  Perugia  5~.  Dempstero  I.  4o. 
Gori  Mas.  Fior  III.  tab.  85.  Montfaucon  Ant.  Esplic. 
III.  tab.  ^9  Pelli  op.  cit.  I.  91.  Lanzi  Sag.  di  Ling. 
Etrus.  II,  547.  Iscriz.  perug.  voi.  1.  tav.  i.  Si  è  cre- 
duto talvolta  che  Ignazio  donasse  a  Cosimo  giteli'  illu- 
stre monumento  ritrovato  nell'  agro  perugino  ,  ma  da, 
alcuni  documenti  ,  che  noi  stessi  abbiamo  esaminati 
nell'  Archivio  della  Galleria  di  Firenze  ,  abbiamo  po- 
tuto comprendere  che  Cosimo  il  comperò  • 
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i  monumenti  della  Patria  ,   che  tramandano  a  figli  ., 
ed  a  più  tardi  nepoti  le  più  auguste  memorie  del  va- 
lore de'  padri  >  e  degli  avi  _,  lutto  sofferto  anche  fra 
noi  >  e  rasserenato  in  parte  ,  ma  ancora  non  isgombra- 
to  del  tutto j,  se  egli  è  vero  io  dissi,  potrebbesi  rim- 
proverare ad  Ignazio,  che  dimentico  allora  del  sacro 
amore  di  Patria  j  la  privasse  di  un  classico  e  grande 
ornamento  >  onde  abbellirne  aule  straniere  .  Ma  se  di 
leggieri  si  riflette  eziandio,  che  mercè  quel  trasloca- 
meli to   si  serba  ancora   intatto  il  più   celebre    monu- 
mento della  fusoria   etrusca  ,    mentre  altrove  passan- 
do ,  potea  sacrificarsi  al  vile  interesse  ,  e  giugnere  ad 
oltramontane  regioni  j    potea  distruggersi   dalla  inso- 
lente ignoranza  sempre  intenta  al  massacro  dei  lavo- 
ri delle  Arti  e  delle  Lettere    potea  divenire  misera 
vittima  deir  arbitrario  ,  e  del  non  mai  di  se  contento 
pubblico  e  privato  lusso ,  forse  dobbiamo  sapergli  buon 
grado , 

Tutto  ciò  si  faceva  dal  Danti  alla  ombra  pacifi- 
ca e  lieta  del  favore  mediceo  .,  favore  peraltro  che 
non  si  dissipò  ,,  né  minore  divenne  col  mancare  di 
quel  principe  illustre ,  imperciocché  il  successore  Fran- 
cesco io  trattenne  a  quella  Corte  con  gli  onori ,  e  le 
prerogative  medesime .  Ma  la  fama  di  sue  dottrine  di 
possederlo  fece  desiosi  altri  luoghi  ,  e  la  Bolognese 
Università  forse  non  istimavasi  ben  provveduta  finche 
dalle  sue  cattredre  nova  luce  spander  non  vide  dalle 
dottrine  di  lui  .    Egli    dunque  vi  si  recò    Professore 
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di  Matematica,  ed  Astronomia  (i),  no  omise  di   la- 
sciare anche  colà  nove  ed  inalterabili  marche  del  suo 
sapere  vastissimo  in  ammendue  quelle  nobili  discipli- 
ne ,  che  egli  possedeva  a  preferenza  di  ognuno. 

E  mirabilmente  facendo  al  nostro  uopo  conosce- 
re più  da  vicino  quali  furono  i  pubblici  lavori  j  che 
in  quella  città  sempre  dottissima  egli  intraprese  y  e  con 
la  comune  soddisfazione  }  noi  diremo  in  primo  luogo 
di  un  novo  Anemoscopio  investigatore  dei  venti ,  mag- 
giore deir  altro  che  avea  costruito  in  Firenze  ,  e  lo 
fece  a  petizione  del  Cardinal  Paleotto  ,  che  collocare 
il  volle  nel  peristilio  del  vescovile  Palagio  (2)  .  E 
perchè  la  nova  operazione  più  agevolmente  si  com- 
prendesse j  fece  alla  stessa  seguire  un  trattato  nella  lin- 
gua del  Lazio  y  che  ben  gli  fu  familiare  >  di  Anemo- 
grafo, e  che  intitolò  a  quel  Porporato  medesimo  (3). 

Ne  qui  ebber  fine  i  suoi  matematici  ,  ed  astro- 
nomici lavori ,  i  quali  anche  in  Bologna  doveano  pu- 
re additarlo  come  il  più  classico  operatore  di  que'giorni . 
Imperciocché  nel  petroniano  magnifico  Tempio  diresse 

(i)  Pare  che  vi  si  recasse  fra  gli  anni  1 5^5.  e  1 5>7Ó. 
Alidossi  Dottori  forestieri  di  Teolog.  e  FiloSof.  pag. 
49.    ove   scrive   che   \i    fu    fino    all'  anno    1 585. 

(2)  Primo  volume  dell'  Astrolabio  pag«  '2%o.  sotto 
di  esso  leggevasi  :  Egnatius  Dantes  Perusinus  Jìonon. 
j4h.  Jub.  MDLXXf,  qui  observat  ventus  non  seminai  , 
et  qui  considerai  nubes  nunquam  metet  .  Ecclesiastes 
XI.  4. 

(3)  Anemoscopium  M.  Egnatii  Dantis  ec.  fol.  Bonon. 
1578.  apud  Joan.  Rossium  .  Si  tradusse  in  italiano  da 
Pierantonio  Cataldi  nell  edizione  del  1578.  primo  vo- 
lume dell'  uso   e  fabbrica  dell'  Astrolabio  ec. 


un'ampia  orizzontale  tangente,  onde  di  tratto  in  tratto 
riconoscere  le  declinaz  oni  solari  (i),  e  meglio  deter- 
minare i  solstizj  j  e  gli  equinozj  (2)  .  Aprì  Ignazio 
così  una  più  facile  via  al  celebre  Astronomo  Cassini 
che  nel  secolo  XVII,  diresse  una  nova  Meridiana  in 
quel  Tempio  medesimo  (3),  la  quale  poi  non  si  mo- 
strò cosi  invida  a  quei  lavori  d'  Ignazio  .,  da  toglier- 
ne ogni  memoria  9  come  avvenne  nel  secolo  scorso  j 
non  senza  il  dispiacere  de'  dotti  (4)  . 

Egli  sempre  impegnato  ai  maggiore  incremento 
de'  matematici  studj  ,  come  quelli  che  additano  in 
ogni  linea  la  più  agevole  via  9  e  la  più  certa  air 
acquisto  delle  Arti  ,  e  delle  Scienze  _,  innanzi  di  di- 
mettere quella  pubblica  cattedra  ,  se  pur  la  dimise  y 
con  nuova  opera  che  rese  tosto  di  pubblico  diritto  y 
in  poche  tavole  matematiche  ridusse  quella  Scienza 
vastissima  (5)  .  Quanta  messe  pertanto  non  doveano 
raccogliere  da  questi  suoi  continui  elementari  travagli , 
non  dirò  i  Matematici  soli,  ma  gli  Artisti  ,  i  Mec- 
canici, gli  Idraulici,  i  Geografi „  ed  i  Geometri  ?  Anzi 
a  dir  meglio  ,  quanta  messe  ubertosa  non  raccolse 
egli  stesso  da  quei  vasti  ,   e  svariatissimi  campi  ,   ne'' 

(1)  Op.  cit.  pag-  i$2.  è  la  dedica  del  Caialdi  . 
Giornale  de  Letterati  IV.  79.  Cassini  delia  Linea  di  S. 
Petronio   tirata  1'  anno    i655.   pag.   5. 

(a)  Rìcciol.  Almagesto  .  Niceron  Memorie  d'  uomini 
illustri   VI.    i6">.    164.. 

(5)  Fabroni  Vitae  Italorum   ec.   \y.icfi.  V.   174» 

(i)  Lo  appi  endìamo  da  una  lettera  Mss,  del  dotto 
P.  Trombellì  diretta   al  Dottor   Cavalli  e  ci    di    Perugia  . 

(5)  Le  Scienze  matematiche  ridotte  a  tavole  ce.  Bo- 
logna   1577.   *o1* 
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quali  tante  buonee  copiose  semenze  vi  sparse  ?  E  se  egli 
lo  disse  co'  molti  suoi  sperimenti  già  ricordati,,  lo  ri- 
petono oggi  la  Chiesa  y  ed  il  Cenobio  del  Bosco  nel 
territorio  Alessandrino  da  esso  lui  disegnati  ,  e  diret- 
ti (i)  .  Anzi  lo  ripeta  la  sua  sempre  coltissima  Pa- 
tria ,  la  quale  ,  mentre  ei  stava  in  Bologna  ^  a  se  per 
qualche  istante  lo  volle  ,  perchè  il  mo  delizioso  ter- 
ritorio vastissimo  in  ampia  forma  delineasse  nel!'  Aula 
municipale  (2)  ;  E  tanta  riputazione  ottenne  poi  quel 
suo  novo  topografico  lavoro  ^  che  ¥  illustre  e  pro- 
fondo Geografo  Ortelio  gli  diede  luogo  distinto  nella 
grande  opera  sua  (3)  . 

Che  poi  il  valore  di  Ignazio  così  soventemente  , 
e  con  tanta  prosperità  sperimentar  si  dovesse  fuori 
della  Metropoli  dell'  Universo  j  e  fuori  della  Patria 
delle  Arti  y  sembrava  certo  importunissima  cosa  .  Vi 
sosteneva  allora  Scettro  ed  Impero  Gregorio  XIII.  il 
quale  senza  togliere  alla  Bolognese  Università  ¥  ono- 
re di  possederlo  (4)  ,  a  se  chiamandolo  ,  con  il  ti- 
tolo di    Matematico  Pontificio  onorato  lo   volle  .    Oh 


(1)  Chili  ini   1.    46. 

(2)  Vi  fu  chiamato  da  Pietro  Ghislieri  Bolognese 
allora  Governatore  di  Perugia  .  Veggasi  la  lettera  de- 
dicatoria allo  stesso  Ghislieri  da  Ignazio  preposta  alla 
sua  Alterno  grafi  a  .  Bonon.  1578.  JVel  i5%o,  fu  quella  car- 
ta pubblicata  in  Roma  da  Mario  Carraci  in  gran  fo- 
glio 3  ed  è   ben  rara  . 

(3)  Theatr.   Orb.   Terrar.  N.   LXXXIII. 

(4)  Anche  V  Alidosi  scrive  che  quando  fu  fatto 
Vescovo  ancora  conservava  la  sua  cattedra  in  Bologna  . 
e  meglio  si  comprenderà  da  una  sua  sottoscrizione  ,  che 
si  darà  in  appresso  . 


i34 
tempi  veramente  felici  ne*  quali  le  supreme  cure  del 
Trono  dividevansi  ancora  in  favore  delle  Scienze  j  e 
delle  Arti  !  Ma  i  primi  giorni  di  sua  dimora  in  quel- 
la Metropoli  3  furono  malamente  inaugurati  da  una 
assai  trista  sventura;  imperciocché  depose  la  corporea 
salma  il  suo  germano  Vincenzio  pittore  .,  ma  più  il- 
lustre nella  architettura  ,  e  scultura  ,  ed  Ignazio  al- 
meno per  temprare  in  parte  V  altissima  doglia  .,  che 
oppresso  il  teneva  ,  fece  innalzar  quella  tomba  ,  che 
ancora  oggi  si  vede  fra  noi  (i).,  già  destinata  a  rac- 
cogliere ld  spòglie  onorate  di  sua  prosapia  y  e  di  cui 
con  troppa  rapidità  ogni  germe  sparì. 

Quel  magnanimo  Principe  intanto  j  emulando 
le  glorie  de'  suoi  grandi  predecessori  >  non  dimentica- 
va ne  dispendj  ,  né  cure  j  onde  sempre  più  abbellire 
il  Vaticano  con  novi  lavori  di  quelle  Arti  ,  le  quali 
vi  ebbero  sempre  domicilio  onorato  e  sicuro .  Ne  eb- 
be Ignazio  parte  delle  principali  direzioni  .  £  crede- 
rete voi  o  Signori ,  che  egli  innalzato  a  condizione  sì 
sublime  j  ne  recasse  boria  a  se  stesso  ,  ne  concepisse 
dispregio  per  altri  j,  e  che  per  queste  nove  lumino- 
sissime circostanze  ,  ei  divenisse  oggetto  di  quella  in- 
vidia che  perturba  anche  le  delizie  amenissime  degli 
studj  ,  e  delle  Arti  ?  Credete  voi  che  ei  divienisse  V 
artefice  meschino  della  ria  sciagura  di  tenere  gli  Ar- 
tisti divisi  a  partiti ,  quando  sempre  dovrebbero  i  pro- 
prj  giorni  menare  come  in  una  sola  famiglia  raccolti  ? 

CO  Pascoli     Pittori  perugini    i4^.    Descrizione    della 
Chiesa   di  S.  Domenico  di  Perugia  . 
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Nò  ,   e   se    la    placida    ombra    onorata  'del  Cavaliere 
di  Alpino  oggi  dagli  elissi   beati  sorgesse  fra  voi  ,   ei 
vi  additerebbe  Ignazio  come  quegli  che  avendo  esami- 
nato un  suo  primo  giovanile  lavoro ,  ed  avendovi  be* 
ne  riconosciuto  un  germe  felice  di  assai  liete  speran- 
ze j>    e  di  frutta    ubertose  j   da  queir  umile   stato  ed 
abbietto    in  cui  giacevasi  quasi   confuso  fra  i  semplici 
lavoricri  del  Vaticano  .,    il  presentò  a  Gregorio.,   che 
gli  commise  tosto  novi  lavori  y  e  sotto  la  disciplina  di 
Ignazio  si  condusse   a   respirare  un'  aura  di  nova  for- 
tuna ;  e  di  gloria  novella ,  la  quale  non  sofferirà  de- 
trimento y   finché  durerà   V  amore  e  la  stima    per  le 
Arti  (i)    .    Permettete  uditori   cortesi  .,   che  io  vi  ri- 
peta i  pochi  sensi  di  uno  scrittore  del  secolo  scorso  P 
proferiti   candidamente  alla   circostanza  di  quella   sua 
presidenza    medesima   (2)  .  »    Questo   ingegnoso  ,   e 
-a  discreto  padre  ,   parve  in   quel  tempo   mandato  da 
^>  Dio ,   e  formato  appunto    alla   cultura    delle    belle 
«  Arti  j  ed  allo  stradamento  de'  professori  nelle  me- 
;>  desime  .  Tante  e  così  rare  erano  le  buone  disposi- 
;>  zioni  in  esso  a  simile  impegno  ......  Io  ho  ere- 

»  duto  bene  indicare  nella  persona  del  Padre  Danti 
»  le  qualità  che  sono  necessarie  a  chi  debbe  soprain* 
»  tendere  a  qualunque  pubblica  manifattura  simile  a 
»  questa  del  gran  loggiato  >  affinchè  si  conosca  y  che 
»  non  ogni  persona  ancorché  costituita  in  alta  pre- 
»  minenza  P  possiede  l'intiera  abilità  di  presiedere j  e 

(1)    Taja  Descrizione  del   Palazzo  Vaticano    no. 
('2)  Op.   cit.   Lanzi  Storia  della   Pittura   II.    118, 
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?>  di  governare  quelle  ingegnose  maestranze  che  Iian- 
»  no  i  loro  principj  ,  e  1'  essere  loro  ne'  fondamenti 
»  del  buon  disegno  ^  al  che  non  basta  certo  un  tal 
»  quale  buon  gusto  acquistato  naturalmente ,  né  mol- 
»  to  meno  una  capricciosa  fantasia  »  . 

Ma  il  Pontificio  onore  di  Ignazio  non  si  ristet- 
te alla  semplice  direzione  di  quei  lavori ,  soventemen- 
te dalla  Augusta  presenza  di  Gregorio  letificati ,  e  che 
doveano  rendere  sempre  più  maraviglioso  il  primo  edi- 
ficio del  Mondo  Cristiano.»  in  cui  i  Monarchi  di  Ro- 
ma riposero  sempre  le  loro  cure  supreme  .  Si  estese 
similmente  alla  commissione  di  novi  lavori  che  egli 
dovea  per  lo  stesso  compire  .  Nel  medesimo  tempo 
pertanto  in  cui  ci  si  deliziava  nel  veder  travagliare  gli 
eleganti  grotteschi  delle  scuole  di  Raffaelle  ,  e  dell' 
Udinese  Giovanni  }  e  quando  i  Pomaranci  ed  altri 
Pittori  sotto  la  sua  direzione  immediata  conducevano 
a  buon  termine  ornati  e  pitture  ?  era  esso  occupato 
a  delineare  e  dipingere  di  propria  mano  le  geografi- 
che tavole  della  antica  Italia  sulle  pareti  della  Galle- 
ria Vaticana  (i)  3  di  cui  se  ne  stima  1'  Architetto 
eziandio  (2)  ,    e  più    svariali    oggetti  in  altri   luoghi 

(1)  Taja  op.  cit.  Di  questo  suo  lavoro  fanno 
menzione  ancora  il  Lancellotti  nelle  Istituzioni  Cano- 
niche ,  e  Cesare  Ripa  nella  Iconologia  :  Marca  .  Ciò 
avvenne  negli  anni  i&n'j*  78.  79.  80.  Ne  parla  egli 
stesso   nel    trattato   del   Radio  Roma    i586.   pag.    107. 

(2)  I.o  scrive  il  Ghilini  ,  e  si  sa  eziandio  da  una 
lettera  inedita  di  Monsig.  Ercolani  T'escavo  di  Perugia  , 
coevo  di  Ignazio  ,  la  quale  è  la  204.  del  Uh.  1.  in  un 
codice  di  sue  lettere  che  fu  già  in  «V.  Domenico  di 
Perugia  » 
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del  Vaticano  medesimo  (i)  .  Anzi  quel  Pontefice  stes- 
so non  isdegiiò  di  occupare  Ignazio  in  una  delle  sue? 
gesta  più  luminose  ,  che  tanto  onorano  i  fasti  dell'  il- 
lustre'suo  Pontificato.  Di  fatti  chi  meglio  di  lui,,  il 
quale  avea  già  dato  tante  vastissime  prove  del  suo 
astronomico  sapere  ,  potea  essere  occupato  con  altri 
Astronomi  di  tutti  i  Paesi  Cristiani  nella  tanto  desia- 
ta ,  ed  importante  riforma  del  calendario  Romano  ? 
Ignazio  per  meglio  condurre  a  buon  line  quelF  ardua 
impresa  conobbe  da  prima  come  vi  era  mestieri  di 
novi  astronomici ,,  e  matematici  sperimenti  ,  ed  a  ta- 
le uopo  segnò  una  linea  meridiana  nella  specola  del 
Vaticano  j  superstite  anche  a  dì  nostri  ,  e  le  di  cui 
variazioni  ci  si  faranno  bentosto  conoscere  mercè  no- 
ve ricerche  di  dotto  scrittore  vivente  (a) , 


0)  Lo  scrive  Ignazio  nelle  sue  due  Regole  della 
Prospettiva  ec. 

(9)  Giornale  di  Milano  Febrajo  181  7.  pag.  55n.  aerassi 
Vita  del  Mazzoni  pagina  5o.  Giornate  de  Letterali  IV. 
17.  Nella  relazione  presentata  a  Gregorio  XIII.  dalla 
Congregazione  formata  per  la  riforma  del  Calendario  , 
anche  il  Danti  così  si  sottoscrive  :  Ego  Frat.  Ignatius 
Dantes  ord.  Praedicat.  in  almo  Gymnas.  Bononiens.  Ma- 
them.  Professor  perusin.  die  testo  Exallationis  CrucÌ3 
An.  i58o.  Questa  Relazione  inedita  esiste  nella  Casa- 
nattense  e  nella  collezione  di  Memorie  compilate  da  Mon- 
signor Flaminio  Parisio  Cosentino  Vescovo  dì  Biton- 
to  :  e  la  notizia  la  debbo  al  dotto  amico  M.  Àircnti 
Vescovo  di  Savona  .  Della  Meridiana  trai<agliata  da 
Ignazio  nella  Specola  del  Vaticano  ,  attendiamo  novi 
schiarimenti  dal  Ch.  Sig.  Ab.  Don  Filippo  Gilii  Bene- 
fiziato Vaticano  ,  Gazzetta  di  Roma  IN.  4^«  *8»  Novem- 
bre  1819. 
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Una  ricompensa  si  dovea  a  tanto  nomo .  Crede- 
te voi  che   ei   privo   ne   fosse  ?   Non  già  o  Signori  : 
anche  in  quei  giorni  l'Artista  industrioso  non  lascia- 
vasi  abbandonato  alla  eventualità  di  sciauratissima  sor- 
te ?  ne  alla  dura  necessità  senza   conforti  il  Letterato 
profondo  .  Fu  ben  rimunerato  il  suo  servigio  alla  cor- 
te Apostolica,  fu  rimunerato  con  discernimento,  non 
con  capriccio  >  e  lo  fu  con  un  guiderdone  degno    di 
Monarca  sapiente  ,  proprio  al  suo  cenobitico  stato ,  ed 
alla  sua  pietà  :  né  migliore  e  più  opportuno  esser  po- 
tea  quanto  una  Mitra  ;  imperciocché   Gregorio   il    di- 
chiarò Prelato  della  chiesa  di  Alatri  (i),  alla  cui  di- 
gnità fu  innalzato  nelF  istante  medesimo  in  cui  a  be- 
nefìcio delle  Arti  del  disegno  preparavasi  a  dar  fuori 
per  via  di  stampe  un'  opera  nobilissima  ,  la  quale  an- 
che a  dì  nostri  si  mantiene  in  buona  riputazione    di 
scritto  elementare;  così  dirigeva  le  sue  cure  a  sovve- 
nire con   i  novi  elementi  nei  loro  bisogni  ora  i   gio- 
vani j  che  nel  tirocinio  delle  Arti  ancora  trattenevan- 
si  ,  anche  novi  istromenti  al   migliore  uso  di  essi  in- 
ventando (2)   ,  ora  quegli  Artisti  ^  che  nel  solo  ma- 

(1)  Si  può  credere  che  ciò  avvenisse  anche  per 
impegno  del  celebre  Jacopo  Mazzoni  che  fu  amico  di 
Ignazio  .  Veggasene  la  citata  Vita  del  Serassi  ,  e  l' 
Ughelli  1.  334.  Nel  volume  IV.  delle  opere  di  Dante 
Venezia  17 58.  malamente  sì  dice  che  Ignazio  fu  Ve- 
scovo di  Asti  .  Egli  fu  dichiarato  Vescovo  di  Alatri 
nel  no vemh re  del  i583.  e  lo  dice  esso  medesimo  nella  de- 
dica alle  due   Regole   della   Prospettiva   ec. 

(2)  JVe'  suoi  Conienti  all'  opera  stessa  addita  l'  in- 
venzione di  un  suo  novo  istromento  per  disegnare 
in  prospettiva  , 
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terial  meccanismo  esercitati  camminavano  privi  del  lu* 
me  di  ragione  _>  e  che  perciò  poteano  arrestarsi ,  o  in- 
cautamente operare  .  Espone  Ignazio  pertanto  con  al- 
cuni dotti  conienti  le  prime  due  regole  della  prospet- 
tiva pratica  del  celebre  Architetto  Jacopo  Barozzi  da 
Vignola  (i)  .  Di  quanto  vantaggio  potè  rendersi  al- 
lora questo  silo  novo  travaglio,  e  quando  la  prospet- 
tiva ancora  rimaneva  fra  le  aridità  di  troppo  augusti 
precetti  _,  e  fra  la  ristrettezza  di  assai  pochi  esempj 
non  sempre  perfetti  y  voi  potreste  riconoscerlo  o  Si- 
gniorij  se  di  leggieri  prendeste  a  svolgere  quelle  sue 
esposizioni  ^  le  quali  alla  profondità  di  dottrine  ac- 
coppiano buona  maniera  nel  dire,  e  facilità  di  inse- 
gnamenti j  che  vi  guidano  tosto  ad  un  pronto  opera- 
re e  sicuro  .  Fosse  così  piaciuto  alla  buona  ventura  ^ 
che  avesse  egli  quel  lavoro  inoltrato  fin  dove  faceva 
sperare  !  né  le  speranze  erano  vane  dei  tutto  >  imper- 
arcene ci  prevenne  egli  stesso  (2)  >  che  averebbe 
fatto  di  pubblico  diritto  V  altra  interessantissima  par- 
te dell'  opera  stessa  sul  modo  di  vedere  prospettica- 
mente i  corpi  in  situazioni  svariate .  Ma  egli  ne  scris- 
se ?  o  se  ne  scrisse  andiedero  i  suoi  travagli  sven- 
turatamente smarriti  ?  Questo  è  di  che  non  posso  as- 
sicurarvi   o   Signori,  e  posso    ripetervi  solo  come   le 


(1)  Le  due  Regole  della  prospettiva  pratica  di  Mes- 
se? Jacopo  Barozzi  da  pignola  con  i  Conienti  ce.  fol, 
Roma  1 585.  per  il  Zannetti  Zeno  al  Fontanini  11.  385. 
Comolli  BIbliograf.  Architet.  III.  1 53.  Qitetìf ,  ed  Echard 
fi  e  ricordano  altre  edizioni  . 

(a)  La  prefazione  a  quell  opera  . 
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Scienze  e  le  Arti  sono  troppo  soventemente  soggette 
a  vedere  che  si  serbano  gli  scritti  de'  tristi  _,  e  quelli 
de' dotti  vanno  miseramente  smarriti. 

Che  se  Ignazio    poi  non  ci    somministrò    mag- 
gior copia  di  libri,  ne  fu  probabilmente  distratto  da 
nove  incombenze  per  Pontificio  oracolo  manifestategli  , 
come  ci  giova  scoprire  da  inediti  monumenti  della  Pa- 
tria   (i)   j    non    meno    che  dalle    sue    testimonianze 
medesime  (2).  E  fu  allora   probabilmente  quando  per 
commissione  di  Gregorio  stesso  si  occupava  a  formare 
disegni   delle  nove  operazioni    che  compiva    Giovanni 
Fontana  alle  antiche  bocche  del  porto    claudio  J    che 
quel  Pontefice  illustre  per  bene    de'  sudditi   suoi  me- 
ditava di  ricondurre  air  uso    antico  j  ed  alla  vecchia 
primièra    forma   dei   giorni   di    quello   sciauratissimo 
Cesare  .  Ed  Ignazio  conosceva  assai  bene  le  relazioni 
di  qne'  vecchi  edificj  vastissimi  .,  per  quanto  ne  per- 
metteva la  situazione    di   loro    rovine  )    imperciocché 
per  commissione  di  Gregorio  li  avea  trasportati  in  pit- 
tura nella  Galleria  del  Vaticano  j>  onde  servire  come 
una     nova    decorazione    di     essa    (3)  .     Era    di    fatti 
pressoché  difficile.,    che    un'   Artista   di    tanto    eser- 
cizio e  di  sì  alta    riputazione,     non  riconoscesse  per 
se    medesimo  ,    anzi    a  dir  meglio  ,  non    ispcrimen- 


(1)  Da  una  delle  lettere    inedite  di  Mosìg.  Ercola- 
ni  lib,  II.   N.  ay3Ì 

(2)  Nella  stessa  opera  delle  due  Regole     della    prò- 
spettila  ec. 

(.'V  Rota  antecedente  . 
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tasse  ,  come  Io  sperimentarono  un  giorno  gli  Alberti , 
i  Sanai  >  i  Buonarroti  ,  ed  altri  (i)  9  di  quanto  ine- 
splicabile vantaggio  divenga  alle  Arti  >  agli  Artisti  , 
ed  al  genio  di  essi  lo  studio  continuo  de' Monumen- 
ti antichi  .  Da  essi  traggonsi  i  precetti  direttivi  di  tut- 
ta Y  Arte  y  ed  ivi  la  filosofia  della  Arte  stessa  è  mi- 
rabilmente spiegata  ,  sempre  con  esempj  ,  con  gli 
sterili  precetti  non  mai ,  e  dove  si  può  dire  che  sem- 
pre occupasse  quel  degno  posto  e  primiero  ,  che  nei 
tempi  succeduti  ai  bei  giorni  di  Atene  >  e  di  Roma  , 
occupò  troppo  spesso  il  capriccio  \  ma  che  sovente- 
mente dalla  voce  di  vecchie  cose  vieu  rampognato  . 
Egli  è  ben  noto  a  ciascuno  j  che  mentre  Roma  van- 
tava tuttociò  che  di  sublime  y  di  elegante  >  e  di  gran- 
de sapea  produrre  il  divino  ingegno  di  Raflaelle  _,  i 
molti  marmi  de'  Greci  non  lasciarono  di  essere  la 
continua  scuola  degli  Artisti  y  da  cui  ne  traevano  il 
vero  bello  ,  e  la  stessa  Filosofia  dell'  Arte  ;  che  se 
Ignazio  il  quale  all'  immensità  di  sue  dottrine  accop- 
piava sovente  doviziose  raccolte  di  disegni  di  mano 
de'  più  valorosi  Artisti  (2)  ,  anche  a  dì  nostri  vivesse , 
non  si  lascerebbe  per  avventura  sedurre  da  certuni  , 
che  idolatrando  1'  Arte  moderna  ■>  e  del  risorgimento  , 
credono  di  farlo  con  molla  opportunità  deprimendo 
T  onore   delle  grandi  opere  greche  osando    per  fino 

(1)  Veggansi  a  questo  proposito  quattro  dottissime 
lettere  del  Sig.  Giuseppe  Carpini  in  opposizione  giu- 
stissima ad  Andrea  Maycv  nella  Biblioteca  italiaua  Set- 
tembre   1819.    e   seg. 

(2)  Borghini   Riposo   op.  voi.   III.  o,  i35,  Siena   1787. 
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dissuaderne  ai  giovani  artisti  la  lodevole,  e  profittevole 
imitazione  (i). 

Qualcuno  dei  suoi  Biografi  innoltre  non  dimen- 
ticò gli  onori  che  ad  Ignazio  compartir  volle  il  suc- 
cessore di  Gregorio  (2)  y  come  a  quegli  che  a  suoi 
giorni  assai  pochi  pari  avea  neli'  eseguir  prontamente, 
e  con  molta  felicità  gli  astronomici  lavori  ,  i  mec- 
canici ,  i  matematici  ,  e  gli  idraulici  j  che  gli  veni- 
vano soventemente  addossati  .  Sono  pressoché  divi- 
si gli  scrittori  peraltro  se  Ignazio  alla  circostanza 
che  il  Pontefice  Sisto  con  1"  opera  di  Domenico 
Fontana  innalzò  nell'  amplissimo  foro  del  Vaticano 
V  ohelisco  ,  che  fu  già  nel  circo  di  Nerone  ,  segnas- 
se in  quello  gli  Equinozj  ,  ed  i  Solstizj  per  ordine  del 
Pontefice  stesso  ;  e  mentre  il  Pascoli  ne  rimane  dub- 
bioso ,  il  Ghillini  scrittore  più  vecchio  lo  afferma  , 
Frattanto  dovremo  dire  j  come  a  suoi  letterarj  tra- 
vagli ?  e  sempre  all'  incremento  de'  buoni  studj  diretti , 
pose  termine  coli'  illustrare  _,  e  quindi  pubblicare  in 
istampa  un  novo  matematico  istromento  per  togliere 
qualunque  misura  ^  e  da  qualunque  situazione  sì  nelle 
celesti  j  come  nelle  terrestri  cose  ,  già  da  Latino  Or- 
sini inventato  (3)  . 

Lodai  finora  nel  Danti  ,  dirò  con  un  dotto  An- 
nalista dell*  ordine  suo  (4)  .»   un  Matematico  non  in- 

(1)  Veggansi  le  lettere   citate  . 

(2)  Pascoli  Pittori   Perugini  . 

(3)  Trattato  del  Radio   Latino  inventato  dal  Sig. La- 
tino  Orsini  con  i   conienti  ec.  8.  Roma   i586. 

(4)  Mtamurct,  Bibliofili  Dominica. 
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feriore  al  Tripolitano  Teodosio  ,  un  Geometra ,  ed  un 
Architetto  ,  che  ad  Euclide  ,  e  Vitruvio  potea  con- 
trastare i  meriti  proprj  ;  ora  dovrei  mostrarvelo  a  quale 
altezza  di  fama  ?  e  di  stima  giugnesse  e  per  le  eccle- 
siastiche dottrine ,  e  per  i  precetti  ^  a  cui  con  V  esem- 
pio accrebbe  più  fede  nell'  importante  vescovil  mini' 
stero  ;  che  se  non  me  lo  vietasse  la  brevità  a  questi 
ragionamenti  prescritta ,  io  ve  lo  additerei  per  modo  ; 
come  se  di  altro  uomo  favellassi  . 

Intanto  chi  mai  esser  vi  può  il  quale  pienamen- 
te persuaso  non  sia  ,  e  non  creda  ,  come  al  compi- 
mento di  vaste  intraprese  ,  allo  scrivere  di  copiosi  e 
classici  libri ,  e  di  buona  rarità  a  dì  nostri  tutti  nota- 
ti ,  al  sollecito  impegno  di  pubblica  cattedra  j  e  fi- 
nalmente alle  assidue  cure  di  ministero  santissimo  , 
non  vi  abisognasse  in  Ignazio  un  lungo  stadio  di  vi- 
ta già  circoscritto  da  nestorei  anni  ?  Pure  non  fu  co- 
sì o  signori  ;  e  gli  scarsissimi  giorni  di  Ignazio  non 
giunsero  a  compiere  il  decimo  lustro.  Depose  egli  per- 
tanto le  mortali  spoglie  nell'  anno  i586*  meritevole 
di  mille  corone .  Pure  il  crederete  ?  Niun  fiore  sulla 
sua  tomba  si  sparse  >  che  appena  si  insegna  qual  fos- 
se (i)^  e  così  F  onorato  avello  andiede  in  dimenti- 
canza non  altrimenti  che  quelli  degli  Alberti  ,  dei 
nostri  Vannucci,  e  di  altri  campioni  delle  Arti  sì  di 
antica  che  di  recente  età  .  Bramate  voi  dunque  valo- 
rosissimi giovani ,  che  seguite  quelle  orme  gloriose  , 

(i)  Un'assai  bel  ritratto  in  tela  d'Ignatiocon  iscrizione 
\edcvasi  altra  volla  nella  nobil  cosa  de'S>gg»ContiAnsidei. 
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già   da   Ignazio    felicemente    tracciate   rendergli   un 
omaggio  dovuto  e  come  a  cittadino ,  e  come  ad  Ar- 
tista dottissimo?  e  supplire   così  al  difetto  di  onorata 
tomba  che  ben  Y  additasse  alla  più  tarda    posterità  ? 
se  V  ingegno  di  lui  ammirazione  vi  desta  ?   se    Y   al- 
tissimo suo  sapere  y  e  le  sue  virtudi  vi  ispirano  stima 
ed  affetto  .,    in    questo    giorno    a  lui  sacro  e  si  bello 
per  voi  da  sapienti  Magistrati  e  da  Moderatori  sagaci 
già  destinato  alle  vostre  glorie,  e  dai  meritati  premj  > 
proponetevi  di  imitarlo  e  seguirlo  nell'  onorata    car- 
riera sempre  caldi  di  mente  e  di  cuore.  Sarà  questo 
T  onore  che  voi    retribuirete  alla  sua  fama  y  alla  sua 
dimentica  tomba   ,,    a    questa    nostra  avventurosissima 
Patria  di  sublimi    ingegni    sempre  mai  madre  fecon- 
da ,  che  gli  diede  i  natali   ,  ed  aumenterete    così   le 
glorie  di  questa  Accademia  medesima ,  che  oggi  vol- 
le proferirne  ed  ascoltarne  gli  encomj   ,    onde  a  \oi 
stessi  additare  un  nuovo  campo   di  calda   emulazione 
e  gloriosa  ; 


LETTERE  INEDITE 

SCRITTE  ALL'  AUTORE 

DECADE  II. 


Opusc.  Vol.  II.  io 


DI  MONSIG.  GAETANO  MARINI  (i) 


) 


JLJa  ringrazio  del  libro,  che  mi  favorisce  col- 
le Iscrizioni  da  lei  fatte  per  Pio  VII.  che  non  ho 
vedute  ancora  ,  ma  che  so  essere  state  applaudile  ,  e 
gustate  anche  in  Francia  .  Ttbi  gratulor .  Dell'  Audi- 
fredi  Specimen  etc.  non  abbiamo  che  il  i.  Tomo  ne 
so  se  mai  il  secondo  (  sic  )  per  cui  lasciò  egli  molte 
schede.  Gradirò  il  Frontino,  (2)  massime  se  ci  por- 
ta qualche  miglior  lezione  del  testo  j  presa  massima- 
mente dal  bel  Codice  Casinese .,  che  non  tutte  ci  die- 
de il  Poleni:  TOlstenio  lo  collazionò  esattamente^  e 
preparò  per  la  stampa  ,  ma  le  carte  sue  si  giacciono 
nella  Barberina  poco  meno  che  sepolte  .  Della  Indi- 
cazione della  prilla  Albani .,  io  non  ho  alcun' esem- 
plare ,  che  tutti  stavano  nella  Biblioteca  Albani ,  dal- 
la quale  ne  aveva  ogni  volta  che  ne  volessi ,  ma  tut- 
to fu  rubato  di  quella  Famiglia  nel  tempo  della  Re- 
pubblica ;  se  ri  e  però  fatta  una  nova  edizione  .,  e 
con  qualche  giunta  dall'  Ab.  Fea  . 

Godo  che  si  occupi  ora  della  vita  del  famoso 
Capitano  Malatesta  Baglioni.  Di  lui  trovo  le  seguenti 

(1)   Vedi  Voi.   1.  Pag.   193. 

(■*)  Nella  versione  italiana  ,  intrappresa  per  la  prima 
volta  da  Baldassare  Orsini  con  non  troppa  felicità  ,  * 
pubblicata  in  Perugia  ibo5.  8. 
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notizie  neir  Archivio  .  Leone  X.  nel  i5i3.  confermò 
a  Monalclesea  de'  Monaldensi ,    e  al  Baglioni  suo  ma- 
rito il  Vicariato  de' Castelli,  Ripalvelle,  Collelungo  > 
e  S.  Venanzio  della  Dioc.  di  Orvieto,  dati  già  a  ter- 
za   generazione  da   Bonif.  IX.  a  Monaldo    de'  Monal- 
densi. Si  hanno  gli  articoli  convenuti  tra  Glem.  VII. 
la  Città  di  Perugia  ,    e  Malatesta   ,    ma    non    hanno 
date  j  una  carta  originale    del   Malat.     al  Papa  degli 
li.  Feb.   i528.  da  Perugia  ,  cui  manda  il  suo  Secret 
Ascanio  a  trattare  di  affari  .,  ed  un  altra  lunga  delli 
3.  Settembre   i53o.  da  Firenze  colla    descrizione    de' 
pericoli  a'  quali  era  esposta  la  Città  per   cagione  del- 
le armi  Imperiali  j  e  che  egli  non  Y  avrebbe   abban- 
donata senza  il  volere  di  SS.  Si  ha    un    motuproprio 
delli   16.  Settem.  del  detto  anno  ,  in  cui  è  chiamato 
difensor  di  Firenze   y    e  gli  si    danno  alcune  rendite 
camerali  nel  perugino  .    Del  Podiani  nulla  ho  trova- 
ta nella  Vaticana  ,    del  Maturanzio   una   orazione  de 
laadibus  Perusiae  (i)  :    se    le    lettere    che   ella   ha 
acquistate  di  costui  sono  inedite.,  importerebbe  gran- 
demente fossero  stampate  _,  scritte  essendo  a  persone  „ 
che  tanta  parte  hanno  nella  Storia  letteraria  del  sec. 
XV.  Con  tante  distrazioni  non  vorrei  differisse  la  pub- 
blicazione degli  altri  volumi  delle  Iscrizioni  Perugine . 
Il  nostro  Lanzi  mi  tiene  in  pena   grande   perchè   te- 
mo della  sua  salute  sempre  ;  in  Roma  è  morto  Y  Ab. 

(i)  Questa  Orazione  si  trova  in  due  codici  perugini  , 
e  di  esja  abbiamo  parlato  noi  medesimi  nella  vita  del 
Maturanzio  . 
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■Giovinazzi .,  uomo  sommo ,  e  da  stare  a  fronte  de' più 
grandi  .  Stia  ella  bene  j  mi  saluti  cordialmente  il 
Conte  Alessandro;  e  mi  creda  costantemente 


Roma  io.  Lug.   1806. 


DELL'  AB.  D.  LUIGI  LANZI  (1) 

Udine  9.  Aprile  1800. 

II 

Non  so  a  che  recare  il  tanto  indugio  >  per  cui 
non  le  giunge  ancora  il  Giornale  veneto  .  Io  ebbi 
riscontro  dal  Sig.  Pietro  Pasquali  che  già  Y  era  stato 
spedito  subito  j>  e  credo  per  la  posta  d' Ancona  :  tor- 
nerò a  scrivergliene  .,  e  farò  poi  eh'  ella  sia  avvisata 
di  tutto  .  La  direzione  fu  fatta  al  Sig.  Baduel ,  con*' 
ella  desiderava  :  chi  sa  ì/  e^li  non  V  abbia  avuto  ? 
Ora  si  stampa  il  compirne,  lo  della  mia  disertazione  > 

(1)  Morì  quel!'  uomo  sommo  Autore  di  varie  opere 
celebratissiine  ,  nel  Marzo  del  1810.  Veggansene  i  bel- 
li e  copiosi  elogj  che  ne  scrissero  il  Cavaliere  Onofrio 
Boni  già  pubblicalo  tre  volte  in  Firenze  ,  e  V  altro  del 
Ch  Sig.  Ab.  Zannoni  ,  che  tradotto  in  Francese  si  pub- 
blicò pure  nel  Magazzino  enciclopedico  di  Millin  Paris 
1810  Novctnb.  Anche  il  dotto  Cavaliere  Inghirami  diste- 
se alcuni  cenni  storici  sulla  vita  ,  e  le  opere  deli'  Ab. 
D*  Luigi  Lanzi  .  opuscoli  111.  pag.  546.  Una  copiosa 
e  dotta  Dissertazione  sulla  controversa  patria  del  Lanzi 
ci  diede  recentemente  il  Ch.  Sig.  Av»  Fortunato  Beni- 
gni  di  Treja  .  Fuligno  1 82 4*  4» 
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clie  rivisto  y  e  coretto  rimandai    colà   nelF  ordinario 
scaduto  .  Lo  stampatore  si  affretta  a  pubblicarlo  perche 
gli  è  a  cuore  di  presentare  1'  intero  opuscolo  al  Sig. 
Card.  Borgia  prima  che  parta  da  Venezia  (i).  Ne  fò 
tirare  non  molte  copie  a  parte  .,  perchè  i  miei  ami- 
ci  V  abbiano  in  un  sol  volume  senza  bisogno  di  cer- 
carlo ne'  tre  tomi  del  Giornale  ne' quali  è  distribuito. 
Una  di   quéste   copie   sarà   trasmessa  a  lei  per  mezzo 
di  un  mio   amico    di    Firenze    ;    e  forse  più  di  una 
copia  con  preghiera  di  farle  pervenire  ad  altri  corri- 
spondenti .  Le    recherà  il  procaccia  di  Firenze  fran- 
che di  ogni  spesa  ,  Spero  che  non  le  dispiacerà  per- 
chè oltre  la  spiegazione  del  bassorilievo  quell'  opusco- 
lo contiene  una  specie  di  compendio  ^  una  dichiara- 
zione di  qualche  punto  del  mio  sistema  y  ed  una  di- 
fesa assai  concludente  di  tutta  Y  opera .  La  vedrà  ap- 
provata da  tutt'  i  primi    Antiquarj  del  tempo  quasi  con 
le    stesse  forinole  con  cui  ella  si  degna  lodarla    .  Se 
la  sua  dissertazione  (2)  non  esce  così  subito  j  ella  può 
vestire  la  persona  di  un  sòscrittore  de'  primi  uomini 
d'  Italia  j  e  di  Europa  9  che  disser  prima  ciò  eh'  ella 
ha  detto  eli  poi  .  Ciò  sia  per  secondare  la  sua  mode- 


(r)  Qui  si  parla  della  sua  dottissima  Dissertazione 
sopra  una  umetta  Toscanica  ,  che  dalla  villa  Ugolini 
passò  nei  IVIuset*  Oddi  di  Perugia,  in  difesa  del  suo  Sag- 
gio di  Lingua  etrusca  .  Fu  da  prima  pubblicata  in  Ve- 
nezia nel  1799»  nelle  Memorie  per  servire  alla  Storia 
letteraria  e  civile  e  poi  nella  nuova  edizione  del  suo 
Saggio  ec»   Fireu.    1824.    1825. 

(2)  Sulla  così  delta  Patera  etrusca  del  Museo  Oddi 
riprodotta   nel  primo   volume  di   questi   opuscoli. 
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àtia  >   e   quella   verecondia    che  le  ispira  la  sua  età  è 

perchè  non  cerca  lo  specioso  .,  il  novo  y  il  mirabile 
che  pasca  ìnutilmaftté  la  Vanità  di  certi  ingegni  su- 
perficiali ,  de'  quali  ne?  paesi  etruschi  resta  ancor1  qual- 
che seme  .  Questi  ripongono  la  dignità  della  Nazione 
non  nel  vero  della  Storia  /  ma  nelle  deboli  conget- 
ture di  pjchi  moderni  $  discordi  fra  se }  pieni  di  equi- 
voci j  pienissimi  di  falsi  supposti  ;  il  più  falso  de* 
quali  è  che  i  Vasi  >  e  i  monumenti  etruschi  sientf 
antichissimi  e  anteriori  alle  colonie  greche  ia  Italia  ^ 
che  secondo  Winckelmanri  si  stabilirono  tra  noi  j  è 
in  Sicilia  3oo.  anni  incirca  dopo  Omero  i  Da  questo 
equivoco  è  nato  ?  che  i  vasi  campani  sien  creduti 
etruschi,  che  le  loro  pitture  si  credessero  etnische  , 
che  anche  le  Arti  del  disegno  si  sognassero  giunte  a 
perfezione  in  Etruria  prima  che  in  Grecia  .  Io  com- 
batto questo  enorme  errore  in  più  luoghi  dell'opera, 
e  novamente  in  quest'  opuscolo .  Le  accludo  anche  in- 
torno a  ciò  il  giudizio  del  Cav.  Hamilton  ,  E  ben 
mi  rallegro  conici  che  ....*...  abbia  veduto  lo 
stesso  vero.,  e  lo  abbia  confermato  con  nuove  ragio- 
ni .  Continui  cosile  le  dò  parola  che  andando  innan- 
zi j  troverà  sempre  nove  ragioni  onde  autenticarlo  . 
La  verità  è  feconda  di  scoperte,  V  errore  è  uri  labe- 
rinto  j  che  chi  più  vi  cammina  più  si  avviluppa  . 
Presa  da  lei  la  strada  della  verità  da  che  comincia 
a  mettersi  al  pubblico ,  non  avrà  a  temere  di  nulla  . 
Il  sistema  antico  va  sempre  perdendo   perchè    falso  ; 
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il  novo  acquista  sempre  perchè  vero  .  Io  le  scrivo 
come  scriveva  a  aie  l'ottimo  Cav.  Tiraboschi  ,  disgu- 
stato de'  Guarnacci  ,  de'  Gori  y  e  di  altri  tali  anti- 
qua rj  ,  e  persuaso,  molte  del  mio  sistema  .  Non  du- 
biti dell'  Accademia  cortonese.  In  essa  ancora  vi  son 
de'  partigiani  della  verità  ;  fra  quali  il  celebre  Sig; 
Cav.  Onofrio  Boni  :  ormai  il  secolo  è  disingannato  ; 
e  queir  antiquaria  peripatetica  y  eh'  ella  già  temeva 
sopra  il  dovere  ,  è  ridotta  a  un'  ottogenario  ,  e  a 
qualche  suo  buon  credente  ;  e  questi  ancora  dopo 
letta  la  mia  difesa  scemeranno  forse  ;  ed  ella  non 
potrà  mai  pentirsi  di  avere  scelto  un  partito  che  ve- 
drà approvato  da'  primi  luminari  delle  nostra  profes- 
sione .  Nel  resto  dopo  averla  commendata  per  la  par- 
te dell'  intelletto  ,  non  lascerò  di  fare  il  medesimo 
anche  per  la  parte  del  cuore  *  eh'  è  quella  che  for- 
ma 1'  amico ,  ed  io  ne  sono  incantato  quando  lo  tro- 
vo in  alcuno  .  Ella  nel  mio  aliare  ha  conosciuta  la 
baronata  dell'  emolo  j  la  soverchieria  nell'  imputarmi 
cose  che  mai  non  dissi  ;  la  inciviltà  nel  modo  di 
scrivere  ;  la  temerità  nell'  abusare  del  suo  nome  (i) 
a  mio  scapito:  il  principio  di  tutto  questo  procedere 
eh'  è  una  invidia  inveterata  e  pel  mio  impiego  y  e 
per  l' opera  :  cosa  contestatami  da  più  d'  uno  de'  suoi 
amici  .  Dopo  ciò  ella  non  ha  difficoltà  di  dichiararsi 
.per  la  equità  j  di  smentire  col  fatto  chi  si  vantò  d' 


(i)  Perchè  1'  Av.  Coltellini  diresse  a  noi  il  suo  ce- 
mento sulla  Iscrizione  di  s.  Manno  ,  ove  si  vollero  com- 
battere le   dottrine  dal  Lanzi   esposte   nel    suo  Saggio. 
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averla  parziale  de' suoi  sogni  >  di  prender  le  parti  di 
un  suo  vero  amico  soverchiato  >  screditato  ,  maltrat- 
tato a  torto  da  chi  sopra  ogni  suo  merito  avea  lodato 
più  volte  .  Tutto  ci  mostra  un  cuore  nato  j  fatto  per 
T  amicizia  ;  e  s' ella  dice  eh'  è  si  contenta  della  mia  y 
io  le  dico  che  della  sua  sono  ,  per  così  dire  ^superbo. 

Degli  Autori  che  scrissero  sulle  cose  etrusche  5 
de'  quali  mJ  interroga  „  parmi  che  abbia  fatto  un  giu- 
dizio convenientissimo  .  I  due  più  filosofi  sono  il  Maf- 
fei  nelle  osservazioni  letterarie  j  e  il  Lami  in  quelle 
lettere  Gualfondiane  ,  ove  non  iscrisse  per  giuoco  9 
come  fa  nelle  ultime  sparse  di  buffonate  e  manifesta- 
mente tessute  per  far  celia  al  credulo  Gori  sotto  il 
nome  di  un  letterato  sconclusionato  ch'era  il  trastul- 
lo di  Firenze  .  Ma  i  dati  che  aveano  eran  pochi  . 
Meno  anche  n'  ebbe  Bonarroti  e  il  Mazzochi  y  i  quali 
annuirò  più  in  altre  opere  eh'  ella  cita  .  La  verità 
non  comparisce  subito  .  U  Italia  nel  1700.  era  occu- 
pata delle  favole  di  Annio  ;  non  si  leggeva  Y  etrusco  ; 
poco  sapevasi  di  greco  *  e  Ialino  antico;  l'età  de' mo- 
numenti non  conoscevasi  ;  la  Peripatetica  avea  guasto 
il  criterio  in  ogni  genere  di  lettere  :  coni'  era  pos- 
sibile trovar  tutto  in  que'  primi  anni  ?  Noi  che  ab- 
biamo tanto  più  numero  di  assiomi  certi ,  e  tanto  mi- 
glior criterio  ,  frutto  del  secolo  in  cui  viviamo  ,  noi 
possiamo  ,,  e  dobbiamo  profittare  di  questi  lumi  ;  ed 
esser  sicuri  che  il  secolo  ci  farà  giustizia  . 

Circa  la  patera  ,  ho  piacere  che  abbia  lumi  mi- 
gliori su  le  foglie  della  corona  :  siegua  questi  ,  e  non 


i54 

pensi  a  ciò  che  io  le  scrissi  Senza  consultar  libri  clic 
io  non  aveva  b  né  forse  altri  ha  in  questo  luogo  « 
Pà  bene  a  produrre  la  patera  borgiana  :  non  vi  è 
cosa  più  anàloga  per  illustrare  la  Parca  f  Ho  anche 
il  piacer'  di  dirle  $  che  io  solito  a  studiare  senz'  altra 
mira  che  di  trovare  il  vero  j  ritrattai  la  mia  prima 
opinione  che  leggeva  Niisan  in  quella  guasta  epigra- 
fe ;  e  adottai  quella  del  Sig.  Ab.  Visconti ,  che  legge 
e  supplisce  Mlran  .  Vegga  1  indice  primo  ^  e  le  cor- 
rezioni >  e  aggiunte  del  secondo  tomo  (  Dell'  Uomo 
carezzato  d'  Altea  è  un  peccato  che  manchi  il  nome  , 
Se  il  momento  espresso  dall'  artefice  è  quello  del  ri- 
torno dalla  caccia.,  quando  cominciarono  le  grossezze 
fra  Meleagro  e  i  suoi  Zìi  ;  perchè  non  può  esser 
quello  un  fratello  di  Altea  ?  e  la  vendetta  che  Altea 
prepara  non  può  essere  destinata  e  oggetto  di  vendica- 
re non  la  morte ^  ma  la  posposizione  de? Fratelli?  Che 
se  anche  tutto  non  corrispondesse  alla  narrazione  d' 
Igino  j  non  potè  Y  artista  seguire  qualche  altra  tradi- 
zione ?  V.  il  mio  IMI.  pag.  i83.  Mi  venne  in  men- 
te una  soluzione  y  che  scartai  ;  ed  è  questa .  Avrà  ve- 
duta neir  urna  Strozzi  divisa  la  favola  di  Meleagro 
in  più  gruppi  ;  e  la  stessa  Altea  replicata  in  cima  dell' 
urna  in  atto  di.  bruciare  il  tizzone  >  e  infine  in  atto  di  as- 
sistere al  figlio  moribondo  .  Chi  sa  y  diceva  ,  che  lo 
stesso  Meleagro  non  sia  qui  replicato  ?  Certamente 
quell'  uomo  che  siede  j  o  sia  pel  dolore  o  per  la  ma- 
lattia è  molto  abbandonato  della  persona  ;  quel  che 
ha  in  mano  può   essere  un   bastone   da   infermo   in 
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oui  si  sostiene  ;    il    chiodo  può  significare  quel  mo- 
mento appunto  che  vien  eletto  fatimi  ,  e  necessitas  il 
momento  della  morte  ;  V   atto   di  amichevolezza  che 
Altea  pentita  usa  alla  Parca  ,  può  essere  un  tentativo 
per  ammollirne  la  durezza  .  Ma  non  seppi  acquietar- 
mi in  queste  congetture  .,  poiché  i  marmi  son  pieni 
di  tali  esempj  ;  ma  nelle  patere  non  ne  trovo  pur  uno  - 
Si  dirà  che  questo  potrebb'  essere  il  primo  ;  e  che  1? 
unità  è  una  dote  della  composizione  che  non    conob- 
bero tutti  gli  antichi  artefici   ;    e  a  cui   pure  contra- 
vennero Rafìaelle  nelle  stanze  Vaticane  esprimendo  la 
liberazione  di  S.  Pietro  Apostolo  ;    il   Coreggio  nella 
Favola  di  Leda  iti  tela  ;  ed  anche  in  quella  di  Mar- 
sia  dipinta  nel  coperchio  di  un  cembalo  presso  i   Si- 
gnori Litta  di  Milano  .  Se  ciò  basta  i  abbia  qua!  è  il 
mio  pensamento  . 

Ho  piacer  sommo  ch?  ella  carteggi  col  Sig.  Zoe- 
ga ,  cioè  col  più  dotto  antiquario  che  sia  ora  in  Ita- 
lia :  gli  conosco  tutti  .,  e  senza  fare  ingiuria  a  veru- 
no le  confermo  ciò  che  le  ho  scritto  .  Farà  bene  in 
tanta  vicinanza  se  gli  manderà  la  sua  dissertazione 
quando  sarà  impressa  prima  che  se  ne  tirin  le  copie, 
e  dilazionare  di  una  settimana .  Me  lo  riverisca  ancora. 
E' uomo  rarissimo  e  di  cui  aspetto  con  impazienza  V 
opera  su  gli  obelischi.  1/  ho  anche  nominato  a  mia 
difesa  per  la  sua  persuasione  sul  valore  della  lettera 
M  per  S  non  per  m  ;  di  cui  mi  scrive  il  Sig.  Card; 
Borgia  che  fu  una  scoperta  felicissima  ;  e  veramente 
ha    dato   novo  tono   alla   lingua    etnisca  ,   scoprendo 
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latine  e  greche  le  desinenze  che  si  credevano  ebraiche  , 
Quale    illusione  ,  e  di  quanti  dotti  !    le    raccomando 
qualch'  esempio    di    questa   lettera    nella  disertazione 
(1).  Lo  Pseudotagete  mi  deride  per  essa,  mi  morde, 
e  per   la    stizza   canta    sul   suo    calascione    i  versi   di 
Dryden  j  minaccia  anche  di  abbatterla  :    ma  qui  ove 
più  fìnge  ,  più  fa  vedere  il  suo  torto  .    Io   metto  la 
questione  in  punto  d?  evidenza  risalendo   al  principio 
di  questa  scoperta .  Il  M  conosciuto  per  sigma  intorno 
al    in5o.  fu  ignoto  al  Gori  quando  compose  F  alfabe- 
to etrusco  ;  qual  meraviglia  se  non    conoscendo  que- 
sta lettera    nelF  alfabeto    greco    (  con    cui    confrontò 
tutte  F  altre  )  non  la    conoscesse    nelF  etrusco  ?    W 
ebbe  però  sentore  ;  e  nel    secondo    Tomo  spiegando 
la   Patera    di   Minerva    con    Perseo    spiegò  M  per  2 
inversum  . 

Rispetto  alle  due  lucerne  9  ov'  è  miscuglio  di  let- 
tere y  e  r  A  talora  è  senza  traversa  e  complicata 
con  M  y  o  N,  non  muto  opinione:  due  Deità  ci  dea- 
no essere  essendovi  il  D.  D.  1!  una  in  quel  Foiciui 
Ficjuvi  :  Uejcvi  y  o  Fisjuvi  :  F  altra  in  GrtuNF 
Fortuna/ '-';  che  secondo  il  dialetto  delle  Tav.  Eug. 
latine  talora  è  finale  di  singolare^  spessissimo  però  di 
plurale  :  ne  mancano  esempj  ,  se  mal  non  mi  ricordo^ 
di  antichi  che  riconosceano  più  Fortune  y  come  più 
Sorti  si  veggono  nelle  medaglie  romane  ?  alludenti 
alle  Sorti  prenestine  . 

(i)  Veggasi     il    primo     volume    di    questi    opuscoli 
Pag,  43. 
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Scrivendo  al  Sig.  Card,  gli  farò  presenti  le  sue 
commissioni .  Non  so  quando  potrà  tornare  in  Roma . 
Io  temo  molto  ;  il  nimico  s'  ingrossa  verso  gli  Sviz- 
zeri; Genova  resiste:  l'Italia  non  ha  le  difese  delF 
anno  scorso  :  Buonaparte  ha  desto  nuovo  entusiasmo 
in  una  nazione  che  naturalmente  ne  ha  molto  . 
Preghiamo  Dio ,  e  Maria  SS. 

Le  son  grato  per  le  nove  del  mio  Sig.  Ranghia- 
sci  j,  e  delle  Tav.    Eugubine  ,  e  della  sedicente    ara 
di  Vulcano     (i)  su    cui  ho  scritto  di  passaggio  con- 
cludendo che  desidero  di  non  doverne  più  scrivere  . 
Ma  certamente  se  io  non  mi  fossi  proposta  la  maggior 
moderazione  mi  eran  venuti  sotto  la  penna  de'  tratti 
forti  contro  essa  ;  contro  il  testone  Cortonese  deriso 
dal  Zanetti  ^  e  nondimeno  fatto  comprare  all'  Accade- 
mia (2)  per  cento  paoli  ;   contro  la  medaglia  d'argento 
di  Volterra   e    la    Dissertazione   enunziata  nella  Pre- 
fazione del  Tomo  IX.  dell' Accademia  Cortonese  :  con- 
tro la  statuetta  di  Apollo  non  Medico  ,  (3)    ma    be- 
stemmiatore j  ov'è  quel  parallelo  tra  Mosè,  Maometto, 
e  Gesù  Cristo  di  cui  non  so  qual  Teologo  potess'  es- 
sere approvatore  .  Ma  io  ho  pensato  alla  mia  difesa  , 
non  all'  offesa  altrui  . 

Molto  meno  ho  pensato  alla  iscrizione  di  questo 
Settembre  :  misto  di  sacro  j  e  di  profano  ,  dell'  anti- 
co  Atti  dell'  Jc.   di  Cortona   I.  pag.    1. 
(2)  Anche   questa   madornale   falsità  si  trova  edita  nel 
libro  citato  pag.   344. 

(5)   Si   ricorda  una  Lettera  dell'  Coltellini    sopra  un» 
antica  statuetta  inedita  con  iscrizione  etnisca  .   8« 
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cliità  più  affettata  ,  e  del  modernissimo  più  basso .  Mi 
sono  abbattuto  ultimamente  a  legger  anche  nel  Mor- 
celli  che  in  iscrizioni  non  si  trova  mai  Monumentimi 
in  altro  senso  che  di  sepolcro  .  Ma  che  serve  perder 
tempo  ! 

Molti  ossequj  e  saluti  al  carissimo  Sig.  Conte 
Bastioni.  Il  suo  convertito  forse  è  il  Sig.  Orsini  ;  a- 
sarebbe  molto  perchè  è  attempato  .  Nel  resto  ella  ha 
ragione  ,  Ho  vedute  centinaja  di  urne  etrusche  ;  e  le 
colonne  di  queir  ordine  non  le  ho  trovate  che  in 
una  o  forse  due  urne  rozzissime  di  Volterra  >  tutte 
sono  di  ordine  greco  corintio  (i)  o  misto  j  e  talora 
di  altro  .  Invidio  perciò  il  mio  censore  ,  che  senza 
muoversi  di  Cortona  né  anche  per  veder  Roma  si 
vicina  ,  e  senza  lambiccarsi  il  cervello  co'  classici 
greci  e  latini  ;  con  le  vedute  di  sessant'  anni  sona , 
esce  in  campo ,  e  vuol  trionfare  . 

Ho  risposto  ad  ogni  articolo  della  sua  carissima , 

vesta  che  1'  abbracci    cordialissimamente  ,   e   torni    a 

dichiararmele  . 

Ili, 

Udine  i4«  Aprile  1800, 

Una  svista  >  che  commisi  nell'  ultima  lettera  mi 
obbliga  a  scriverle  novamente  .  Supposi  che  Y  urna 
Strozzi  contenesse  la  morte  di  Meleagro ,  quan  do  con- 

(0  Veggasi  il  noslro  Esame  sulle  testimonianze  dei 
Tempio  di  Marte  in  Todi  pag,  101.  e  seg. 
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tiene  solamente  la  sua  caccia  ^  e  il  bruciamento  del 
tizzone  fatale .  Questa  è  la  svista  che  stretto  d7  angu- 
stie di  tempo  mi  venne  fatta  ;  e  prego  lei  di  scusa; 
sperando  che  il  mio  errore  non  le  abbia  dato  luogo 
a  scambio  ;  tanto  più  eh'  ella  ne  avea  descrizione  esat- 
ta dal  Sig,  Zoega  , 

Nel  resto  la  divisione  di  una  stessa  istoria  in 
più  gruppi  è  contestata  non  solo  dal  marmo  predet- 
to di  villa  Strozzi  ,  ma  da  più  altri  ,  con  questo  di 
più  che  una  stessa  persona  ricomparisce  in  ogni  grup- 
po .  Gli  Artefici  lo  han  fatto  singolarmente  in  un  bas 
sorilievo  ,  eh'  ella  può  vedere  nel  Canon.  Martini  de- 
scrittore della  Primaziale  di  Pisa  ;e  v'è  anche  in  Ro- 
ma in  villa  Panfilj  f  Vi  è  un  Giovane  che  parte  con 
un  cavallo.,  e  lascia  afflitta  una  donna  sedente  :  e  il 
giovane  istesso  ricomparisce  neir  urna  i stessa  in  mez- 
zo a  più  cacciatori  in  atto  di  uccidere  un  cignale  , 
Ve  n'è  replica  in  Villa  Pinciana  ,  e  vi  fu  in  Villa 
Albani  più  copiosa  per  quanto  parmi  j  e  presa  dall' 
Ab,  BafFei  per  soggetto  di  una  disertazione  ,  So  che 
volea  stamparla  nella  continuazione  di  Winckelmann  ; 
ma  non  posso  accertarmene,,  non  essendo  qui  tal  o~ 
pera  (i)  ,  IJ  Martini  lo  crede  Mei  eagro  se  mal  non 
mi  ricordo  ;  ma  io  nella  Descrizione  della  Galleria  di 
Firenze  edita  nel  Giornale  pisano  nel  1782,  lo  pro- 
vo Ippolito  in  vigor  dell'urna  Medicea  j  ove  il  Gio- 

(1)  Fra  le  dissertazioni  del  RafFei  ,  che  servono  di 
continuazione  ai  Monumenti  inediti  di  Winckelrnann  pare; 
non  vi  sia  , 
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vane  è  figurato  in  un  lato  dell'  urna  in  atto  di  fare 
un  sacrificio  a  Diana ,  come  Ippolito  avea  per  costume . 

Vi  sono  altre  urne  che  convengono  colla  com- 
posizione predetta  nella  sola  uccisione  del  Cignale  ; 
ma  in  tutto  il  resto  differiscono;  e  queste  non  han- 
no che  la  sola  caccia,  ove  comparisce  Meleagro ,  Ata- 
lanta  (i  Dióscuri  .,  ed  Ercole  talora)  vari  cacciatori: 
tal  vedesi  in  Villa  Panfilj  ;  e  nel  coperchio  vi  ha  il 
funerale  di  Mei  eagro  spiegalo  da  W  nickel  in  ami  :  e  tal 
pure  è  in  palazzo  Lancellotti  3  piccola  e  senza  Dióscu- 
ri; e  un  altra  pur  piccola  in  Villa  Panfilj  ,  e  Villa 
Borghesi  . 

In  altra  urna  di  Villa  Borghesi  è  espressa  la  mor- 
te di  Meleagro  :  egli  giace  in  letto  ,  coperto  dal  mez- 
zo in  giù  :  gli  è  sopra  una  donna  in  atto  di  raccor- 
ne  gli  ultimi  spiriti  :  presso  lei  un"  altra  pur  mesta  : 
in  vicinanza  un"  uomo  braccato  che  in  segno  di  duo- 
lo si  sostiene  il  viso  con  le  mani  ;  in  terra  un  cane  , 
un'  elmo  .  Simil  composizione  ma  p:ù  piena  è  più 
istruttiva  può  vederla  ne"  marmi  del  Doni  .  Questa 
composizione  mi  fece  equivoco  quando  scrissi  :  paren- 
domi che  fosse  in  Villa  Strozzi  ciò  eli'  è  ne'  marmi 
Doniani  ;  ove  credo  essere  Altea  quella  che  assiste  al 
Figlio  ;  è  certo  almeno  eh"  ella  si  pentì  del  mal  fat- 
to, e  per  dolore  si  uccise  .  Queste  notizie  ho  credu- 
to bene  di  comunicarle  a  correzione  dell'  ultima  mia. 

Rileggendo  la  sua  carissima  ho  notato  eh"  ella 
impugna  il  Lami  quasi  abbia  detto  che  Ama  fu  in 
Etruria.  Aspetto  il  degno  Opusculo  per  vedere  ove  il 
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Lami  abbia  ciò  asserito  ;  poiché  nelle  Gualfondiane  pag. 
229.  dice  che  forse  dal  fiume  Arno  presero  il   no- 
me qua  popoli  che   fondarono  la  città    d'  Ama  nell? 
Umbria  .,  i  qali  furon  probabilmente  colonia  di  (pei 
che  nella  Etruria  più  interiore  abitavano  .  E'  opinio- 
ne proposta  con  dubbiezza  j  ciò  che  Monsig.  Guarnac- 
ci  non  farebbe  si  facilmente  ;  scrittore  veramente  fie- 
ro ,  e  che  vuole  ,  ordina ,  comanda  che  ogni  testa  si 
distorca  per  pensare   coni'  egli  pensa  .  Nome  di  città 
Etnisca  è  Ad  Arnaìiam  ;  e  questa  è  quasi  ad  Arnam> 
che  io  credo  essere  l'antico  nome  del  fiume  .  Vegga 
il  mio  T.  II.  p.  280.  Ivi  anche    accenno   V  Arne    di 
Tessaglia  (patria  de'Pelasghi  che  poi  si  disser  Tirreni) 
e  panni  molto  più  verisimile  dedurlo  da  loro  che  abi- 
tarono Y Etruria,  e  l'Umbria,  che  dagli  Ebrei,  i  qua- 
li niuna  istoria    dice  che  vi  venissero  in  antico  .    Ma 
vi  vennero  innanzi  ogni  memoria  d'  istoria  ?    Questo 
vorrei  che  ci  provassero  una  volta  gli  Archisinagoghi 
de'  nostri  studi  ,    ma   noi    fecero   e  noi   faranno   in 
eterno  . 

Vi  ho  anche  notata  questa  espressione  che  forse 
in  materia  di  destini  gli  Etruschi  erano  meglio  istruì- 
ti  che  altri  popoli  ;  e  credo  voglia  significare  eh''  es- 
si molto  deferissero  alla  Filosofia  stoica  j  che  tutto  ri- 
duce al  fato  :  e  anche  a  me  sembra  che  la  Setta  stoi- 
ca fosse  la  dominante  in  Etruria ,  T.  IL  p.  567* 


Opusc.  Vol.  IL  u 
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Che  F  Augure  (1)  tenti  una  spiegazione  della  pa- 
tera non  lo  credo  :  ci  ha  minacciate  molte  opere  che 
mai  non  si  vedranno  ;  e  di  una  che  non  si  vedrà 
mai,,  stampò  un  ampolloso  titolo  nel  1750.  nel  Ra- 
gionamento contro  il  Passeri  che  ivi  convince  di 
ogni  sorta  d' errori ,  e  a  cui  ora  crede  senza  esitare  ^ 
ogni  sorta  di  errori .  Nel  resto  egli  non  inquieterà  lei 
o  ci  penserà  molto,  e  non  sarà  mai  petulante  come 
fu  meco  .  Scrivo  al  Pasquali  pel  suo  tomo  del  Gior- 
nale .  Ai  Sig.  Cardinale  ho  già  fatti  i  suoi  ossequj  . 
La  prego  de'  miei  all'  amabile  Sig.  Conte  .  Ella  guar- 
di la  sua  salute  j  e  mi  comandi  _,  e  mi  ami  come  io  lei . 


IV. 


Udine  23.  Luglio  1800, 


Comincio  dal  ringraziarla  con  vero  sentimento  di 
gratitudine  per  aver  trasmesso  P  opuscolo  a' miei  dot- 
ti amici  ,  e  per  averlo  ella  medesima  gradito  ed  en- 
comiato tanto  (2) .  Esso  non  merita  quest'  onore  ;  ma 
non  so  come  lo  riscuote  da  chi  coltiva  gli  studj  del- 
le lingue  antiche  ,  e  ciò  che  più  mi  consola  anche 
da  chi  è  professore  delle  lingue  orientali  y  siccome  è 
il  celebre  Sig.  Ab.  Assemanni  Lettore  in  Padova  y  il 
cui  giudizio  comunicatomi  da  un  comune  amico ,  non 


(1)  L'  Av.  Coltellini  di  Cortona 

(2)  Fedi  Let.  Il,  JVota  (2) 
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discorda  dagli  altri  riferiti  al  n.  ai.  ;  anzi  gli  supera 
forse  tutti.  Se  1' A. C.  (i)  vorrà  novamente  tentare  di 
soverchiarmi  ;    potrò    produrre    nuovi   difensori  ;   che 
parati  la  via  più  concludente  in  una  questione  oscu- 
i iss  ma  al    pubblico  ;   e  la  via  insieme  più    umiliante 
verso  chi  scrive  per  mera  invidia .  Si  FA.  G.  discor- 
da   per   mera    invidia  .  L'  ho  udito  da  un  Cavaliere 
che  lo   conosce  a  fondo  .    Lj  veggo    nella   sua  stessa 
incoerenza .  Fu  contrario  al  sistema  ebraico  del  Guar- 
iteci ;  impugnò  acremente  il  Passeri  ;  derise  anche  il 
Gori  ;  mostrò  pienissima  adesione  al  Lami .  Da  che  io 
ho  preso  qualche  ascendente  nel!'  etrusco ,  rinunzia  al 
Lami  j   cita  come  Oracoli  il  Gori  e  il  Passeri ,   ade- 
risce al  Guarnacci  :  1  epoca  di  questo  cangiamento  è 
il   iyQi.e  basta  leggere  il  preambolo  alla  Dissertazio- 
ne vulcanica  y   per  vedere  che  a  que'  morti    che  più 
non  gli   fami'  ombra  ,  fa  una    specie  di    apoteosi  j»   e 
contro  me  y  grazie  a  Dio ,  ancor  vivo  comincia  a  spu- 
tar veleno  ,   benché  ancora  non  mi  nomini  ,    Che  è 
questo  ?  Perchè  si  muta  sistema  ?  Perchè  ivi  x   e  più 
nella   Lettera  a  lei  diretta  y   si  prendon    le  prove   da 
coloro  che  avea  sprezzati  ?  La  soluzione  del  dubbio  è 
che  r  invidia  accieca  ;    e  che  ove  si  vuole  cavare  gli 
occhi ,  non  è  necessario  il  pugnale  :  basta  uno  stecco . 
Avrò  piacere  di  leggere  il  canno namento  eh'  el- 
la fa  nella    nuova  sua  dissertazione    contro  il  sistema 
rabbinico  ;  e  mi  rallegro  che    da  questa  impresa  co 

(i)  Accademico  Cortonese  L' Ar.  Colltellini  • 
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mirici  la  sua  carriera  militare .  Non  tema  .  L'  A.  CL 
ha  già  fatto  il  funerale  al  sistema  vecchio  .  Se  scri- 
verà nuovamente  non  si  dirà  mai  che  lo  abbia  tor- 
nato in  vita  ;  si  dirà  al  più  j  che  non  contento  del- 
le prim'  essequie  9  ha  voluto  celebrargli  anche  i  no- 
vendiali . 

La  gemma  Ansidejana  può  considerarsi  fra  le  scul- 
ture in  pietra ,  o  prima  o  ultima  ;  certamente  fuor  d' 
ordine  :  i  Latini  chiamavano  questo  lavoro  scalptura  > 
ed  è  più  analogo  alla  scultura  che  a  tutti  gli  altri. 

Non  le  sarà  difficile  aver  disegno  del  Marte  di 
Galleria  (i)  indirizzandosi  al  Sig.  Adamo  Fabroni  no- 
tissimo in  Perugia  j>  e  custode  di  essa  ,  uomo  pieno 
di  convenienza  j  e  di  onestà  ;  e  di  cognizioni  molto 
più  estese  in  antiquaria  di  quel  che  portino  Y  essere 
di  un  custode  .  Il  Marte  è  statuetta  di  lavoro  tosca- 
nico  de'  più  belli;  è  vestito  di  torace  coperto  di  ga- 
lea ,,  nella  destra  ha  ,  se  mal  non  mi  ricordo  ,  una 
patera  ;  nel  braccio  sinistro  ha  un  clipeo  argolico  sot- 
to cui  stringe  anche  un  giavellotto  :  è  conservatissi- 
mo  ;  coperto  di  bella  patina  smeraldina  ;  la  più  con- 
siderabile statuetta  di  Marte  che  io  vedessi  ne'  gabi- 
netti d' Italia  j  pagata  dal  G.  D.  Leopoldo  Zecchini  60. 
circa  il  1780. Si  disse  trovata  nell'Agro  Perugino:  lo 
credo  ;  non  potrei  però  affermarlo  con  indubitata  cer- 


(1)  Una  bella  staluetta  di  metallo  trovata  nel  Peru- 
gino ,  ed  accquista  dal  Granduca  Leopoldo  per  la  Gal- 
leria di  Firenze  .  La  pubblicarono  il  Sig.  Micalli  ed  il 
Sig.  Inghirami,  Nel  Museo  di  Perugia  ,  n'  esiste  il  gesso. 
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tezza  ;  poiché  in  queste  vendite  spesso  si  fra  mischiali 
favole  y  per  occultare  la  vera  provenienza  delle  anti- 
caglie .  Nella  Descrizione  della  Galleria  lo  nominai  di 
volo  ;  ne  ora  saprei  citarle  la  pagina . 

Gradirò  di  risapere  ciò  che  daranno  di  nuovo  i 
sepolcri  scoperti:  in  ogni  scavazione  troverà  conferme 
del  nostro  sistema  ;  almeno  così  accadde  a  me  tor- 
nato a  Perugia  e  vedutivi  molti  nuovi  apografi  :  vi 
troverà  forse  molivi  di  nuove  scoperte  ;  ed  è  certis- 
simo che  posson  farsene  ancora  e  potran  farsene  in 
avvenire.  Io  molte  cose  non  ho  potuto  definire  per- 
chè un'  esempio  o  due  non  mi  bastarono  ;  le  voci  fi- 
nite in  R  la  lettera  »S  del  marmo  pesarese  che  par- 
venu replicata  in  Perugia  ;  così  altre  cose  che  io  non 
vidi  ,  potran  darle  campo  di  formare  assiomi  nuovi  : 
ma  come  ho  detto  ci  voglion  più  esempj  perchè  può 
esser  errore  d'  un  quadratario  quello  che  noi  propo- 
niamo come  costume  di  una  nazione .  Né  in  lei  è  tal 
pericolo  . 

Saprò  anche  con  piacere  ciò  che  risulterà  da  nuo- 
vi studj  sulla  fabbrica  todina  .  So  che  ne  avanza  un 
muro  lunghissimo  .  Tal  cosa  è  rara  ne'  ruderi  der 
tempj  antichi;  se  esamina  le  medaglie  ?  i  Lr.  le  pit- 
ture di  Ercolano  ec.  vedrà  che  per  lo  più  eran  pic- 
coli ;  giacché  non  avean  bisogno  di  contenere  gran 
popolo  per  la  predica  ^  ne  pel  sacrificio  ,  che  spesso 
trovasi  fatto  in  ara  davanti  i  tempj  .  Gol  dire  anzi 
basilica  venni  a  dire  che  questo  nome  più  che  quai- 
lo  di  tempio  conviene  a  tal  fabbrica  ;   non  escluderu 
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do  altri  simili  ;  di  curia  v.  gr.  di  scuola  nel  senso  in 
cui  si  prende  tal  vocabolo  nel  2.  Tomo  delle  Statue 
Clementine  ;  di  simil  luogo  „   ove  convenissero  b  cit- 
tadini per  affari    pubblici  ^   o  privati  di  una  partico- 
lar  professione  per  loro  interessi  j  o  anche  per  passa- 
re il  tempo  ;    come  sono  le  nostre  sale  del  cambio  ., 
o  logge   di     mercanti    .    I   municipi  ne  aveano  ;   ed 
una  Basilica  ignota  affatto  nella  Storia  diVelletri  sco- 
prii io  stesso  a  caso  in  una  lapida  di  quella  città;  di 
che  fa  fede  il  P.  Becchetti  ne '  bassorilievi  in  terra  cot- 
ta del  Museo  Borgia  .  Vidi  copia  de'  b.  r.  tuderti  ;  e 
parmi  non  vi  esser  patera,,  prefericolo .,  secespita  o  si- 
mil cosa   allusiva  a  religione  ,    bensì  testa  di    Mercu- 
rio e  caduceo  ,    che  può  alludere  a  mercatura  ,,    o  a 
vendita   di   comestibili  .    Nel  foro  di    Trajano  ^   o  di 
Nerva  non  son  restati  i  b.  r.  per  compararvegli  .    So- 
lo mi  ricordo  di  un  bassorilievo  considerato  anche  da 
Winckelmann  j  ov'  è  Minerva  con  alcune  fanciulle  che 
presentano  i  loro  pensi    femminili  :    non  so  di  qual 
fabbrica  sia  awanzo  :   solo  posso  dire  che  i  b.  r.  an- 
nessi a  fabbriche  pubbliche  non  deon  trasandarsi  per- 
chè   sempre    alludono  al  fine  per   cui  la  fabbrica    fu 
eretta  ^  o  almeno  vi  alludono  le  più  volte . 

Circa  l'età  degli  Antonini „  che  mi  fu  detto  ri- 
conoscersi in  quei  di  Todi  .,  non  so  che  decidere  , 
non  gli  avendo  veduti  :  dico  che  un  occhio  avvezzo 
a  guardare  le  scolture  di  Roma  co'  lumi  che  ha  dati 
Winckelmann^ed  hanno  ampliati  i  suoi  successori  mi 
fa  autorità  .  Ho  veduti  molti  sarcofaghi    fuor  di   Ro- 
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ma  ;  e  per  lo  più  vi  ho  trovato  un  di  quei  disegni 
che  avea  scorti  in  Roma  di  questa  o  di  quella  età  , 
la  maniera  di  trattare  i  capelli  9  di  lavorare  gli  oc- 
chi^ ed  altre  avvertenze  fatte  sul  luogo  servono  di 
filo  in  tali  ricerche  ;  e  se  non  danno  una  soluzione 
certa  ,  la  danno  almeno  probabile  .  Ma  questo  è  un 
criterio  venuto  in  moda  da  pochi  anni;  e  perciò  re- 
sti fra  noi  j  che  non  abbiamo  trattato  col  Lami  per 
anni  12*,  ne  conosciuto  il  Canonico  Agius  ^  per  se- 
guire le  loro  lezioni  :  le  opinioni  antiquarie  sono  co- 
me la  teriaca;  chi  la  vuol  molto  buona j  la  dee  cer- 
car molto  vecchia .  Ella  rida  ;  che  io  le  dò  un  abbrac- 
cio cordialissimo,  e  passo  a    scrivere  ad  altri  amici  . 


17.  Decembre  1800. 

Dal  comune  amico  mi  è  stato  comunicato  il 
paragrafo  che  mi  riguarda  ;  ove  mi  richiede  la  rispo- 
sta ad  una  sua  gentilissima  che  differii  per  allora  in- 
comodato negli  occhi  come  le  significai *  Ora  sto  men 
male  ,  non  però  bene  abastanza  -  Ebbi  un  tocco  di 
paralisia  a  Genova  nelF  occhio  sinistro  j  e  qui  un' 
altro  nel  destro;  ambedue  mi  torsero  il  bulbo , onde 
per  più  mesi  vedeva  gli  oggetti  duplicati  >  ne  mai 
ho  pienamente  ricuperata  la  salute .  Se  poi  si  aggiun- 
ge flussione  come  accade  di  tanto  in  tanto  ,  soffro 
molto  ad  applicare  , 
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Circa  T  opera  del  Co.  Carli  defunto  fin  da  cin- 
que anni  ,  parmi  che  ella  ne  giudichi  rettamente  . 
Era  uomo  di  molte  cognizioni  ;  ma  prevenuto  a  favo- 
re del  sistema  che  ci  fa  venir  dal  Settentrione  ,  e 
voglioso  di  comparire  difensore  del  nome  italiano  a 
preferenza  della  Grecia  .  Non  avea  cognizioni  anti- 
quarie che  bastassero  quando  scrisse  quel  ¥  opera  ,  co- 
me mostrano  i  continui  falsi  supposti  su  F  an! ionis- 
sima età  de'  monumenti  etruschi  j  e  fin  degli  euga- 
nei  ove  sono  que'  numeri  da  lui  senza  il  menomo 
fondamento  creduti  data  dì  anni  antichissimi .  Quan- 
do ne  fece  la  seconda  edizione  vide  il  mio  libro  che 
teneva  nel  suo  tavolino  tutto  pieno  di  segni  ;  ma 
non  era  più  a  tempo  di  ritirarsi  .  Ne  adottò  dunque 
quella  parte  che  esclude  ¥  etimologia  ,  e  i  costumi  o- 
rientali  per  esser  ciò  conforme  al  suo  sistema  ;  ma 
dissimulò  tutte  quelle  ragioni  che  atterrano  il  siste- 
ma suo,  e  quindi  parmi  difficile  far  replica  conclu- 
dente .  Il  suo  Achille  è  Tucidide .,  che  dice  non  es- 
sere uscite  colonie  di  Grecia  prima  della  guerra  tro- 
iana ;  con  che  vorrebb'  escludere  i  Pelasghi  y  e  ogni 
altro  popolo  di  Grecia  passato  fra  noi .  Ma  ivi  si  par- 
la di  quelle  colonie  che  per  consiglio  pubblico  si  spe- 
dirono in  Sicilia  e  in  Italia  ec. ,  e  rimasero  attaccate 
alle  loro  madri  con  un  vincolo  filiale  continuamen- 
te, non  già  di  quelle  brigate  di  Greci  eh"  emigraro- 
no nei  tempi  antichissimi  ,  quando  i  Greci ,  per  te- 
•  stimonio  dell'  I storico  ,  si  cacciavano  gli  uni  gli  al- 
tri 5  e  gli  espulsi  si  ricoverarono  dove  poteano ,  sic- 
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come  fecero  i  Pelasghi  fra  noi  per  testimonio  di  Dio- 
nisio Alicarnasso,  di  Erodoto  ,  di  tutti  i  Greci ,  e  La- 
tini .  Con  questo  filo  pare  a  me  convien  sempre  ca- 
ulinare quando  si  legge  il  Carli  ,    il  Guarnacci  y  e  i 
seguaci  loro .  Generalmente  quando  citano   un'  anti- 
co, va   riscontrato  in  fonte   ;  e  creda  a  me  ,  trove- 
rà sempre  ,  o  alterazione  nel  testo  y  o  nella  cronolo- 
gia almeno  .  Ciò  che    gli    antichi  hanno    detto  dell' 
Etruria  già  suddita  de'  Romani,    della   sua  cultura, 
de'  suoi  scrittori,  delle  sue  arti  già   adulte,   essi  lo 
trasportano  ai  tempi  Antiromulei  è  Antiomericani  .  Io 
credo  di  essere   stato  il  primo  a  dimostrare    con    la 
cronologia    alla  mano  esser  questo  un    inganno  ;  e  a 
distinguere  in  Etruria  più  epoche   di    letteratura  ,  di 
valore  ,  di  arti .  1/  opera  era  breve  ,  gli  oggetti  mol- 
ti ;  non  potei  dunque  confutare    ili  dettaglio  le  alte- 
razioni ,  e  gli  equivoci  degli  avversarj  ;  ma  in  princi- 
pi generali  che  proposi  e  provai  credo  esser    bastanti 
per  trovar  la  soluzione. 

Ho  letto  la  illustrazione  della  patera  Borgiana  nel 
Museo  P.  C.  Pare  anche  a  me  che  possa  dar  luogo 
a  nuove  riflessioni  ;  v.  gr.  sul  calato  ove  Bacco  fu  po- 
sato, su  i  simboli  che  lo  adornano  e  si  riscontrano 
in  più  statuette  di  bronzo  .  Nella  patera  oddiana  el- 
la ha  illustrate  le  lezioni  che  ci  sono  ;  quelle  che  ci 
potrebbon  essere  sono  infinite  e  da  non  curarsi  .  La 
finale  di  MellaPh.  è  un  errore  in  lingua  etrusca  ,  co- 
me in  lingua  latina  fu  errore  Alimento  per  Laome- 
donte.  Sappiamo  da  altra  patera  che   dovea  scriversi 
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Meleakre  (1)  e  lo  sappiamo  dal  greco;  il  voler  ri- 
durre a  questa  lezione  il  (£)  della  patera  ,  chiaro  e  net- 
to., è  un  voler  supporre  che  assolutamente  l'artefice 
sapesse  ciò  che  forse  non  seppe .  Più  mi  piace  il  suo 
consiglio  di  attenersi  alla  lettera.,  leggendo  come  sta 
scritto,  e  a  tenor  del  confronto  confessando  eh'  è 
scritto  male. 

Noi  altresì  siamo  in  timore  per  le  circostanze 
che  minacciano  più  che  mai .  E'  tempo  di  orar  mol- 
to .  Ricevo  la  sua  risposta  ,  e  confrontatela  con  un 
suo  paragrafo  in  data  de"  29.  Marzo  veggo  che  ora 
da  per  incerto  ciò  che  allora  diede  per  certo.  For- 
se teme  ;  ma  certamente  non  dee  temere  .  Vorrei 
avere  avuta  la  sorte  di  essere  conosciuto  personal- 
mente da  lei  y  e  di  conoscere  vicendevolmente  lei  di 
persona;  consolazione  che  oramai  comincio  a  dispe- 
rare .  Mi  raccomandi  al  Signore  e  Maria  Santissima  . 
Sono  così  funestato ,  che  tengo  certa  la  sospensione 
delle  poste  vicina  più  che  altri  non  crede .  1/  abbrac- 
cio caramente,  e  sono  tutto  suo. 

VI. 

5.  Maggio  1801* 

Non  mi  maraviglio  che  l' ultima  mia  le  sia  giun- 
ta tardi  :  altre  mie  lettere  sono  state  ritardate  ed  al- 

(0  Veggasi  il  primo  volume  di  questi  Opuscoli  pcig.^o^i. 
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cune  sono  anche  andate  smarrite  ;  cosìchè  in  oggi 
scrivo  men  che  posso.,  e  per  mera  convenienza^  e 
sempre  col  dubbio  di  non  avere  scrivendo  perduto 
tempo ,  ed  esporre  le  mie  lettere  agli  occhi  di  chi 
non  vorrei .  Ma  tal  è  la  situazione  delle  cose  ,  e  piac- 
cia a  Dio  che  fra  poco  non  divenga  peggiore  ;  comin- 
ciandosi a  dire  che  dopo  la  morte  di  Paolo  I.  sia  sta- 
to nuovamente  occupato  il  Tiroloj,  e  che  nuovi  guai 
minaccino  la  Germania  j  e  F  Italia  . 

Fa  ella  ottimamente  a  ricercare  le  vere  lezioni 
di  coteste  lapidi  fallacissime  .  Io  vidi  quella  di  casa 
Staffa  in  compagnia  del  Sig.  Cerboni  ,  e  del  P.  Rosi- 
ni  Olivetano ,  e  non  potei  rilevarla .,  onde  mi  conten- 
tai di  dichiararla  di  dubbia  lezione  .  Revedendo  però 
le  tracce  interrotte  che  notai  allora  nelle  prime  due 
voci  ,  slimo  che  deggia  leggersi  com'  ella  legge  (i), 
e  poiché  il  tipo  par  da  riferirsi  a  donna  ,  sarà  que- 
sta una  delle  rare  iscrizioni  ove  più  serbasi  la  decli- 
nazione greca  in  #  ;  di  che  è  qualche  altro  esempio 
nel  Saggio  ;  massime  fra  le  semibarbare  del  primo 
Tomo  j,  ove  leggesi  Valeriane^  :  Elia  e  Gneviae  .  Nel- 
la iscrizione  Titi  parmi  che  la  3.  lettera  abbia  in  mez^ 
zo  linea  trasversale  @  eh/  è  1'  unica  e  costante  delle 
Tav.  eugubiue  .  li  sunto  della  iscrizione  coincide  „  se 
non  erro  ,  con  quello  che  io  esposi  .  La  prima  voce 
cehen  ha  il  solo  paragone  di  S.  Manno  :  ma  se  ivi 
non  è  un  nome  proprio  unico  e  non  veduto  mai  in 

(i)   Iscrizioni  Perii™,    i.    Si. 
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tante  centinaja  di  epitaffj  ,  quella  probabilissimamen- 
te  è  una  preposizione  che  si  discioglie  in  quel  modo 
forse  che  iw^  o  èv§x!i  j  ove  i  Grammatici  trova- 
no gy  rxco  ;  e  può  vederlo  nel  Nizzolio  istesso  .  Cer- 
to 1'  etrusco  somiglia  molto  il  greco  ove  si  faccia  la 
metatesi ,,  de?  cui  esempj  le  Tav.  eugubine  non  man- 
cano ;  e  la  posizione  è  grande  indizio  per  riconoscer- 
vi una  preposizione  (siegue  Celi  Celete  o  Celeute  } 
giacché  F  u  si   elide  spesso  j    molto  simile  a  MÀzurig 

jusslo  ove  si    eccettui  la   finale  che  distingue    lingua 
da    lingua  .    Continua    EXAR  .    Chi    spiegherà    altra- 
mente  che  numinis  ?  Il  marmo  non  ha  taglio  che  di 
ara  ^  o  di  pietra  votiva  ;  e  la  forinola   corrisponde  a 
quella  dei  latini  ex  imperio  numinis .  Ella  che  veg- 
go avere  una  pratica  grandissima  di  queste  lapidi  vi- 
de mai  cose   simili  in  urna  ,  o  in  tegolo  ?    La  iscri- 
zione   dunque   non  è    funebre.    Se  non  è  funebre  è 
troppo  verisimile  che  sia  sacra  j  come  io  diceva  .  Co- 
minciano i  nomi  proprj  ;  e  benché  non  sia  facile  dar 
conto  di  tutto  perchè  molte  cose  sempre  in  tali  iscri- 
zioni riescon   nuove  j,    tuttavia  qualche    congettura  si 
può  avvanzare .  La  3  che  siegue  può  esser  finale  del 
vocabolo  precedente  ,  e  il  prenome  sarebbe  Runtina , 
per  Aruntina  ,  cosa  trita .  Siegue  Tauris  con  la  de- 
sinenza di  Tinis  che  in  quel  sepolcreto  eh'  ella    mi 
accenna   rendesi  or    Tinius  or  Tinia  .    Finisce    con 
Tanar  y  credo  nome  materno  ;  e  sempre  più  vado  so- 
spettando che  1'  N  finale  sia  talora  in   etrusco   equi- 
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valente  all'  affine  L  o  al  D  de' latini:  So  di  averlene 
scritto  altra  volta  . 

Delle  schede  del  P.  Gal  assi  anch'io  feci  qualche 
uso  ;  ma  questo  è  un  carattere  benedetto  _,  ove  chi 
ha  pratica  grande  erra  qualche  volta  :  chi  non  Y  ha  er- 
ra spesso  .  Approvo  il  vettia  Lunicia  ;  il  primo  è  no- 
me della  famiglia  nativa  ;  il  secondo  è  nome  del  con- 
jugio .  Approvo  il  dubbio  di  Anainia  ma  il  prenome 
e  il  nome  Ar  Tins ,  come  io  noto  ,  è  equivoco  se 
d'  uomo  o  di  donna.  Larthi  .  Entifui    credo  essere 

Lartia  Enfia.  La  desinenza  in  vi  è  del  greco  v°r-e  vlcg> 
antico  :  il  digamma  si  frammette  fra  due  vocali 
come  AIFAS.  Thana  Cunui  non  par  bene  spiegarla 
perSunia,  essendovi  in  latino  Cinna ,  e  forse  Cinius; 
ne  credo  doversi  tener  sempre  dietro  a  nomi  latini 
cogniti  ;  trovandosi  continuamente  de'  nomi  proprj  i- 
gnoti  ad  ogni  raccolta  .  Nella  gemma  leggo  Quin- 
quennali iterum  :  questo  era  un  magistrato  nelle  co- 
lonie che  corrispondeva  a  Censori  di  Roma  :  può  ve- 
derlo nel  Morcelli  .  Feliciter  è  1'  acclamazione  che 
facevasi  a  chi  era  recentemente  investito  di  una  di- 
gnità .  Può  vederlo  in  Fedro ,  e  ne' commentatori  nel 
racconto  di  Pisistrato  (i)  . 

Aspetto  anch'  io  Y  opera  del  Sig.  Zoega  _,  che  sti- 
mo assai .  1/  elogio  del  P.  Cortenovis  si  ristamperà  nel 
solito  Giornale  Veneto  del  Sig.  Pietro  Qm.  Giambat- 
tista  Pasquali .  Scrissi  già  che  ella  vi  si  associava  ;  ma 

(i)  Lib.  v.    Tab>   i. 
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credo  che  esigga  pagamento  anticipato  .  Può  intender- 
sela con  cotesto  Sig.  Baduel.  Quel  buon  Religioso 
pubblicò  alcuni  opuscoli  antiquarj ,  che  ora  non  si  tro- 
vano più  a  comprare.  Tre  o  quattro  ne  inserì  nel 
giornale  predetto .  Finisco  di  tediarla  ;  e  se  in  qual- 
che cosa  ho  mancato  o  manco  per  le  mie  inavver- 
tenze la  prego  di  scusa.  Molti  ossequi  al  Sig.  Conte 
Alessandro .  All'  Emo  Borgia  mandai  V  Elogio ,  edi- 
zione di  Udine  >  per  un  Padre  Barnabita  che  andò 
in  Roma  al  capitolo  generale  >  ma  non  passò  di  costà . 

V  1 1. 

Firenze  3.  Aprile   1802. 

Ringrazio  V.  S.  Illustrissima  e  per  lei  il  Sig.  Con- 
te Baglioni  delle  notizie  su  le  pitture  credute  del  Pi- 
sanello  (1),  Ciò  che  specialmente  desiderai  per  pro- 
varne l'autenticità  (cioè  qualche  monumento  di  ar- 
chivio )  veggo  che  non  vi  è;  e  tutto  il  resto  fa  du- 
bitare di  battesimo.»  dato  però  con  giudizio  perchè  in 
vista  di  dati  creduti  veri.  Veggo  che  si  è  consultata 
la  prima  edizione  del  Vasari  nella  quale  lo  fa  Pisa- 
no e  morto  in  Pisa  non  di  ottani  anni,  ma  assai 
ben  maturo,  che  in  altri  termini  ripete  nella  secon- 
da edizione;  ma  anche  70.  o  75.  anni  potea  essere. 


(1)  Vedi    Lettere    Pittoriche    del    Dottore  Annibale 
Mariotti  pag,  i5.   Orsini  Guida  di  Perugia  pag*    3i3. 
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Rovina  dunque  il   calcolo  appoggiato  su  questo  dato 
degli  ottant'anni.  L'altro  dato    preso    dallo  stile  del 
Pisanello    trovato    in  que'  quadretti    da    altri  pittori , 
non  so  quanto  regga .  Io  ho  veduto  di  questo  grand7 
uomo   quanto  ne  resta  in    Verona  (  altrove    non  so 
che  ne  resti   opera  certa  )  e  sicuramente  non  vi   ho 
trovate  quelle  proporzioni  si  stranamente  lunghe    ed 
esili  che  sono  ne' quadri  in  questione  :  sono  bensì  in 
varj  pittori  veneti  e  specialmente  in  Gentil  Bellini  > 
e  in  altri  di  quelli  tempi  alquanto    distanti   da  Pisa- 
nello. Il  terzo  dato  del  Vespasìanus   si  trova  debole 
subito  che  si    riflette  ,    che  il  pittore  >  chiunque    fos- 
se ,  dipingendo    una    storia   accaduta  in    Roma,    per 
dimostrazione  del  luogo  vi  appose  V  arco  di  Tito  Ve- 
spasiano :  sul  qual  dato  si  ragiona  così  ;  ma  Tito  Ve- 
spasiano Strozza  lodò  il  Pisanello  :  dunque  il  Pisanel- 
lo dipinse  in  Perugia  o  almeno  per  Perugia  nel  i^j$* 
il    che    non    mi   appaga  ,    salvo    sempre    il    rispetto 
al  Sig.  Orsini,  i  cui  giudizj  in  pittura  ho  adottati  o 
riferiti   almeno  in  più  luoghi   della    storia    pittorica; 
comunque  da  lui    dissenta   toto  Coelo    ne'  giudizj  di 
cose  etrusche .  S'  ella  vive  quanto  le  promette  la  età 
e  i  voti  miei ,  liquiderà  questo  punto  ;  e  vedrà   che 
chi   circa  il  1412.  andò  in  Roma  a  servire    Martino 
V.,  difficilmente    potea  vivere  nel  i^Z.j    e    troverà 
qualche  altro    pittore  veneto   che   operasse  costà  più 
tardi .  Direi  Domenico  Veneziano  de'  tempi  Bellinia- 
ni  y  e  che  so  aver  dipinto  in  Perugia  prima  di  veni- 
re a  Firenze  ove  morì  circa  il  1470.    (  Baldinucci  ) 
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ma  nel  73.  non  so  se  vivesse  ;  so  che  il  suo  tradito- 
re Castagno  morì  circa  il  77.  non  molto  dopo  il  tra- 
dimento . 

Sto  in  sollecitudine  per  un'  involto  mandato  al 
Sig.  Conte  Baglioni  y  che  non  vorrei  fosse  perito  >  giac- 
che egli  non  me  ne  dà  alcun  riscontro  .  Yolea  scri- 
vergliene >  ma  non  ho  potuto  perchè  tornato  in  Fi- 
renze ho  cento  cose  ogni  dì  y  che  mi  stringono  ;  spe- 
cialmente le  iscrizioni  latine  per  opere  messe  al  pub- 
blico e  per  defunti .,  anche  del  tempo  che  io  non  era 
a  Firenze.  Le  rinuovo  i  miei  sinceri  ringraziamenti 
e  ossequiandola  insieme  col  Sig.  Conte  Baglioni,  mi 
ripeto  . 

DEL  DOTT.  ANNIBALE  MARIOTTI  (i) 

Pantano  26.  Luglio   1800. 

VII! 

Con  estrema  avidità  accompagnata  sempre  da  u- 
guale  soddisfazione  ho  letto  la  disertazione  di  V.  S. 
Illustrissima  in  forma  di  lettera  sopra  la  patera  etru- 
sca  oddiana  .,  eh'  ella  per  sua  bontà  si  degnò  trasmet- 
termi con  sua  umanissima  lettera  in  data  de'  23.  del 
corrente.  Mi  pare  che  l'argomento  non   possa   trat- 

(1)  Il  dottissimo  Mariotti  ,  cessò  di  vivere  nel  17. 
Giugno  1801.  e  ne  fu  stampato  un  beli'  Elogio  dal 
defonto  Dottor  Felice  Santi 
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tarsi  con  maggiore  evidenza  ,  ne  con  maggiore   eru- 
dizione j,  ne  più  sodamente  di  quel  eli7  è  slato    trat- 
tato   da  lei  .    11    Museo  di  S.  Ermino    è  debitore   di 
molto  alla  sua  penna  j,  ed  ella  si  rende    ogni  dì  più 
benemerito  della  patria  coli'  illustrare  che  fa  i  monu- 
menti più  singolari  de'  suoi  etruschi  secoli .  Sono  sem- 
pre più  contento  di  vederla  confermare  nell'opinione 
del  nostro  chiarissimo  Ab.  Lanzi  sulla  analogia  .,  e  di- 
pendenza  della   erudizione    etnisca   dalla    erudizione 
greca  .  L' esame  della  patera  dell'  Eminentissimo  Bor- 
gia alla  pag.  21.  e  V  annotazione  alla   pag.  36.  sulla 
lettera  $  quasi  ignota  nell'  alfabeto  etrusco ,,  mi  han- 
no piaciuto  moltissimo.  Ho  pure  veduto  con  sommo 
gusto  confermare  da  lei  con  monumenti   perugini  le 
dottrine  del  Lanzi  sulle  M ,  e  sulle  2  degli  Etruschi  ; 
e  sul  proposito  di  questa  lettera  io  forse  un    giorno 
ardirò  d'  incomodarla  ^  perchè  si  degni  di  riscontrar- 
mi le  parole  etrusche  Meddlx  ,  o  Merris ,  e  Pruni- 
mèdlx  j  che  porta  il  Coltellini  nella  lettera  a  lei  scrit- 
ta sopra  la  Iscrizione  di  S.  Manno  pag.  XXXII.  e  seg. 
avvertendomi    con  qual  forma   sia  espressa  la    prima 
lettera  della  parola  Meddlx ,  per  decidere  se  sia   un 
vero  m  .  Io  lessi  qualche  cosa  su  questa    parola   nel- 
le Simbole  letterarie  delGori,  e  anche  nel  Lanzi  (i). 
Mi  venne  allora  in  pensiero  y  che  se  era  scritta  Me- 
decus  venisse  dal  greco  ugj^y  Rex ,  curatori  e  che 

(i)  Intorno  a  questa  voce  osca  veramente  ,  e  non  etni- 
sca ,  veggansi  le  giunte  di  Mazzocchi  all'Etimologico  del 
Vossio  . 

Opusc.  Vol.  IL  i2 
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questa  equivalesse  al  Meclix  degli  Etruschi .  Su  que- 
sto proposito  trovo  notata  qualche  cosa  ne'  miei  Zibal- 
doni sulle  Iscrizioni  mediche  (1)  ,  che  sole  formano 
qualche  momento  eli  studio  in  questa  mia  relegazione  > 
impiegando  tutto  il  resto  del  tempo  in  un  ozio  per- 
fetto ,  ed  in  uno  stato  di  vera  stupidità .  Posso  anch' 
io  dire  coli' infelice  esule  di  Ponto  » 

Jngenium  fregare  meum  mala  :  cujus  et  ante 

Fons  infoecundus ,  parvaque  vena  fait  . 

Unita  ad  una  lettera  sua  in  data  20.  Giugno 
prossimo  passato  ricevetti  la  dissertazione  del  Sig.  Ab. 
Lanzi  sulla  nota  urna  ugoliniana  .  Io  ne  accusai  pon- 
iualmentè  a  lei  la  ricevuta  ,  eia  pregai  altresì  a  pas- 
sarne all'  egregio  autore  i  miei  vivi  ringraziamenti  . 
La  mia  lettera  probabilmente 'fu  smarrita  dallo  stu- 
pido villano  che  dovea  portarla  in  Perugia  .  In  essa 
pregava  ancor  lei  a  significarmi  precisamente  il  sog- 
giorno del  Sig.  Lanzi.,  cioè  se  egli  trovavasi  presen- 
temente in  Udine ,  o  in  Venezia,  per  potere  a  lui 
direttamente  scrivere ,  e  ringraziarlo  della  cortese  me- 
moria che  conserva  di  me .  Non  avendomi  ella  potu- 
to favorire  fin  qui,  rinnuovo  le  mie  premure  accia 
si  degni  farlo  in  avvenire  con  suo  commodo  ,  Rin- 
grazio del  prezioso  dono  della  sua  nuova  bellissima 
produzione  9  di  cui  sempre  più  me  ne  rallegro ,  e  pre- 
gandola a  continuarmi  Y  onore  della  sua  grazia  mi 
confermo  . 

(1)  Di  quest'  opera  che  meriterebbe  la  pubblica  luce 
veggasene  un  nostro  ragguaglio  nel  volume  IV»  di  que- 
sji  Opuscoli  . 
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DEL  CARD.  STEFANO  BORGIA  (i) 

Roma  25.  Ottobre  1800. 

IX. 

Il  nostro  Conte  Alessandro  mi  riscontrò  del  gra- 
dimento da  lei  dimostrato  per  le  stampe  che  le  man- 
dai delle  dodici  patere  del  domestico  mio  Museo. 
I  Ora  debbo  pregarla  di  un  piacere  ,  e  lo  vorrei 
sollecito.  Ella  sa  che  in  Monte  Luci ^  se  non  isbaglio, 
vi  era  j  e  forse  anche  vi  sarà  y  un  quadro  della  Bea- 
ta Vergine  «,  creduto  di  Raffaello  ?  (2)  e  che  nella 
sacrestia  si  conservava  una  scrittura  messa  in  un 
quadretto,  supposta  del V  apoca  fatta  con  Raffaelle  per 
quel  tal  quadro.  Quando  il  celebre  Consigliere  Bian- 
coni fu  in  Perugia  osservò  attentamente  y  e  quadro , 
e  scrittura  ,  e  ne  rilevò  la  falsità  dell'  errore  volga- 
re ,   e  poi  ne  diede  conto  al  pubblico  o  nelle    Effe- 

(1)  Questo  illustre  e  dottissimo  porporato  terminò  i 
suoi  giorni  in  Lione  nel  giorno  23.  Novembre  dell'  an- 
no i&o4»  Veggansi  V  elogio  che  ne  scrisse  il  eh.  Cau-* 
cellieri  Parma  i8o5.  Le  notizie  della  sua  vita  pubblica- 
te da  Millin  Paris  1807.  e  dal  P.  Paolino  di  S.  Barto- 
lomeo  Pioma   i8o5. 

(9)  Qui  parlasi  della  grande  e  bella  tavola  dell'  ai- 
tar maggiore  della  Chiesa  di  Monte  Luci  ,  che  da  Pio 
VI.  fu  ceduta  alla  Francia  per  la  pace  di  Tolentino 
nel  1797.  e  che  reduce  poi  dalla  Francia  medesima  ,  è 
rimasta  nelle  sale  del  Valicano  :  con  quale  diritto  ,  al- 
tri sei   vegga  . 
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meridi  .,  o  nella  Antologia  Romana  (i)  ^   stampando 
la  scrittura  del  quadretto  *    ed  il  risultato    delle  sue 
osservazioni  .    Io  ho  fatto  ricerca  di  ciò  ^   ma  inutil- 
mente  tanto  nelle  Effemeridi  che   nella   Antologia  , 
e  premendomi    di  servire  un'  amico   che  me    ne  ha 
fatta  premurosa  istanza  ,    ricorro  a  lei  cui  sarà  facile 
istruirmi  di  tutto }  anche  prendendone  lume  dal  Con- 
te  Reginaldo  Ansidei   informatissimo  delle    letterarie 
scoperte  del  Bianconi .    Si  brama  eopia  dello   scritto 
tal  quale  ,  cioè  niente   omesso  ,    e  ciò  per  sapere  se 
vi  è  carattere  di  manodiRaffaelle ,   come  porterebbe 
se  F  apoca  della  pittura  fosse  stala  con  esso  convenu- 
ta .  Dalla  di  lei  erudizione  attenderò  come  pienamen- 
te soddisfare  V  amico .  Sono  suo  per  genio  e  per  sti- 
ma servitore  ed  amico. 

X. 

Roma  8.  Novembre  1800. 

Mille  grazie  per  le  diligenze  fatte,  e  lumi  favo- 
voritimi  sulla  pergamena  di  Monte  Luci .  Ho  riscon- 
trato subito  il  Tomo  III.  della   Antologia  Romana 


(1)  Antologia  Romana  voi.  IH.  IV.  XVI.  XVII.  pag. 
121.  e  seg.  129.  e  seg.  Par  certo  che  RaiFaelle  facesse 
quella  scritta  con  le  Monache  di  Monte  Luci  ,  per  un 
quadro  che  dovea  compire  nel  i5i 7.  ma  che  non  aven- 
dolo mai  compito  ,  ed  essendo  morto  nel  i5-2o.  ,  vi  pò-, 
sero  le  mani  onde  terminarlo  i  suoi  due  bravi  discepo- 
li Giulio  Romano,  e  «Francesco  Pcnni  detto  il  Fattore- 
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e  ve  la  ho  trovata  stampata  non  come  documento 
originale  .  Per  le  di  lei  osservazioni  debbo  tenerla 
per  copia  .  Una  sola  osservazione  ella  non  mi  rileva  , 
ed  è  se  li  caratteri  Io  Rciffaello  ec.  Io  Alfano  Al- 
fani  ec.  ed  lo  Pier  Nicola  ec.  sono  del  medesimo 
carattere  del  testo  dell'  istromento  y  oppure  di  tre 
mani  differenti  da  quella  del  testo  .  Questa  osserva- 
zione non  fatta  ma  da  farsi  toglierà  ogni  scrupolo  , 
e  credo  che  questa  fosse  V  osservazione  del  Consiglie- 
re Bianconi  ,  ma  non  oso  di  assicurarglielo^  perchè 
la  memoria  di  cosa  di  molti  anni  addietro  può  fal- 
lare . 

Ella  mi  richiedette  Iscrizioni  inedite  della  mia 
collezione  veliterna  (i)  .  Vorrei  servirla  e  lo  farò  su- 
bito che  mi  ritornerà  alle  mani  il  libro  nel  quale  le 
aveva  fatte  per  la  maggior  parte  trascrivere  con  ogni 
diligenza  .  Nel  riordinare  le  mie  carte  che  occupa- 
vano più  casse  che  andarono  in  parte  involte  a  Pa- 
dova ,  e  Venezia.,  ho  trovato  mancanti  varj  pacchi  di 
mie  collezioni  :  ma  siccome  non  li  ho  ancora  tutti 
registrati  così  resto  incerto  se  le  Iscrizioni  abbiano 
corsa  la  medesima  sorte .  Sosio  suo 


(i)  Le  Iscrizioni  veliterne  anche  del  Museo  borgia- 
no  ,  passate  nel  borbonico  di  Napoli  ,  furono  dottamen- 
te illustrate  con  opera  a  parte  dal  eh,  nostro  amico  Sig» 
Clemente  Cardinali  Roma   1823.  4» 
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